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Prefazione

Le parole Archeologia e Antichità, V una tolta

dal greco (aQxaioXoyla), l'altra dal latino (Antiqui-

tates), dicono presso a poco, la stessa cosa. Ma tra i

filologi è ormai convenuto che la prima si usi per

indicare la disciplina che tratti delle arti plastiche

antiche, in tutte le loro diverse manifestazioni, la

seconda invece quella che tratta delle istituzioni poli-

tiche e sociali, degli usi e costumi degli antichi Greci

e Romani nella vita pubblica e privata, religiosa e

profana.

La trattazione delle Antichità può dividersi Ì7il più

sezioni. Queste anzi saranno tante piti, quanto piii

estesa e particolareggiata sia quella. Ma per un breve

compendio , come è questo nostro, il quale non altro

presume che di dare una cognizione sommaria della

vita de' Greci, nel periodo classico della loro esi-

stenza, mia partizione nelle tre grandi categorie delle

Antichità pubbliche, delle Antichità sacre e delle

Antichità private, ci è parsa sufficiente. Ln una espo-

sizione meno compendiosa certamente le istituzioni
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giudiziarie^ gli ordinamenti amministrativi e finan-

ziarij le istituzioni militari^ le rappresentazioni sce-

niche^ il commercio ed altri lati parecchi della vita

greca avrebbero richiesto e meritato^ ognuno a sè^

una trattazione speciale. Ma allo scopo nostro parve

potesse bastare dire alcunché di ciascuno nell'una o

nell'altra delle tre grandi categorie accennate.

Della Grecia di Omero abbiamo preferito discor-

rere a parte^ considerandola nel suo insieme^ anziché

trattare delle sue istituzioni politiche nelle Antichità

pubbliche^ delle sue istituzioni religiose nelle Anti-

chità sacrei de' suoi usi e costumi nelle Antichità

private. La ragione di questo apparirà dalla breve

Introduzione che premettiamo alle antichità pubbliche.

Ci siamo astenuti da ogni citazione bibliografica

che in un lavoruccio come questo^ potrebbe parere

inutile e superflua affettazione.

Ci riferiamo piuttosto
^
per quanto riguarda ai sus-

sidi bibliografici^ al nostro manualetto di Filologia

classica greca e latina (Manuali Hoepli, Milano^

i8g4, pag, 145 seg.), dal quale riporteremo l'elenco

delle opere principali a cui possono ricorrere coloro

che vogliano studiare e conoscere più, a fondo le An-

tichità greche.

Milano^ Novembre 1905.
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INTRODUZIONE

Alla civiltà greca, che si venne svolgendo dal

secolo ottavo innanzi a Cristo in poi, precedette

un'altra civiltà assai più antica, dalla quale la greca

prese molti de' suoi elementi fondamentali. Potrebbe

anzi dirsi che questa non ne sia stata che la conti-

nuazione, ovvero una fase e uno svolgimento ulte-

riore.

Questa civiltà preellenica suol dirsi. Micenea, per-

chè a noi venne rivelata la prima volta dalle im-

portantissime scoperte archeologiche fatte, negli

ultimi decenni del secolo scorso, da Enrico Schlie-

mann fra le rovine dell'attica città di Micene nel-

l'Argolide. Ma ulteriori scoperte fatte in altre parti

dell'antica Grecia e sopratutto nell' isola di Creta,

da Commissioni di dotti, principalmente inglesi ed

italiani, mostrarono che centro fiorentissimo e forse

più di ogni altro importante di codesta civiltà an-

teriore alla greca, era l'isola di Creta appunto, co-

sicché ben più giustamente essa dovrebbe dirsi ci-

viltà Cretese, piuttosto che micenea. Ma meglio an-

cora potrebbe denominarsi civiltà dell'Egeo, giacché

V. InA IVIA.
*
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essa si diffondeva, presso a poco uguale od uni-

forme, su quasi tutte le isole di questo mare e sulle

coste orientali della Grecia ed occidentali dell'Asia

Minore, che lo rinchiudono ad est e ad ovest.

La civiltà micenea infatti nella penisola greca

fiorì sopra tutto sulle coste che volgono ad oriente,

e in tre punti principalmente : nella Tessalia a set-

tentrione, nella Beozia e nell'Attica, nella parte sua

mediana, e nell'Argolide, e in generale in tutto il

Peloponneso, nella sua parte più meridionale. Pare

invece che quasi affatto estranee ad essa rimanes-

sero le regioni interne e occidentali della penisola.

Nell'Asia Minore parteciparono principalmente

alla civiltà micenea le spiagge bagnate dall'Egeo,

là dove più tardi troviamo le numerose e fiorenti

colonie greche degli Eoli, degli Joni e dei Dori.

Questa civiltà preellenica, comunque voglia de-

nominarsi, si svolse rigogliosa e toccò il suo mag-

giore sviluppo nella seconda metà del secondo mil-

lennio anteriore all'èra cristiana, vale a dire dal

2500 al 1000 a. G. C.

A giudicare dai prodotti dell'arte e dell'industria

che gli scavi archeologici vennero e continuamente

vengono mettendo alla luce, dobbiamo dire che la

civiltà micenea si accostasse per certi suoi carat-

teri alle antichissime civiltà dell'Egitto, della Ba-

bilonia, dell'Assiria, della Fenicia; ma nello stesso

tempo essa aveva pure lineamenti e tratti suoi par-

ticolari, che le davano una impronta sua propria,

e formavano un tipo di civiltà speciale, diversa da
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ogni altra, così dalle civiltà deiroriente, come pure

dalla posteriore civiltà ellenica.

Si è domandato che popolo fosse quello che creò

e svolse, ovvero imitò dall'oriente, la civiltà mi-

cenea ; e alla domanda fu risposto assai variamente

finora dai dotti. Alcuni misero innanzi il nome dei

Fenici, altri dei Cari, o dei Lelegi, o dei Pelasgi,

o d'altri ancora. Ma probabilmente la più giusta

risposta è, che non un popolo solo, ma più po-

poli, diversi per nazionalità e per lingua, occu-

passero contemporaneamente le isole e le coste

sulle quali la civiltà micenea si estendeva, e che

tutti, quali più quali meno,^ ad essa partecipassero,

e per parte loro contribuissero al suo ulteriore svi-

luppo e perfezionamento. Avveniva cioè, in quei

secoh che abbiamo detto, nelle regioni dell'Egeo,

presso a poco ciò che oggidì avviene, in assai più

larga estensione di terre, nella nostra Europa, dove

molti popoli di nazionalità diversa e che parlano

linguaggi affatto diversi partecipano egualmente

tutti ad una medesima civiltà, in ogni punto, presso

a poco, uniforme ed eguale, e tutti contribuiscono

al suo ulteriore svolgimento.

Fra i popoli che crearono, o che adottarono la

civiltà micenea, importata certamente in parte dal-

l'oriente, v'ebbero senza dubbio anche genti di lin-

gua e di nazionalità greca. Alla storia greca infatti
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che diremo positiva, la quale incomincia presso a

poco col secolo ottavo, precede una lunga storia

leggendaria, che a noi fu conservata nei poemi
epici attribuiti ad Omero ed ai poeti ciclici, e negli

scritti dei mitografi posteriori. È la storia dei tempi
che diciamo eroici, che ci parla delle imprese ma-
ravigliose d'Ercole, di Teseo e di altri semidei od
eroi, di spedizioni guerresche collettive di principi

e di popoH contro Tebe, contro Troja, contro altre

città. Quanto di vero, quanto di fantastico vi sia

in tali leggende noi non potremo distinguere mai
;

ma che un qualche fondamento di vero, quanto

pur vogHasi tenue ed esiguo, in esse vi sia non
potrebbe nè dovrebbe negarsi. La vivace e mobile

fantasia del popolo e Parte de' poeti trasformarono

in leggenda un'antica istoria, cancellando da essa

ogni traccia di cronologia, ma che risale senza

dubbio ai secoli anteriori al mille e rientra quindi

in piena età micenea. Ammettendo pure che i sin-

goli avvenimenti narrati siano alterati, così da do-

versi relegare senz'altro nel campo delle favole, che

siano pura invenzione i nomi degli eroi e dei re e

dei principi celebrati ne' canti de' poeti, non po-

tremo tuttavia negare ogni fede alla esistenza reale

delle antichissime città di cui ci ripetono il nome
e degli Stati ricchi e fiorenti di cui ci parlano. Che
Troja e Micene, Argo e Tirinto, Sparta, Tebe dalle

sette porte ed altre ed altre molte città abbiano

avuto un periodo antichissimo di floridezza e po-

tenza, come i poeti ci narravano, poteva forse porsi
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in dubbio, da una critica molto severa, e troppo

scettica, fino a poco tempo fa. Ma ora che la

zappa dell'archeologo, prudentemente diretta, riu-

scì a porre allo scoperto i resti venerandi di an-

tichi e sontuosi palazzi e regie e città e tombe prin-

cipesche, e i segni non dubbi di una civiltà assai

evoluta e progredita in tutti i luoghi appunto dove

la leggenda popolare e i versi del poeta pongono

le sedi dei celebrati loro re ed eroi, noi non pos-

siamo più dubitare che un fondamento di verità

storica formi il substrato della leggenda, e che siano

realmente esistite le città e gli Stati di cui ci nar-

rano maravigliati la sorprendente ricchezza e la

larga potenza.

Se questo dobbiamo ammettere, perchè non do-

vremo anche ritenere che le condizioni etnografiche

del paese fossero realmente quali ci vengono pre-

sentate dai poeti e dalla leggenda? Se questi pon-

gono genti greche in Argo e in Micene, in Sparta

e in Tebe, sulle coste della Tessalia e in parecchie

isole dell'Egeo, e pongono invece genti non greche

in Troja, e sulle coste dell'Asia Minore e in Creta,

e in altre isole dell'Egeo, perchè non dovremo

credere che in questo pure essi riproducano con

esattezza la verità storica, e le condizioni reali del

paese ? E se la leggenda rimonta appunto, come si

è. detto, airetà micenea, perchè non ne dedurremo

che essa rispecchi le condizioni etnografiche di

questa età? poteva il popolo, potevano i poeti im-

maginare in questo proposito una condizione di-
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versa da quella reale? e quale spinta o ragione

avrebbero avuto per farlo? A noi pare quindi che

le condizioni etnografiche del mondo greco e delle

regioni dell'Egeo quali ci sono descritte nell'Iliade

e nell'Odissea, e negli altri poemi epici, di cui solo

ci rimase qualche frammento o qualche estratto,

debbano corrispondere al vero ; e poiché esse de-

vono porsi molto più in su del mille a. G. C, coin-

cidono perfettamente coll'età che diciamo micenea.

Omero descrive quindi la Grecia dell'età micenea.

Lasciamo da parte la questione se l'autore o gli

autori dei poemi che vanno sotto il nome di Omero
siano vissuti nel nono secolo o prima o poi, se

siano vissuti piuttosto nella Jonia che nella peni-

sola greca, nel Peloponneso o in altra sua parte.

Dell'età e della patria di Omero nulla di certo sep-

pero gli antichi, nulla di certo sappiamo noi. La

questione deve ora essere ripresa sotto la luce

delle nuove e più recenti scoperte archeologiche.

Ma ciò che parrebbe potersi fin d'ora affermare si

è, che il mondo da Omero descritto e le condizioni

della Grecia e dell'Egeo rispecchiate ne' suoi poemi,

nelle parti per lo meno indubbiamente più antiche

di essi, sono quali erano prima dell' invasione de'

Dori, la quale chiude appunto l'età micenea, per

aprire la nuova età, che potremo dire schiettamente

ellenica o greca.
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L'invasione Dorica, della quale non si sarebbe

dovuto mai mettere in dubbio la realtà storica, suol

porsi nel decimo o nell'undecimo secolo a. G. C, e

fu essa appunto una delle cause, forse la principale,

del decadimento e in qualche punto della penisola

greca, della totale distruzione della civiltà micenea.

La penisola greca e alcune isole dell'Egeo ad

essa più vicine, erano certamente abitate da genti

greche, molti secoli prima della venuta dei Dori.

Sono le genti appunto che il poeta designa col nome
di Achei, di Argivi, di Danai, le genti stesse cioè

che più tardi saranno dagli scrittori greci distinte

coi nomi di Joni e di Eoli. Queste genti greche,

quelle di loro, per lo meno, che abitavano sulle

coste orientali della penisola e nel Peloponneso,

partecipavano, come si è detto, largamente alla ci-

viltà micenea, e avevano raggiunto un alto grado

di progresso nella vita politica e civile, nelle in-

dustrie e nei commerci. Popolo rozzo invece e in-

colto ancora erano i Dori quando penetrarono dal

settentrione nella penisola e vi si vennero sempre

più allargando. In confronto dei loro confratelli

Achei, che già da secoli e secoli occupavano la pe-

nisola ed erano assai inciviliti, i Dori potevansi ben

dire popolo ancor barbaro. L'invasione dorica fu

quindi per la Grecia una vera invasione di barbari,

non molto diversa, o certo analoga, alle invasioni
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delle genti settentrionali, germaniche e franche, che

invasero, in sul declinare deirimpero romano, la

nostra Italia. Come queste distrussero, o contribui-

rono a distruggere la civiltà romana, così la invasione

dorica distrusse nella penisola ellenica la civiltà

achea, che era, come dicemmo, civiltà micenea.

Come alla fiorente civiltà e coltura romana tenne

dietro la lunga età di decadimento e rozzezza che

denominiamo medioevo, cosi egualmente nella Gre-

cia alla florida civiltà achea o micenea succedette

un'epoca di decadimento. La storia antica della

Grecia ebbe dunque essa pure il suo medioevo,

che dal nostro non si distingue se non per una assai

più breve durata e per una più ristretta estensione

di territorio. Alla invasione dorica infatti seguono

circa tre secoli di oscurità e, potremo dire, di bar-

barie. Su questo periodo della storia greca, che va

dal mille all'ottocento o settecento a. G. C. regna

la più grande oscurità. È un intervallo privo di

tradizioni e di notizie sicure ; una lacuna separa i

tempi descritti da Omero da quelli in cui ricomin-

ciano a fiorire le lettere coi primi poeti lirici, e la

civiltà colle signorie de' tiranni e colla fondazione

delle nuove colonie ad oriente e ad occidente della

penisola. Spenta la civiltà micenea, la Grecia son-

necchia inerte e incerta sul proprio avvenire. So-

lamente nell'ottavo e nel settimo secolo va qua e

là ridestandosi come a nuova vita, e sulle rovine

dell'età micenea va risorgendo la nuova civiltà el-

lenica. È il risorgimento Greco, analogo al nostro
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risorgimento dei secoli XIV e XV; come questo
richiama in vita, modificata e adattata ai nuovi
tempi, l'antica civiltà romana, così quello l'antica

civiltà achea, che i poemi omerici rispecchiano.
Per ciò appunto della civiltà omerica abbiamo

preferito discorrere separatamente e considerarla nel
suo insieme.





ANTICHITÀ Greche





I.

LA GRECIA D'OMERO

V. Inama. I





§ I. Gli Stati. — La Grecia, quale ci è rappre-

sentata nei poemi d'Omero, non è una creazione

fantastica del poeta, cui nulla corrisponda di reale.

Che gli avvenimenti da lui narrati siano davvero

accaduti, che gli eroi e le persone di cui discorre

siano realmente vissuti, che proprio tutte le città

e i luoghi ch'egli nomina e descrive siano real-

mente esistite noi non possiamo nè affermare nè ne-

gare con tutta sicurezza. Ma un fondamento storico

alle leggende da lui raccolte e dall'arte sua vivificate

è probabile che vi sia; benché il discernere quanto

di vero in ciò e quanto di immaginario vi abbia è cosa

per noi ormai impossibile. Ma cerchiamo pure di

sottrarci all'illusione del vero ch'egli esercita su

noi, e al fascino sotto il quale ci sentiamo avvinti

nella lettura degli immortali suoi versi, e releghiamo

nel campo delle favole i racconti e le descrizioni

della ricca sua fantasia ; dovremo pur sempre rico-

noscere ed ammettere che l'ambiente generale m
cui egli fa muovere e agire i suoi eroi era quello

in cui egli viveva, che egli rispecchia fedelmente

i tempi suoi, e che le condizioni politiche, sociali,

economiche e civili della Grecia erano quali ap-

punto egli le presenta inconsciamente a suoi lettori.



4 Parte prima

La penisola greca al tempo d'Omero — e dicendo

Omero intendiamo i due poemi che vanno sotto il

nome di lui, prescindendo affatto da tutte le que-

stioni, le ricerche, le incertezze che sono com-
prese nella così detta Questione omerica — al

tempo d'Omero la penisola greca è costituita poli-

ticamente in diversi Stati indipendenti tra loro,

retti tutti a forma di monarchia assoluta. Ognuno
ha la propria città capitale, dalla quale prende il

nome e che è sede dei suoi re. Il territorio dello

Stato è detto demo (bf\fio^), nome che significò poi

anche il popolo che lo abitava, e più tardi anzi

questo soltanto. Conteneva più città (rcòXEig) costi-

tuite ciascuna, a quanto sembra, in Comuni a sè,

gli uni dagli altri amministrativamente indipendenti.

Le città erano per lo più aperte, senza difesa di

mura {àrel^ioroi)^ ma ve ne erano pure di fortificate

(dette àoxvy ovvero nòXio, XEiyiÒEOOa, o £i)t£lx£OS)-

Nelle città, oltre ai re, abitavano di regola le famiglie

più ragguardevoli e ricche, che potremo dire nobili,

benché una classe di nobili rigorosamente distinta

dalle altre, per speciali disposizioni legislative, forse

non esistesse ancora in quel tempo. Il resto della

popolazione abitava nelle campagne (àyQoi) o di-

spersa in casolari, o riunita in piccoH villaggi {Kcòjuai)y

dedicata ai lavori campestri e alla pastorizia.

I Greci tutti sono designati dal poeta coi nomi

di Argivi ("AQystoi) di Danai (Aavaoi) e più comu-

nemente di Achei ("Axaioi), Il nome di EUeni ("jBJ/l-

À7]V£s) è ancora ignoto a lui, come ignoti del pari
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gli sono i nomi delle tre stirpi, degli Joni, degli

Eoli e dei Dori, che tanta parte hanno dal secolo

ottavo in poi, nello svolgimento della storia e della

civiltà greca. Accenni tuttavia a diversità di stirpi

e di dialetti troviamo pure in Omero, ed esse esiste-

vano ormai certamente al tempo suo; ma la divi-

sione e distinzione loro si fece più chiara e spic-

cata solo più tardi, in conseguenza dei contatti ed at-

triti vicendevoli, e degli indirizzi diversi, che, per

le vicende storiche e per le influenze straniere,

furono costrette a prendere.

I 2. / Re. — A capo di ogni Stato sta il re, detto

Basileìi {paoiXsvg^ forse dalla radice ^a-, che si ha

in l^aotg^ paLvco, e da Xa- o Xsv-^ di Aaó^, /ler/)^ po-

polo), ossia duce-del-popolo, od anche Anacce (àva§,

d'incerta etimologia). Omero canta appunto ne' suoi

poemi le imprese di Agamennone re di Micene e

d'Argo, di Menelao re di Sparta, di Nestore re di

Pilo, di Achille figlio di Peleo re de' Mirmidoni in

Tessalia, di Ulisse re d'Itaca, di Priamo re di Troia,

e così via di molti altri.

II re è capo assoluto dello Stato, così come il

padre è capo assoluto della sua famiglia. L'auto-

rità sua proviene da Dio, chè di istituzione divina

è la monarchia ; i re regnano e governano per grazia

di Dio, e da Dio sono ritenuti nati e nutriti (sono

detti perciò ÒLoysvéeg òloTQO(pé8£ jSaotZri^S). Il di-

ritto loro passa, per naturale eredità, da padre in

figlio, di preferenza al primogenito, quando cause

speciali non facciano derogare da questa regola.
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Il potere del re è assoluto, in teoria, ma in pratica

è temperato dal consiglio de' seniori, delle persone

cioè più autorevoli per età ed esperienza, che attor-

niano il re e formano, per così dire, il suo seguito.

Le relazioni deLre col suo popolo sono inspirate a

bontà e benevolenza ; i re sono riguardati come pa-

stori che vigilano solleciti e premurosi sul benes-

sere del gregge affidato alle loro cure, e dal poeta

sono detti pastori dei popoli {noifxÈveo, XaQ>v^ 11. XIII,

450; Od. XVII, 109, ecc.). — La società descritta

da Omero è in fondo aristocratica, ma nel senso

migliore della parola ; col predominio vale a dire

delle classi più ricche e moralmente migliori e più

colte, ma inspirate a sentimenti benevoli verso le

classi più umili.

Il titolo di re {j^aoiXEvg^ o àva^) è dato pure dal

poeta ai principi e ai capi in genere o governatori

di piccoli territori, e subordinati al re.

La bellezza, la forza, la vigoria del corpo, il valore,

la bontà e la giustizia dell' animo sono riguardate

come qualità inerenti alla dignità regia e alla per-

sona che n'è investita; chi non le possiede è inde-

gno di reggere un popolo.

Il re riuniva in sè il potere politico, militare e

giudiziario. Dignità sacerdotale e carattere religioso,

nel senso rigoroso della parola egli non aveva; ma
come il padre di famiglia celebrava i sacrifici pri-

vati e domestici di essa, così il re, come capo dello

Stato, celebrava i sacrifici e compiva le pubbliche

funzioni religiose. Egli stesso a nome di tutto il suo
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popolo e dell'esercito suo, sgozza sull'ara ardente

le vittime sacre, e leva agli Dei protettori la sua

preghiera. « Quando le navi achee, di lutto a Troja

apportatrici, in Aulide raccolte » stavano per sal-

pare alla gloriosa impresa di Troja, sono i prin-

cipi greci stessi che stando « in cerchio ad una

fonte » sacrificano « sui devoti altari vittime elette

ai sempiterni, all' ombra d' un platano al cui pie

nascea di pure Linfe il zampillo» (II. II, 402 seg.).

Quando Pari|de e Menelao stanno per venire a sin-

golare tenzone tra loro e risolvere con un duello

la lunga questione (II. Ili, 271) tra Achei e Trojani,

è Agamennone stesso, che alla presenza de' due

eserciti schierati di fronte, giurando col venerando

Priamo i patti stabiliti, sgozza sull'ara di propria

mano la vittima e ne raccoglie il sangue e abbrucia

sulla fiamma il sacro orzo.

In guerra il re comandava e guidava con poteri

assoluti l'esercito. In tempo di pace decideva come
giudice le questioni, pronunciava assoluzioni e con-

danne, puniva le trasgressioni delle leggi e i de-

litti. Leggi scritte pare non vi fossero, ma norme
tradizionali di giustizia, {défÀiOTeg)^ sancite dall'uso e

considerate come sacre e di derivazione divina erano

rigorosamente osservate. I re sono detti perciò dal

poeta amministratori di giustizia {òiuaojtóÀot JSaoi-

Àf]8£) e in questa loro funzione sono assistiti dal

prudente consiglio de' seniori (yéQovrsg^ detti anche

dvÒQes òinaOTtó/lot).

Il re ha rendite speciali, che consistono in doni
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(bcùTlvai) che spontaneamente i sudditi gli presen-

tano, e nei frutti di un terreno a lui assegnato

{ré/Lisvos) dallo Stato. Spetta inoltre a lui la parte

maggiore e migliore delle prede e d'ogni bottino

di guerra. Nei pubblici banchetti siede al primo

posto e doppia è la porzione di cibo e di bevanda

a lui imbandita. Ha al suo seguito un certo nu-

mero di servi {'dsQànovrsg)^ sia pei più umili servigi,

sia a titolo d'onore, per rendere più decorose le

cerimonie inerenti alla sua carica.

Insegne particolari che lo distinguessero dagli al-

tri, vuoi nel vestimento,, vuoi nell'ornamento del capo

o della persona, pare ch'egli non avesse; se non

in ciò che più riccamente ornate e preziose fossero

le sue armi e le sue vesti. Come segno della sua

dignità e del suo potere egli non portava che lo

scettro (oKfjTZTQOv)^ bastone di legno, variamente or-

nato di borchie e fregi di metallo, che passava di

generazione in generazione e credevasi a lui con-

cesso da Giove. Perciò appunto scettrati (our\nxovypi)

sono detti da Omero i re. Ma uno scettro pure por-

tavano, probabilmente di forma speciale e più sem-

plice, anche gli araldi {ntjQvusg) in segno della loro

inviolabilità e autorità. Per ciò appunto collo scettro

in mano parlavano nelle assemblee del popolo o nelle

riunioni de' seniori così i re, come i principi, come

ogni altro che tenesse innanzi a queste un discorso.

Ma il nome di scettro, che etimologicamente non

altro significa che istrumento con cui appoggiarsi,

davasi anche a qualunque semplice bastone, anche

a quello dei pastori.
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2 3. // popolo. — In due grandi classi era divisa

la popolazione, quella che potremo dire dei nobili,

o meglio delle famiglie ricche e notevoli, giacché

di nobiltà nel senso rigoroso, odierno, della parola

non possiamo ancora per quel tempo parlare, e in

moltitudine [7iÀr]dvs) o popolo {òfyios) propriamente

detto.

Le persone più rispettabili per nascita, per ric-

chezze e per età, erano dette i migliori {àQiozfjeg)

o i seniori {yÉQOvreg) ; esse sole avevano parte al

governo dello Stato e all'amministrazione della

città, quali capi e duci (fjyrjroQSS rjòè juéòovrsg)

delle genti a loro soggette ; costituivano una specie

di aristocrazia, formavano esse il Consiglio o Se-

nato che vogliasi dire intorno al re, e suoi con-

siglieri (PovÀr](pÓQOL) appunto erano denominati.

Grande era la loro autorità, tanto che alle volte

essi pure, al pari del re, potevano convocare in

assemblea il popolo ; ma se avessero attribuzioni

loro speciali e quali queste fossero non sappiamo.

Il popolo (òfjiiiog), non aveva parte alcuna diret-

tamente nel governo dello Stato. Esso veniva

bensì, di quando in quando, convocato dai re

o dai principi in assemblea, ma non per pren-

dere qualche deliberazione, sibbene per ascoltare

semplicemente quanto ai capi piacesse di comuni-

cargli e avere notizia di ciò che questi avessero

già prima deliberato. Egli approvava o disappro-

vava con applausi o con grida e rumori, ma nè

questi nè quelli aggiungevano o mutavano nulla alle
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deliberazioni già prese; erano bensì utile avverti-

mento ai capi o indizio per conoscere se avessero

con sè il consentimento del popolo e per regolare

opportunamente l'opera loro.

Il popolo era diviso in tribù dette fule (opvXai) e

queste erano suddivise in fratrie {(pQàTQai) ; ma
queste divisioni non avevano carattere politico.

Dietro quali criteri e con quali scopi realmente fos-

sero fatte non sappiamo, ma è probabile che dipen-

dessero da vincoli di consanguineità e parentela,

e avessero intenti religiosi, pel culto divino, come
vedremo più tardi in Atene.

• La popolazione era costituita da agricoltori, pic-

coli proprietari, che lavoravano direttamente da sè

i loro brevi poderi, coU'aiuto di pochi servi, e da

professionisti o artigiani, che esercitavano qualche

arte o mestiere e da questo traevano il guadagno

per vivere. Erano designati col nome di demiurgi

(òfjjiuosQyol, ovvero òi]iluoì)^ lavoratori pel popolo,

ed erano compresi in questi così quelli che eser-

citavano le arti manuali, quali i fabbri, i carpen-

tieri e simili, come quelli che esercitavano profes-

sioni più elevate, intellettuali, come i cantori, i poeti,

gli araldi, i medici ed altri somiglianti.

V'era pure una classe di operai giornalieri, detti

Teti (dì]TES o EQidoi) che campavano miseramente

la vita ponendosi al servizio di altri pei lavori più

faticosi e più umih, sia nelle città, sia nei campi. In

questa classe erano pure compresi, ed esclusi perciò

dal popolo propriamente detto, i forestieri {^sv
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ma tra questi ultimi v'era una categoria più umile

ancora, ridotta quasi alla condizione di schiavi.

Erano denominati metanasH{in£TavàoraC) o inquilini,

e non erano protetti dalle leggi, nè dai tradizionali

diritti di ospitalità, ma abbandonati alla ventura.

In generale la popolazione greca ai tempi Ome-
rici è dedicata assai più alla pastorizia e all'agri-

coltura, tenuta questa in onore ed esercitata diret-

tamente anche da proprietari ricchi, che non alle

industrie e ai commerci. Questi sono ancora in gran

parte in mano agli stranieri, Fenici od altri che

fossero. Tuttavia qualche arte o mestiere speciale

era pure esercitato da Greci e in alcuni essi erano

già assai progrediti. Ma ai bisogni normali la fami-

glia provvedeva in gran parte da sè, in quanto che

il marito stesso fabbricasse non di rado gli ordigni

di casa e gli istrumenti del lavoro, e la moglie pre-

parasse e cucisse le vesti per tutti.

^ 4. Guerra ed armi. — L'esercito era coman-

dato dal re, ed era costituito da tutto il popolo ca-

pace di portare le armi. La parola medesima, laós^

{^aò^y Àecóg) significava e popolo ed esercito. Le
armi erano assai varie e molto perfezionate e lavorate

artisticamente, così per l'offesa come per la difesa.

Erano per lo più di bronzo (xaÀuóg), più di rado di

ferro {gìÒ7]Qos), abbellite, quelle dei principi e dei

capi, con ornamenti vari, fregi ed intarsi, d'oro,

d'argento, di stagno {uaooksQog), e d'una compo-

sizione speciale di metalli misti con rame [uvavog)^

il che mostra quanto progredita fosse ormai l'arte

di lavorare i metalli.
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Il guerriero portava in capo un grande elmo di

bronzo [uòqvq,^ tc^Xì]^^ TQV(pàÀ£ia) di varie forme e

di vario nome, che proteggeva, oltre alla testa, la

fronte, le tempia e il naso; ovvero portava un el-

metto più piccolo e leggero di cuojo, o di pelle di

cane (detto uvvér}) con borchie e placche di me-

tallo. Non di rado l'elmo era munito di alette la-

terali {q)àXo£) che scendevano a proteggere anche

le guancie, e di dietro la nucca. La parte supe-

riore rotonda aveva bugne o sporgenze {(pàXaQa)

che lo rendessero più resistente ai colpi nemici.

Era sormontato da un cimiero {Xòcpog)^ ornato con

ricche code o criniere di cavallo, che ne rendes-

sero più bello, e nello stesso tempo, più terribile

l'aspetto. Era fermato sotto il mento con correggie

di pelle {tinàg pi. Ijnàvveg, ò^sv^ fermaglio). Il petto

e la schiena erano protetti dalla corazza {^o)Qr]§).

grande così da coprire anche il ventre, nè sempre

assettata al corpo, anzi larga a guisa di campana,

piovente dalle spalle. Era costituita per lo più da

due piastre di metallo (yvaXa) una sul petto l'altra

sulla schiena, legate tra loro sotto le ascelle da cor-

reggie di pelle, e sostenute da larghe correggie

appoggiate alle spalle. La corazza era alle volte di

tela di lino (ÀivodÓQì]^) rinforzata da placche e liste

di metallo. Al disotto della corazza il guerriero aveva

anche la tunica, detta chitone (xìtcùv), che era una

specie di camicia di tela di lino, che tutti gli uomini

portavano usualmente, chiusa sui fianchi da una

cintura {C;(àOTi]Q) di cuojo o di metallo e da una
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larga fascia {fULixQr}) a protezione del ventre ; a pro-

tezione di questo e delle coscie pendevano dalla

corazza fino ai ginocchi, larghe liste di cuojo, a

guisa di gonnella svolazzante. Al di sotto del ginoc-

chio le gambe erano difese dagli schinieri {nvfjais ,
pi.

KvrjfdÒEs) o gambali di bronzo (perciò sono detti

Achille fa strage dei prigionieri trojani.

gli Achei dal poeta : evKvrj/uiòeg, o xaXKOKVì]iniòeg

'AxcLiol), fermati con correggie e fibbie {èmocpvQia)

al polpaccio della gamba. Il guerriero portava inoltre

come arma di difesa \o scudo {àomg, oànog), grande

così da coprire tutta la persona, ovale o quadri-

lungo, convesso, pesante, formato da più pelli eli

bue {àomg fioeirj o xavQeLrj) sovrapposte le une alle

altre, e fissate con borchie di metallo, e con orlo

{avrv^) di metallo in giro. Una punta di metallo

nel centro dello scudo (òjUipaXòs) lo rendeva anche
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atto eventualmente all'offesa. Era imbracciato per

mezzo di un manubrio (jiÓQJta^) interno. Quando
non era adoperato nel combattimento veniva portato

dal guerriero in sulla schiena, sospeso e sostenuto

da una larga cinghia a tracolla {rsÀa/uóv); ma nelle

marcie lo scudo era portato da valletti che segui-

vano il guerriero. Invece di questo scudo ampio e

pesante, portavano i guerrieri anche uno scudo più

piccolo, rotondo, leggero e assai più maneggevole.

Come armi d'offesa il guerriero portava : a) la

laìicia [sy^os) coli' asta iòÓQv) di quercia o di fras-

sino [fueUr]) lunga cinque metri circa (perciò il poeta

le dà spesso l'epiteto di òoXl^óoklos che getta lunga

rombra). Aveva la punta {al^imif) di metallo, ed era

appuntita anche all'altra estremità, perchè, quando
il guerriero riposava, potesse essere conficcata nel

terreno e stare ritta. La lancia, oltre che vibrata,

alle volte era lanciata a distanza contro l'inimico,

a guisa di giavellotto [àuóvtiov) e perciò ogni

guerriero ne portava di solito due
;

b) la spada

{^l(poSy (pàayavovy dog) a doppio taglio, varia di forma

e di nome; quando era chiusa nella vagina (uovÀeóVy

o uoXsóv) veniva portata pendente sul fianco sini-

stro, appesa a una grande cintura di pelle {TeÀajuóv)

posta a tracolla sulla spalla destra. L'elsa {nÓTtr])

era non di rado ornata con borchie e fregi di ar-

gento. I guerrieri armati più leggermente portavano

un grande arco (zó^ov) di legno, o di corno, colle

freccie {òtorol) chiuse neWa/aretra ((paQSTQrj)] por-

tati, questa e quello, appesi sulla schiena. Più di
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rado era usata la fromba o fionda {oq)£vòóvrj) per lan-

ciare piccole pietre o pezzi di metallo.

I guerrieri principali di Omero vanno in batta-

glia sul car7'o di guerra (a^^a, ò%£.a, òl(pQO£) a due

ruote, tirato da due cavalli ; alle volte combattono

stando ritti su esso, alle volte scendono dal carro

per muovere a piedi all'assalto dell'inimico. Aveva

la forma presso a poco della biga romana. A ca-

vallo non combattono mai. È singolare quest'uso,

tutto orientale, di combattere dal carro, proprio

esclusivamente dei tempi omerici, ed estraneo affatto

ai tempi storici della Grecia, tanto più singolare in

quanto che la costituzione topografica della penisola

ne rendeva se non proprio del tutto impossibile,

certo assai difficile l'uso. Le corse dei cocchi nelle

gare ginniche sono forse un ricordo di usi più an-

tichi. Nell'attacco il guerriero vibrava prima la

lancia contro l'avversario, e se questa non colpiva

a morte, il combattimento continuava corpo a corpo

colla spada. Il vincitore spogliava il vinto dell'armi,

e queste erano suo trofeo {èvaQa spoglie) e la più

ambita delle sue prede.

L'accampamento, con tende, se doveva servire

per qualche tempo, era munito con fosse e con torri,

aveva il proprio mercato {àyoQà) perchè i guerrieri

potessero provvedervi il vitto, e altari pei soliti

sacrifici.

§ 5. Templi e culto. — Il sentimento religioso è

vivo e sincero nei Greci dell'età omerica, ma
nello stesso tempo il poeta discorre degli Dei con
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singolare libertà e indipendenza di pensiero, e qua
e là con aria canzonatoria, che parrebbe più pro-

pria di tempi più evoluti e scettici. La supersti-

zione è assai diffusa in tutte le classi della popo-

lazione. I riti e il culto sono in complesso quelli

stessi delle epoche posteriori e che noi vedremo
meglio nelle Antichità sacre.

Nell'età omerica il tempio {vsóg, vrjóg da valcà

abitare) era considerato come l'abitazione degli Dei

e non ve n'erano che nelle città, o nei luoghi più

specialmente dedicati al culto di qualche divinità

particolare. Ma sacrifici e funzioni religiose se ne

facevano da per tutto, su altari {^co/uóg, éorla,

èoxàQa) costruiti al momento, o sopra are stabili,

che sorgevano ovunque. Intorno a queste v'era or-

dinariamente un certo tratto di terreno considerato

come sacro e ricinto {tsjuévrj)
;
gli altari erano a pre-

ferenza collocati, in boschi o entro grotte naturali

o in luoghi elevati.

Una classe o casta sacerdotale non v'era allora,

nè vi fu mai nell'antica Grecia. V'erano bensì sa-

cerdoti {leQEvg, àgrjTrjQ) preganti, addetti al servizio

dei singoli templi ; ma i sacrifici pubblici, le pre-

ghiere e le funzioni religiose fuori de' templi, per

giuramenti solenni od altro e a nome del popolo

tutto erano celebrati dai re, o dai principi ; i sacri-

fici privati dal padre di famiglia, senza l'intervento

di alcun sacerdote.

I Greci furono in ogni tempo assai superstiziosi

e fu sempre credenza comune che gli Dei manife-
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stassero, con segni particolari, la loro volontà agli

uomini, la loro benevolenza, o il loro malcontento

e lo sdegno loro. Molti di tali segni, quali il tuono,

il fulmine e altri fenomeni celesti potevano essere

interpretati facilmente da ognuno. Ma la supersti-

zione poi creò o immaginò un numero infinito di

altri modi o segnali della manifestazione dei voleri

divini : sogni, incontri di persone, voci o suoni

uditi a caso, la comparsa improvvisa o il volo o il

canto di certi uccelli e così via, tutto poteva es-

sere un indizio della volontà degli Dei.

La conoscenza e la interpretazione di cosi vari se-

gnali {OTjiLiava) creò un'arte speciale, la mantica

{f.iavxiur\) che doveva essere appresa collo studio e

fece sorgere una classe particolare d'interpreti o

manti (uàvrts), che avevano carattere quasi sacerdo-

tale. Essi avevano nomi diversi secondo che fossero

piuttosto interpreti dei sogni {òveiqotióXoi) poiché i

sogni erano mandati da Giove [òvaQ èu zìióg èoriv),

o del volo e del canto degli uccelli {olcùvojtóÀoty

olcovós uccello di rapina) o dal colore delle viscere

delle vittime sacrificate sull'ara [leQOOuoma). Benché

di quest'ultima specie di mantica Omero non faccia

alcun cenno, non è improbabile ch'essa già al tempo

suo esistesse.

Anche gli Oracoli (xQfjOTì'jQiov) erano conosciuti

al tempo di Omero, più celebre di tutti allora quello

antichissimo, pelasgico (II. XVI, 233) di Giove in Do-

dona {/icòòcùvì]) nell'Epiro sul Monte Tomaro, e già

noto quello di Pitojie (Ilvdó) o Apollo in Delfo

V. Inama. 2
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{/isXcpoi)^ che in seguito diventò di tutti il più fa-

moso.

§ 6. La famiglia al tempo d'Omero era salda-

mente costituita sul principio della monogamia. Il

matrimonio assumeva un carattere sacro, in quanto

che veniva celebrato con sacrificio solenne e posto

sotto la vigilanza degli Dei. La sposa (yvfKpt^ ve-

niva condotta (aysodai) alla casa del marito con

lieto seguito di parenti e di amici, fra suoni di flauti

e di cetre {(pÓQjUiyyss) e il canto di spaciaU canzoni

dette imenei (v/uéraiog) : usi questi che continuarono

fra i greci dei secoli successivi. Chi aspirava alla mano

di una fanciulla la otteneva con ricche donazioni

fatte al padre di lei {esòva, àjtSQsioia seòva A, 244)

(ricordo di un uso più antico quand' essa veniva

comperata come cosa) e con doni (òcoga) fatti alla

sposa. Questa portava in dote vesti e ornamenti.

La famiglia era fondata sulla stima reciproca,

sulla concordia e l'affetto del marito e della moghe.

Gli esempi di Ettore e Andromaca, di Ulisse e Pe-

nelope, di Alcinoo ed Arete ed altri parecchi mo-

strano quale alto e nobile concetto morale avessero

i Greci delle reciproche relazioni famigliari. La po-

ligamia di Priamo accenna ad un uso più orientale

che greco. -

L'adulterio era severamente riprovato e punito

nella donna; tollerato con indifferenza nel marito,

benché considerato sempre come cosa irregolare.

Tuttavia accanto alla moglie legittima {uovQiòirj

dÀoxoSy o alòolfj JzaQàuoms) era tollerata la concu-
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bina {nak^aulg), ma questa per lo più scelta tra le

schiave sia comperate (óvrjral) sia conquistate in

guerra {Ò0QlKTì]zaL). I figli illegittimi erano allevati

in casa insieme coi figliuoli legittimi.

In complesso la costituzione della famiglia è fon-

data su d'un concetto di sana moralità, sul ri-

spetto dei figli pei genitori, sulla venerazione di

questi, sopratutto se vecchi, e sulla reciproca affe-

zione de' fratelli.

La madre di famiglia teneva in casa una posi-

zione decorosa e rispettata. Dirigeva e invigilava

la economia domestica ; benché aiutata da donne

di servizio e servi negli uffici più faticosi, secondo

la posizione più o meno agiata della famiglia, ac-

cudiva direttamente alle faccende di casa, filava e

tesseva tele al telaio {lozòv ènoLxEGdai)^ curava l'al-

levamento e la prima educazione de' figliuoli.

l 7. — Il cibo dei tempi omerici era quello presso

a poco di tutti i tempi, vegetale e animale {olro£

ual KQÉa), con prevalenza del primo. L'agricoltura

era discretamente progredita, e la coltura de' grani,

orzo e frumento, dei legumi (Ààxava) ed anche delle

frutta (jiifjÀa) era ovunque esercitata. L'allevamento

del bestiame e la pastorizia offrivano carni abbon-

danti di pecore, di capre, di maiali e di buoi. L'uc-

cisione di questi aveva carattere sacro, in quanto

che era fatta in forma di sacrificio, e una parte

della vittima era abbruciata in olocausto agli Dei.

Anche la caccia era conosciuta e procurava cibo

abbondante.
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Conosciuta era l'apicoltura e molto largo e dif-

fuso l'uso del miele, quale cibo e condimento.

Come bevanda era molto usato il latte di pecora

e di capra.

La coltivazione della vite e l'uso del vino {aèdv

bevanda dolce, e olvog) abbastanza diffuso nelle

classi più agiate.

Regolarmente si facevano tre pasti al giorno: la

colazione (aQLOTOv) alla mattina, il pasto principale

o pranzo {òelnvov) verso il mezzogiorno, e la cena

{òÓQJTOv) alla sera dopo il tramonto del sole.

\ Il vestiario. — Le stoffe tessute e le tele

erano ancora in gran parte, nei tempi omerici, im-

portate dall'oriente per mezzo de' negozianti fenici;

ma anche le donne greche conoscevano ed eserci-

tavano l'arte del filare e del tessere.

Il vestito principale dell'uomo era una tunica,

detta chitone {^ltóv), di lino, cucita, con o senza

maniche, a guisa di ampio camicione, con orlo in

fondo. Copriva tutta la persona e scendeva fino ai

piedi, (il poeta dice perciò éÀusxiTCJVsg ^làoveg stra-

scicanti la tunica, ovvero noòr]Q£i£ con veste talare).

Ma in guerra, ovvero se accudivano a lavori, che ri-

chiedessero maggiore libertà nei movimenti della

persona, usavano una tunica più corta e succinta.

La chitone portavasi o sciolta affatto, o allacciata

sopra i fianchi con una cintura detta zoster {^còOtiq),

e una fascia più larga detta mitre (//c'r^^). La chi-

tone era per lo più del colore candido del lino na-

turale imbianchito.
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Al disopra della chitone gli uomini portavano un

ampio mantello detto claina {%Xalva), di stoffa di

lana più pesante, liscia o vellosa {ovXr\)y fermato con

fibbie, o spille sulle spalle ; il quale serviva a pro-

teggere e dal freddo e dal vento (detto perciò àvE-

lnooKeji7]g o àXe^àvEiLios)] ve n'erano di semplici e

di grandezza doppia, detti diplace [blnXa^^ bmXi]

%Xalva)\ questo era per lo più tinto di color por-

pora {jTOQ(pvQ£v o (poiviKÓeóOa ^Xalva), o variopinto

a fregi e a fiori. Mentre la claina era comune a

tutti, speciale ai ricchi, perchè più costoso e di

stoffa più fine, era il faro {(pàQOs)y ampio mantello

esso pure che copriva tutta la persona.

I popolani andavano per lo più scalzi ; i ricchi

portavano sandali {jiéòiÀa) di cuoio legati con cin-

ghie al piede e alla gamba.

I più andavano a capo scoperto, protetti contro le

molestie del sole, del freddo e della pioggia dalla

folta, lunga capigliatura, liberamente spiovente (gli

Achei sono detti dal poeta capochiomati, nàQì] uo-

/tiócàVT££, la loro capigliatura ^alrai al- nexvjuévat

KÓ^aat). Alle volte i capelli erano raccolti e legati

a ciuffo sul capo. Se portassero barba o la rades-

sero non sappiamo. Per riparare dal freddo, o an-

che per ornamento usavano alle volte pelli vellose

di belve.

Le donne portavano anch'esse un ampio e lungo

camicione di lana detto peplo (jtsjtÀos, o slavóg,

èavóg veste) senza maniche, fermato con fibule ed

aghi {nsQÓvaiy jiÓQnaì) sulle spalle e allacciato sui
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fianchi da una cintura detta zone [^óvr]). Era va-

riopinto a vivaci colori, tra quali predominava il

giallo (è detto nolmXog^ nainnoluiXogy UQOKÓJiejtXog

dal poeta). In segno di lutto il peplo era nero

{KvavònEnXog)

.

Anche la cintura {^óvì]) era vagamente ornata, a

colori o a fregi di metallo (le donne dal poeta sono

perciò spesso dette sv^covoi, naÀÀl^covoL) y allacciata

in modo da far risaltare la eleganza della persona

{fiadv^covoi) e le ampie pieghe del peplo sul seno

{nÓÀJtos, yvvatnsg ^advuoXnoi).

Le donne ricche, al di sopra del peplo porta-

vano ampli scialli {òdóvaì) o mantelli {(pdQog) di

stoffe leggere (leTrrat), o morbidi veli {uQrjòejuvov)

,

che dal capo scendevano a coprire e quasi a na-

scondere tutta la persona, detti con vocabolo gene-

rale copertura {uàXvjiÀjLia, uaÀvJtTQfjy cfr. uaÀvjtrco).

Le donne di condizione migliore portavano anche

sandali {jiéòiÀa) belli e variamente colorati.

Esse usavano inoltre grande varietà d'ornamenti

per allacciare in modo vago i capelli arricciati {sv-

jTÀòuajiiOL) in testa, con legacci {òéojuara) o anelli

di metallo risplendente {òéojuara oiyaÀósvta) e pre-

zioso, portavano pure in testa corone {oteipàvrj) e

diademi (a//jri;^, sono dette £\)OTéq)avoi,xQvoàiLimm£g).

Alle orecchie portavano orecchini [sQ/nara) d'oro

o d'altro metallo, di varie forme, al collo collane

{ÒQ/itog, lod/ULOv), alle braccia braccialetti {eÀiusg), e

altri ornamenti varii.
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ANTICHITÀ PUBBLICHE





L'ATTICA E ATENE.

Il Governo.

I I. I primissimi tempi, — L' Attica ('J.rri?^?5) è

paese nel suo complesso montuoso. Poche e brevi

pianure si stendono ad oriente di Atene, presso

Eleusi e nei dintorni di Maratona; ma queste pure,

benché irrigate dall' Elisso, dal Cefisso e da qualche

altro piccolo fiume, sono aride anzi che no, nè i

grani e le biade vi crescono molto abbondanti. Otti-

mamente invece allignano sulle colline e sulle miti

pendici dei monti l'olivo, il fico ed anche la vite,

cosicché in ogni tempo assai importante fu nell'At-

tica la produzione e la esportazione dell' olio, dei

fichi e del vino.

Fino dai primissimi tempi l'Attica fu abitata dalla

stirpe degli Joni, i quali, non serbando più memoria

del tempo in cui v'erano entrati, si consideravano

come autoctoni (avxòxdcùve^), vale a dire come nati

su quel suolo. Se genti straniere, e quali, l'aves-

sero abitata prima di loro, nè essi seppero, nè noi

sappiamo. Se mai ve ne furono, esse vennero dis-

cacciate dagli Joni, o si fusero con questi in modo

che non rimase traccia alcuna di loro.
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Da principio l'Attica, come tutte le altre regioni

della Grecia, era governata da re, sul tipo de' re

dei tempi omerici, i quali in sè riunivano il potere

politico, giudiziario e religioso. L'ultimo di essi fu

Codro vissuto sin verso il 950 a. G. C.

Ai re succedette il governo oligarchico degli Ar-

conti ["^.QxovxEg). Si ebbe dapprima un solo Ar-

conte, che durava in carica a vita
;

poscia, verso

la metà del secolo ottavo (750 a. G. C), l'Arcon-

tato fu reso decennale e poi, nel 682 a. G. C, venne

costituito il governo di nove Arconti, i quali erano

nominati d'anno in anno. Le attribuzioni politico-

amministrative, che prima erano concentrate nel re,

e poi nell'Arconte che vi fu sostituito, vennero ora

divise fra i nove Arconti, i quali da principio erano

scelti costantemente fra le famiglie aristocratiche

del paese. Ma poi mano mano anche tutte le altre

classi sociali presero parte diretta al governo, e

questo si fece sempre più democratico.

§ 2. La popolazione era costituita da cittadini li-

beri {noXlxai), da forestieri, detti meteci {uéroLuoi)

e da schiavi (òovÀoi).

a) Gli schiavi da principio nell'Attica erano re-

lativamente pochi. Quivi non era avvenuto che una

popolazione anteriore fosse stata ridotta in schiavitù

da nuovi conquistatori soprarrivati ; così come ve-

dremo essere avvenuto per es. nella Laconia e in

Creta, dove gli invasori Dori ridussero schiave le

genti che prima di loro abitavano quelle regioni.

Nell'Attica schiavi indigeni propriamente non vi
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erano; gli schiavi erano d'origine straniera ed im-

portati dal di fuori, conquistati in guerra o compe-

rati, poiché il commercio degli schiavi era antichis-

simo e a tutte le genti comune. Il numero degli

schiavi, esiguo da principio, venne in seguito sem-

pre più aumentando, sia per nuove nascite, di ge-

nerazione in generazione, fra quelli che già v' e-

rano, sia per nuove compere. Esso crebbe assai

principalmente per lo sviluppo sempre maggiore

che presero le industrie, la navigazione, i com-

merci, pe' quali l'opera loro era più necessaria, e

pel continuo aumentare della ricchezza e prospe-

rità del paese. Nel quinto e quarto secolo può cal-

colarsi, approssimativamente, che gli schiavi fossero

nell'Attica dai cento a centocinquanta mila e che

in Atene formassero quasi due terzi dell'intera po-

polazione. Essi erano adoperati pei lavori manuali

più faticosi, nelle officine, nei campi, nelle miniere,

come rematori e facchini sulle navi, nei più umili

uffici in casa. Anche lo Stato aveva i suoi schiavi

{òrj^uóotoi òovÀOL)y che impiegava per la pulitezza

della città, e pel mantenimento dell'ordine, come

guardie e vigili urbani {xo^óxai arcieri), come servi

nei pubblici uffici, od anche come scrivani.

Lo schiavo, considerato come cosa, formava parte

della sostanza del padrone, e passava con questa

agli eredi di lui, e poteva essere venduto ad altri,

od anche ucciso.

Ma in Atene, ove in generale gli schiavi erano

trattati più umanamente che nelle altre città gre-
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che, essi non potevano essere messi a morte che

dietro regolare processo, e godevano del diritto di

asilo [aovXo^) ossia di rifugio nel tempio di Teseo.

Per atti di valore, o per servigi notevoli prestati

al padrone, ovvero allo Stato, lo schiavo non di

rado era reso libero {àjce^EvdEQog) ed entrava al-

lora nella categoria dei meteci; ma ben difficilmente

poteva riuscire ad ottenere la piena cittadinanza.

Gli schiavi potevano formarsi una famiglia loro

propria, e col lavoro, coll'economia, col diportarsi

onestamente riuscivano alle volte a raggranellare

qualche peculio, e a costituirsi una condizione di

vita, non che tollerabile, agiata.

b) Meteci {/jiéTOiUui) erano detti i forestieri, che

da altre parti della Grecia erano venuti a dimorare

stabilmente nell'Attica o in Atene, per esercitarvi

r industria, il commercio, o qualche altra profes-

sione. Nel quinto secolo il numero loro si è calco-

lato salisse a ben quarantacinque mila.

Non godevano i diritti politici, e nemmeno interi

i diritti civili, nè potevano possedere beni fondiari.

Innanzi allo Stato e nei tribunali essi erano rappre-

sentati da un patrono, detto prostate {jiQOOTàTr]£)y

scelto da loro tra i cittadini e che per loro doveva

fare garanzia. Pagavano una tassa speciale di per-

manenza o di dimora, di 12 dramme per persona,

detta metechio (jlistoìkiov) ^ oltre alle tasse, come noi

diremmo, di esercizio, pel commercio o per l' in-

dustria a cui si dedicavano, ed oltre a parecchie

altre prestazioni eventuali verso la città (dette litur-
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gie) in occasione di feste, di guerre o d'altro, a cui

erano tenuti tutti gli altri cittadini. I meteci dove-

vano anche prestare servizio nell' esercito, quali

opliti, ove ne avessero i mezzi.

Per benemerenze verso la città o per utili ser-

vigi resi allo Stato i meteci potevano migliorare la

loro posizione civile: essere esonerati dall'obbligo

di avere un patrono che li rappresentasse e di pa-

gare la tassa di dimora, ed entravano così nel pieno

godimento dei diritti civili. In tal caso erano detti

Isoteli {looTsÀslg) ; ma i diritti politici non li acqui-

stavano mai
;

questi erano riservati sempre ai soli

cittadini.

c) Cittadini (jio/llTai) erano gl'indigeni, nati in

legittimo matrimonio da padre e da madre che go-

dessero la piena cittadinanza, ovvero che fossero

stati dichiarati cittadini per decreto dal popolo. Nei

secoli quinto e quarto i cittadini liberi in Atene non

erano che dai 25 ai 30 mila, una parte cioè relativa-

mente piccola dell'intera popolazione. Ma secondo

le vicende storiche, ora fortunate ora tristi e mise-

rande della città, il numero della popolazione, così

dei cittadini, come dei meteci e degli schiavi, andò

soggetto a molte oscillazioni, ora aumentando ora

diminuendo notevolmente , come suole sempre e

ovunque avvenire.

? 3. Classificazione dei cittadini. — Secondo l'af-

finità di sangue e i vincoli di fratellanza ; secondo la

maggiore o minore ricchezza o agiatezza ; secondo

la parte che poteva avere nel governo e nell'am-
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ministrazione dello Stato, la cittadinanza di Atene

era variamente distribuita in gruppi, o categorie o

classi che voglian dirsi.

a) Secondo i legami di parentela i cittadini

erano divisi in geriti o parentadi {yévog, pi. yévrj)

e in fratrie o confraternite {cpQaxQÌai). Era questa

una partizione che risaliva a tempi antichissimi e

comune a tutte le genti greche.

Costituivano una gente tutte le persone o fami-

glie che credevano d'essere derivate da un unico

progenitore comune, dal quale ordinariamente pren-

devano anche il nome. Così si ebbero, p. e. le genti

dei Petopidi, degli Atridi nei tempi leggendari, quelle

degli Alcmeonidi, dei Pisistratidi e simili nei tempi

storici. Comune a tutta una genie era il culto di

una divinità famigliare ad essa speciale ; ma oltre a

questa, tutte le genti dell'Attica adoravano con riti

e sacrifici speciali Giove domestico {Zsvg éQuelog) e

Apollo paterno {^An6XX<jòv jzazQcòog). Le persone ap-

partenenti a una medesima gente erano dette gennete

{yevvfirai) ovvero omogalatti (òfioyàXauxEg)^ vale a

dire affini di latte; mentre singeni {ovyyevelg) erano

detti i membri di una medesima famiglia.

Più genti unite tra loro dal culto di una divinità

particolare costituivano una Fratria {(pQarQld). Que-

ste non erano propriamente parenti tra loro, ma
erano tuttavia vincolate dall'obbligo della vendetta,

considerato allora come sacro, l'obbligo cioè di ven-

dicare o punire l'uccisione che eventualmente fosse

avvenuta di uno che appartenesse alla medesima
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Fratria; il che dinota che in origine v'era pur stata

affinità di sangue fra tutte codeste genti, A tale

affinità accennano pure parecchie altre attribuzioni

proprie delle fratrie. Spettava ad esse infatti il ri-

conoscere e il registrare come legittimi i matrimoni

dei componenti la fratria, il dichiarare legittimi i

figli nati" da questi, o legittima 1' adozione di altri

neonati ; il dichiarare maggiorenni i figliuoli che

avessero raggiunta l'età prescritta, e compiere altri

atti somiglianti relativi, come noi diremmo, allo

stato civile dei cittadini.

b) Secondo la nascita e la ricchezza i cittadini

erano distinti in nobili detti eupatridi [EVTcaxQibai^

ovvero eòyevelg) o bennati : e in popolo o moltitu-

dine {òfjjuoSy ró jiÀfjdos).

Nobili erano le famiglie le quali, ricche di censo

e di possedimenti fondiari, facevano risalire, a torto

o a ragione, l' origine loro a qualche antico eroe

leggendario del paese, dal nome del quale desi-

gnavano pure, di regola, il loro casato, e potevano

tracciare, vera o presunta, tutta intera la serie dei

loro antenati.

Tutto il resto dei cittadini era popolo (ó òfjjuog),

costituito da piccoli proprietari di terre, alla coltura

delle quali accudivano loro stessi (yeco/uÓQOi), e da

tutti coloro che esercitavano per vivere qualche arte

o mestiere manuale, od anche qualche professione

più elevata, detti demiurgi {òrj^Lovyol). Il popolo

era quindi formato principalmente da agricoltori e

da artigiani.
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c) Secondo la varia partecipazione al governo

e all'amministrazione dello Stato i cittadini erano

distribuiti in h'iòù, o Fule {(pvXat).

Da principio nell'Attica, come in generale nelle

altre regioni della Grecia, la popolazione abitava

dispersa in molti e piccoli villaggi {ucò/maì)^ indipen-

denti tra loro e governati ciascuno con ^lorme e

leggi sue proprie.

Erano detti demi, e ognuno portava un nome suo

proprio, derivato il più delle volte (come avvenne

spesso pei nostri villaggi) dal nome di qualche di-

vinità o di qualche eroe, che vi avesse culto spe-

ciale, o dalla posizione sua topografica, o da carat-

teri suoi particolari.

Parecchi di questi si riunirono poi, per comune .

difesa, in una specie di federazione', costituendo

uno Stato politico solo, detto città o polis (nóÀtg —
Civitas).

In seguito, coU'andare del tempo, alcuni di tali

villaggi, sia per incremento spontaneo della popo-

lazione, sia per la più forte posizione topografica,

sia per altre cause, difficili per noi da determinare,

prese la supremazia sugli altri circonvicini, attirò a

sè e in sè concentrò la direzione politica e religiosa

di tutta intera la regione, diventò, come noi diremmo,

la città capitale dello Stato inoXis), fortificata con

mura ed opere di difesa. Questo centro fu per l'At-

tica la città di Atene {lA'dfjvai) denominata dal nome

della Dea {"Adrjvrj = Minerva) che vi aveva culto

particolare. Stando alla tradizione leggendaria la
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città d'Atene sarebbe stata creata da Teseo, il quale

avrebbe costretto molti demi, che prima erano di-

visi, a riunirsi insieme sull'Acropoli, o intorno ad
essa, ciò che fu detto Sinecismo (ovvotntOjuóg), Ma
è probabile che il nuovo centro di popolazione non
sia sorto così tutto d'un tratto, artificialmente, bensì

in modo lento e spontaneo, per vicende storiche a

noi ignote, le quali indussero molte famiglie, tra

le più nobili e ricche sopratutto, che prima abita-

vano alla campagna, sui propri fondi, a trasferire

quivi, in luogo di più facile difesa, la loro stabile

dimora.

I demi o Comuni dell'Attica erano dapprincipio

aggruppati in quattro tribù o fu/e ((pvJiai)^ denomi-
nate dei Geleonti {TeXèovxEg), degli Opleti {"'OnXrjres),

degli Egicori {AlyinoQels) e degli Ergadi {'EQyàòeg

o 'Agyàòes).

Dal significato etimologico di questi nomi si do-

vrebbe credere che la distribuzione dei cittadini in

queste tribù fosse fatta secondo le occupazioni,

esclusive o prevalenti, di chi vi apparteneva. Giac-

ché Egicori vorrebbe dire allevatori di capre {al^

pi. alyeg) o di bestiame da pascolo in genere, ed
Ergadi lavoratori, sopratutto, de' campi.

Queste due tribù quindi sarebbero state costituite

da pastori e da agricoltori. Ma l'etimologia di Ge-

leonti è molto oscura ; e una tribù particolare di

guerrieri, quale sarebbe designata dal nome Opleti

(da ònXov arma) che vuol dire armati, difficilmente

può pensarsi, nelle condizioni dell'Attica di quel

V. Inama. 3
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tempo. Pare certo tuttavia che queste due tribù

fossero predominanti sulle due prime ed erano

probabilmente costituite dai nobili e dai ricchi. Ma
di esse, ad ogni modo, abbiamo notizie troppo scarse

ed incerte per poter dire alcun che di più preciso

in proposito.

Intorno alla costituzione politica ed amministra-

tiva dell'Attica e di Atene non cominciamo ad avere

notizie abbastanza sicure che dal tempo di Solone

(tra il 639 e il 558).

\ 4. Costituzione di Solone. — Solone non mutò
il numero delle tribii. Distribuì anch' egli i cittadini

in quattro classi ; ma non secondo il criterio topo-

grafico dell'abitazione loro, o secondo la diversità

delle loro occupazioni, sibbene secondo la rendita

fondiaria di ciascheduno.

In tal modo egli costituì quattro tribù o fule de-

nominate dei :

Pentacosiomedimni (jrevTaKooio/uéòi/uvoL) co-

stituita da tutti i cittadini che possedevano una

rendita annua non inferiore a 500 misure, sia di

grano, sia d'olio o vino. Una misura di grano era

detta medimno [fièòiavo^) ed equivaleva a litri 5272;

una misura di liquidi era detta metrete {fÀSTQrixr]^)

ed equivaleva a litri 39 Ys-

2^ Cavalieri o Ippei (tJtjrsls) costituita da chi

possedeva una rendita non inferiore a 300 misure

e potesse perciò mantenere un cavallo (donde il

loro nome) e prestare servizio in guerra con quelli

della prima classe, o a cavallo o fra gli opliti.
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3^ Zeugiti {^evyltai) costituita da chi avesse una
rendita non inferiore a 150 misure. Possedevano

questi, in generale, un paio {^evyog, donde il loro

nome) di buoi, e coltivavano direttamente i loro

campi. In guerra prestavano servizio come opliti.

4^ Teti {6f]T£s), composta di tutti gli altri cit-

tadini, che avevano una rendita inferiore a 150 mi-

sure, o non ne avevano punto, e guadagnavano il

vitto col lavoro giornaliero. Comprendeva dunque
i più piccoli proprietari di terre, artigiani, professio-

nisti, modesti industriali e commercianti. In guerra

questi servivano come truppa leggiera, arcieri, from-

bolieri, rematori sulle navi.

La costituzione di Solone toglieva la prevalenza

nel governo all'aristocrazia del sangue e la dava
all'aristocrazia del denaro.

Ma poiché effettivamente le vecchie famiglie no-

bili erano pur sempre, in generale, anche le più

ricche, entravano quasi tutte nella prima tribù o

classe, così che conservavano, presso a poco come
prima, un grande predominio nel governo e nel-

l'amministrazione.

^ 5. Riforme di Clistene, — Un grande cambia-

mento invece, con indirizzo schiettamente demo-
cratico, e coU'eguaglianza di tutti i cittadini, ap-

portarono alla costituzione di Atene le riforme di

Clistene, introdotte dopo la cacciata de' figliuoli di

Pisistrato, nel 509 a. G. C.

Alle quattro tribù di Solone egli sostituì dieci

tribiù {(pvXaL) o fule, tutte tra loro uguali e 1' una
dall'altra indipendenti.
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Ciascuna di queste era costituita da un numero
uguale di denti o Comuni.

Giacché distene divise anche la città in più demi,

o come noi diremmo, in circoscrizioni politiche elet-

torali, in modo che l'Attica intera, fra demi, che

potremo dire rurali e demi urbani, ne contasse com-
plessivamente cento. Egli aggruppò così dieci demi
in ogni tribù, ma non già unendo insieme quelli

tra loro vicini, sibbene scegliendoli qua e là, in punti

diversi dell'Attica e della città. In tal modo le tribù

perdettero ogni carattere locale o topografico, nè

vennero formate da classi determinate di persone,

ma conteneva ciascuna indistintamente e poveri e

ricchi, nobili e non nobili, gente della campagna e

abitanti della città.

\ 6. Assemblea del popolo e Senato {ènnÀrjola uai

fiovÀrj). — Il governo teoricamente in Atene, dopo

le riforme di Solone e più ancora dopo quelle di

distene, era in mano del popolo. Ma non dobbiamo

dimenticare che questo popolo (òfjjuos) era costituito

dai soli cittadini liberi, esclusi gli schiavi e i meteci

e risoteli, e non era quindi relativamente, come già

dicemmo, che una piccola minoranza in confronto

di tutta la popolazione del paese. Al popolo spet-

tava decidere in tutti gli affari che riguardassero lo

Stato, nelle questioni relative alla difesa del paese,

alla pace, alla guerra, alle relazioni cogli Stati esteri,

a tutto ciò anche che avesse attinenza al culto e

alla religione pubblica. Il popolo faceva le leggi e

ne curava la esecuzione; egli invigilava sui magi-
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strati e sugli impiegati tutti dello Stato, semplici ese-

cutori de' suoi decreti. Egli prendeva le sue risolu-

zioni e manifestava la sua volontà riunendosi in due
assemblee, una generale di tutto il popolo, detta^^^/^-

sia {èuHÀfjOia da èu e uaÀèco, convocazione), l'altra più

ristretta, detta Buie (fiovÀrj, Consiglio, cfr. fiovZevcò),

a) Ecclesia o Assemblea generale del popolo. —
A questa potevano prender parte tutti i cittadini

che fossero maggiorenni, e godessero i pieni diritti

politici e civili {ènkijuoì).

Le adunanze normali {vójuijuoi èuuZrjolai) avevano

luogo a periodi fissi e determinati, più volte nel

corso di un anno ; le straordinarie erano convocate

(ovyuÀfjroL èuKÀrjOlai) ogni volta che ve ne fosse bi-

sogno, per mezzo di araldi {urjQvusg). Erano tenute

a cielo aperto sulla pubblica piazza (àyoQà) del

mercato, a piedi dell'Acropoli nei primi tempi; in

seguito erano tenute sulla Pnice (f) jvvv^), piccola

altura là vicina. Alle volte si tennero assemblee

del popolo anche nel teatro di Dioniso. Ad ognuno
era lecito prendere la parola ed esporre liberamente

il parer suo
;
giacché l'oratore {QrjtcoQ) era consi-

derato come inviolabile. Egli parlava con una ghir-

landa di mirto in testa, stando in piedi sopra una
specie di tribuna, formata da un gran dado di pie-

tra, detto Berna (fifjjua, gradino).

Benché ognuno potesse prendere la parola, non
parlavano di regola che i cittadini più autorevoli

per età, per posizione sociale, per cariche che co-

prissero, ovvero quelli che avessero una competenza
ben riconosciuta nella materia di cui si trattava.
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L'assemblea era presieduta da un membro del

Consiglio, detto prostate (jtQOótàtrjs, ovv. jTQÓ£ÒQOs)y

il quale dirigeva le discussioni e provvedeva al

mantenimento dell' ordine per mezzo di impiegati

speciali [Àfj^laQxoL) suoi dipendenti, e di guardie,

scelte per lo più fra gli schiavi pubblici, o dello

Stato, detti arcieri {ro^ÓTat).

La votazione si faceva, di regola, per alzata di

mano (xsiQorovia), di rado, e solo in casi di sin-

golare importanza, essa aveva luogo con votazione

segreta, la quale si faceva con pietruzze (yjfjqjOL)

bianche e nere.

Le deliberazioni e i decreti detti psefisma {y)r}-

(piOjua, pi. yjrjq)lojuaTa) avevano forza di legge.

La discussione era preceduta da una preghiera e

da un sacrificio.

Dal tempo di Pericle in poi i cittadini che inter-

venivano all'assemblea ricevevano, in compenso pel

tempo perduto, una retribuzione {detts. /uioùòg eunÀì)-

oiaOTtnós ) , che dapprima era di un solo òbolo

(òfioÀòg equivalente a circa cent. i6) e che più tardi

venne elevata a tre òboli (tqió^oàov); il che importò

una spesa non lieve al pubblico erario.

ò) Bidè (BovÀ^rj) era un Consiglio più ristretto,

una specie di Senato^ composto, prima della riforma

di distene, di 400 cittadini, scelti, non sappiamo

come, cento per ognuna delle quattro tribù in cui

la cittadinanza era divisa. Dopo distene il numero

dei consiglieri {PovÀsvval) fu portato a 500, cinquanta

per ognuna delle dieci tribù da lui istituite. Dap-
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prima erano scelti per elezione in ogni tribù, in

seguito vennero estratti a sorte per mezzo di fave

(fiovÀevral ànò nvàjuov).

Ma poiché la sorte è naturalmente cieca e poteva

designare persone indegne di tenere l' ufficio di

consigliere, i nuovi eletti erano sottoposti dal Con-

siglio cessante ad una specie d'esame od inchiesta,

detta docimasia (òomjuaola), per accertare che essi

possedessero i requisiti o titoli legali, come noi di-

remmo, richiesti per la carica loro affidata. I con-

siglieri dovevano aver compiuto i trent'anni d'età

ed essere sempre stati d'irreprensibile condotta, co-

sicché fossero nel pieno godimento dei diritti politici

e civili, il che dicevasi epitimia {èmxifiia). Quanto

all'attitudine o capacità intellettuale per fungere da

consigliere, questa era supposta sufficiente in ogni

cittadino.

Prima di entrare in carica i nuovi eletti dovevano

prestare giuramento {fiovÀsvriuò^ ÒQKOg)^ che avreb-

bero adempiuto il loro dovere con retta coscienza

secondo le leggi della città.

Compito precipuo del Senato era di esaminare,

discutere e formulare le leggi e le proposte tutte

che dovessero essere presentate alla deliberazione

dell'assemblea popolare {ènKÀrjOia),

Benché a questa sola spettasse l'ultima e defini-

tiva decisione, la suprema autorità politica e ammi-
nistrativa era tuttavia riposta nel Senato, pel diritto

appunto ch'egli aveva di esaminare per primo tutte

le questioni relative al governo dello Stato {jtqo-

PovXevjna).
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I consiglieri restavano in carica un anno; uscen-

done dovevano render conto del loro operato, al pari

di tutti gli altri impiegati, sottoponendosi a una
specie d'inchiesta, che era detta eutine {£i}dvvat).

Durante Tanno in cui erano in carica, i consiglieri

erano esonerati dal prestare servizio militare, ave-

vano posti distinti in teatro e nelle pubbliche so-

lennità in generale e ricevevano per ogni giorno di

seduta un gettone di presenza, come oggidì di-

ciamo , vale a dire lo stipendio di una dramma
{l3ovÀ€VTiKÒg juiodóg) pari a una lira nostra.

II Senato teneva le sue sedute, quasi giornaliere,

in un apposito edificio detto Bu/euterio (PovXsvtrjQiov)

posto fì-a l'Acropoli e la piazza del mercato (àyoQà),

Ma di rado intervenivano alle sedute tutti i consi-

glieri; questo non avveniva che quando fossero a

trattarsi faccende di straordinaria importanza.

Pel disbrigo giornaliero degli affari non ne se-

deva che una parte
;
giacché il Senato era diviso in

sezioni, che si succedevano l'una all'altra nel corso

dell'anno. Tali sezioni erano quattro al tempo di

Solone, di cento consiglieri ognuna.

distene invece ne formò dieci, corrispondenti

alle dieci tribù, costituite da cinquanta consiglieri

ognuna. Ogni sezione teneva per turno la direzione

del governo per una decima parte dell'anno, vale

a d4re per 35 o per 36 giorni, e negli anni interca-

lari per 38 o 39 giorni.

I consiglieri della sezione dirigente erano detti

Pritani {nQvtàvsig)^ vale a dire capi o primi. Pri-
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tania {jtQvraveia) era. detta e la sezione stessa diri-

gente {fj jtQvravevovoa (pvÀrj) ed anche lo spazio di

tempo in cui una sezione rimaneva in carica.

I pritani tenevano le loro riunioni in un locale

vicino al palazzo del Senato, detto To/o (OóÀos =
rotonda). Essi sceglievano nel loro seno il proprio

presidente {èmotàrrjs) di giorno in giorno, che di-

rigesse le loro discussioni.

Questi doveva anche presiedere le riunioni dell'in-

tero Senato, non che le Assemblee del popolo, se

mai avessero avuto luogo nel giorno stesso in cui

toccava a lui di presiedere alla propria pritania.

Anche nel Senato le votazioni avevano luogo, di

regola, per alzata di msino (x^iQOTOvla); solo in casi

particolari e di notevole importanza la votazione si

faceva a scrutinio segreto, come nelle Assemblee
del popolo.

II Senato dava udienza agli ambasciatori esteri e

H presentava, ove fosse d'uopo, all'Assemblea po-

polare. Egli riceveva, in tempo di guerra, le rela-

zioni dei generali, dei suoi inviati all'estero, e di

tutto dava poi notizia al popolo. Il Senato invigi-

lava anche suU' amministrazione finanziaria dello

Stato, esaminava la condotta dei pubblici funzionari

quando uscivano di carica {eòdvvai) o la loro capa-

cità giuridica ad assumere gli uffici a cui fossero

designati a sorte {dout/uaGia) ; e in casi eccezionali

istituiva processi di carattere politico.
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Pubblici funzionari e impiegati.

I 7. Gli Arconti (ol "'AQ^ovreg). — Quando nel

983 a. G. C. vennero istituiti i nove Arconti an-

nuali, le attribuzioni politiche, giudiziarie, e reli-

giose, che prima erano concentrate nel re, o nel-

• Punico Arconte a vita o decennale, vennero divise

fra i nove.

II primo di questi, era detto semplicemente, per

antonomasia VArconte ; e più tardi Arconte eponimo

(èjTÓvvjuos)
y
perchè da esso era designato Panno in

corso, così come avveniva in Roma dai Consoli.

A lui spettava la suprema direzione degli affari

politici, così presso a poco, come oggidì al capo del

Consiglio dei Ministri presso noi.

Il secondo era detto Arconte re {''Aqx<^'^ jSaOLÀEvg)

e a lui era affidata la cura di tutto ciò che avesse

attinenza alla religione e al culto pubblico.

Il terzo era VArconte Polemarco ("J.. jto^èfiaQxo^)

che presiedeva alla difesa del paese e alle cose mi-

litari, una specie di Ministro della guerra.

Le funzioni giudiziarie e quelle che si riferivano

all'amministrazione interna, erano affidate agli altri

sei Arconti, che erano detti Tesmoteti {OsOjUodéTai)

ossia legislatori, e formavano insieme un collegio

speciale, che risiedeva in un locale apposito detto

Tesmotetio {&£Oiuoderelov)\ mentre invece i tre primi

Arconti avevano una propria sede separata ciascuno.
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Tutti insieme i nove Arconti in carica ricevevano,

a spese dello Stato, il vitto nel Tesmotetio.

Gli affari di maggiore importanza erano trattati

da tutto intero il collegio degli Arconti riuniti in-

sieme; gli affari invece di ordinaria amministra-

zione, e le cause giudiziarie, erano trattati separa-

tamente dai singoli Arconti, secondo le attribuzioni

ad ognuno assegnate. Così al primo Arconte erano

deferite le cause riguardanti la famiglia, relative al

divorzio, alla dote della moglie, alla minorità dei

figliuoli, agli orfani, all'eredità e simile. Anche le

questioni riguardanti le grandi feste Dionisiache, le

Targelie ed altre erano trattate da lui. L' Arconte

re, come si è detto, trattava le cause di carattere

religioso in genere, d'empietà, di profanazione de'

misteri. Al Polemarco^ oltre alle cause attinenti alle

faccende militari, erano affidate quelle relative ai

meteci, agli stranieri, agli schiavi. Le cause di ca-

rattere privato, che non fossero di speciale compe-

tenza di uno o l'altro dei tre primi Arconti, erano

risolte dagli altri sei, dai Tesmoteti.

\ 8. Gli impiegati o pubblici funzionari (èmp.EXr]xal

curatores) erano nominati o dalle singole Tribù o

dall'Assemblea generale del popolo. Quando l'uf-

ficio loro richiedeva cognizioni tecniche e attitudini

affatto speciali, nè potesse essere disimpegnato che

da persone che vi si fossero in modo particolare

preparate, la nomina avveniva per elezione {acQeroiy

XSiQOTOvrjrol è.) ; altrimenti per mezzo di estrazione

a sorte colle fave {ànò nvà/uov). E molti erano gli
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uffici pei quali si presumeva che ogni qualsiasi cit-

tadino onesto e sano di corpo fosse capace di tenerli

convenientemente. Ma così quelli eletti, come quelli

cavati a sorte erano sottoposti, prima che assumes-

sero r ufficio, alla docimasia {bouiixaoia) per accertare

che godessero la piena cittadinanza e la onorabilità

di condotta (ènirifila)^ che a tutti era richiesta.

Gli uffici pubblici erano per lo più gratuiti, e

temporanei od annuali. Al più ad alcune categorie

era concesso il vitto in comune a spese dello Stato.

Gli uffici più umili erano spesso affidati a schiavi

{vTtrjQéTai: rematori, poi: servi in genere) e questi

allora avevano una retribuzione.

Tutti gli impiegati uscendo di carica dovevano

render conto del proprio operato {evdvvaì).

Tratteremo delle diverse funzioni amministrative

dello Stato distinguendole in quattro categorie :

giudiziaria, finanziaria, militare , e di sicurezza pub-

blica o polizia urbana.

Amministrazione Giudiziaria.

§ 9. Giudici e Tribunali. — L'autorità giudiziaria,

dopo le riforme di distene, risiedeva nell'Assem-

blea generale del popolo. Questa estraeva ogni anno

a sorte, da ognuna delle dieci tribù, seicento citta-

dini, che avessero compiuto i trent' anni d'età e

fossero immuni da ogni censura (ènmjuoi). I sei-

mila cittadini così eletti costituivano pel corso di

quell'anno il collegio dei giudici.
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Erano detti Eliasti {fjÀtaorai) dal nome del tri-

bunale più ragguardevole della città. Prima di as-

sumere l'ufficio giuravano di osservare rigorosa-

mente le leggi della città e di giudicare secondo

queste e secondo la loro coscienza {fjÀiaariuòs

ÒQuog). La formola di tale giuramento ci è ancora

conservata in una orazione di Demostene.

Non tutti i seimila giudici cosi scelti prestavano

effettivamente servizio, giacché mille di essi forma-

vano una riserva, per supplire, nelle eventuali as-

senze, gli altri.

I cinquemila giudici effettivi venivano ripartiti a

sorte, senza tener conto delle tribù donde prove-

nivano, in dieci gruppi, di cinquecento giudici

ognuno, detti dicasteri {ÒLuaorrjQiov). Nei giorni che

erano fissati pei processi, ogni gruppo si riuniva in

uno od altro dei molti tribunali, ghe v'erano in-

torno alla piazza del mercato {àyoQà) o in altri

punti della città, e quivi teneva le proprie sedute.

Anche questi tribunali erano detti dicasteri {òiua-

0X7]Qia), ma ognuno poi aveva anche un suo nome
particolare. La sorte decideva di volta in volta quale

gruppo di giudici fosse assegnato ad uno o ad altro

tribunale {òiuaorai èmnsnÀrjQcojuévoi), Le cause e i

processi erano assegnati da trattare ai singoli tri-

bunali secondo la qualità e specie loro.

Non sempre erano presenti tutti e cinquecento

gli Eliasti di un tribunale
;
perchè le loro decisioni

fossero valide bastava la presenza di un numero
assai minore.
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Essi intervenivano alle sedute or più or meno nu-

merosi secondo la gravità e importanza delle cause

da trattare. Nei processi più gravi l'affluenza dei

giudici era sempre assai grande, e in casi speciali po-

tevano anche venire riuniti insieme due o più gruppi

di cinquecento giudici in un solo tribunale, od anche

eventualmente tutti i cinquemila Eliasti dell'annata.

Dapprincipio i giudici non ricevevano alcuna re-

tribuzione per l'opera loro; ma in seguito, su pro-

posta di Pericle, venne assegnata ad ognuno, pel

giorno in cui sedeva in tribunale, la retribuzione

di un obolo, la quale da Cleone venne poi aumen-
tata fino a tre oboli (xqkjò^oXov tò òinaounóv).

§ IO. Procedura. — Innanzi al tribunale degli

Eliasti venivano portate cause {binai) d'ogni specie.

Se l'accusa {syuXrifÀa) riguardava interessi pub-

blici della città doveva essere presentata in iscritto

ed era detta grafè {yQacpiq scrittura) ; se era accusa

privata era detta semplicemente causa^ diche (biur])^

anche se fosse presentata in iscritto. Le accuse pri-

vate non potevano essere presentate che dalla parte

lesa, le pubbliche da ogni cittadino. Secondo la

forma diversa in cui era presentata un'accusa, il

che alle volte dipendeva anche dalle qualità della

colpa imputata, essa prendeva nomi diversi : denuncia^

proposta^ inchiesta e simili {è^ayysÀla, svòsi^ig,

£q)r]yr)Otgy evdvvai, jzQO^oÀrj, ^àotg, ecc.).

Le denuncie ed accuse erano presentate secondo

la qualità loro, innanzi a magistrati o Arconti diversi.

Al primo Arconte (eponimo) venivano presentate,
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come già abbiamo detto, le cause riguardanti la fa-

miglia; all'Arconte re le cause relative a cose re-

ligiose, al polemarco quelle che si riferivano ai

meteci e ai forestieri. Agli altri sei Arconti, i Te-

smotetj, spettavano tutte le cause non comprese nelle

tre prime categorie.

Gli Arconti istruivano, come oggidì diciamo, il

processo, colle norme che la procedura indicava;

interrogando le parti, le quali dovevano prestare

giuramento di dire il vero {òicùfioola e àvxcùiJLOOia)\

udendo i testimoni (juàQtvQeg), ì quali, se erano

schiavi, potevano anche essere sottoposti alla tor-

tura (fidoavog, fiaaavl^co) ;
raccogliendo i documenti,

le leggi, i decreti relativi alla causa.

Finita tale istruzione preliminare del processo

{àvàuQiotg), ove l'accusa fosse accolta, veniva fis-

sato il giorno {fj uvQia f]jU£Qa) pel suo svolgimento

innanzi al tribunale {elóaycoyrj rfig òiur]g)', e il ma-

gistrato che l'aveva istruita teneva, di regola, anche

la presidenza nella seduta degli Eliasti (fjye/uovia

rov òtuaOTrjQiov),

Accusatore e accusato dovevano perorare da sè

la propria causa; essi stessi facevano direttamente

le interrogazioni ai testimoni, e ognuno poteva muo-
vere domande all'avversario. Le leggi invece e i

decreti da loro citati venivano letti dal segretario

(yQa/u.juatevg) del tribunale. Così all'accusato, come
all'accusatore era tuttavia permesso condurre seco

qualche compagno {ovvrjyoQOs)^ scelto per lo più

tra i parenti o gli amici, che li aiutasse col prò-
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prio consiglio nello svolgimento del processo, e che

eventualmente anche prendesse la parola e tenesse

un'orazione invece lorOj quando ad essi facesse di-

fetto o l'abilità di parlare in pubblico, o la neces-

saria conoscenza delle leggi. Col tempo erasi perciò

venuta formando in Atene una classe di patrocina-

tori di professione, una specie di avvocati, che ai

clienti, che a loro ricorressero, indicavano le norme

da seguire nel discutere la causa, o preparavano

addirittura per loro beli' e fatti i discorsi da pronun-

ciare innanzi ai giudici. Essi furono detti logografi

{ÀoyoyQàq)oi), vale a dire scrittori d'orazioni (Àóyot)

forensi. Da questa professione i più valenti e fa-

mosi ritraevano lauti guadagni ; e la storia letteraria

conta fra essi alcuni dei più celebri oratori attici quali

Antifonte, Lisia, Iseo, Isocrate e Demostene stesso.

Il tempo accordato alle parti pei discorsi era li-

mitato, per impedire che parlatori troppo prolissi

facessero tirare in lungo il processo più di quanto

fosse necessario. Un orologio ad acqua detto Clep-

sidra {uÀéyJvÒQay cfr. uXenreiv e Dóco^) segnava il

tempo concesso. Non era naturalmente calcolato in

questo il tempo impiegato per le interrogazioni dei

testimoni, per la lettura delle leggi {vójuot)y dei de-

creti {yjrj(piojuaTa)y e degli altri documenti fatta dal

segretario. Durante queste letture la clepsidra ve-

niva fermata; donde la espressione « sospendi l'ac-

qua» {èmÀa^e rò vòcoq).

1 giudici davano la loro sentenza segretamente

{KQvfiòr]v)y votando per mezzo di pietruzze {yjfjq)0Sy
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y)f}(poi) bianche o nere, che essi deponevano in ap-

sita urna.

Per mettere qualche freno alla mania delle ac-

cuse e dei processi, per la quale gli Ateniesi del

quinto e quarto secolo, si resero celebri fra tutti i

Greci, e per impedire che con troppa leggerezza

fossero messe innanzi accuse destituite da fonda-

mento, era minacciata una multa non lieve all'ac-

cusatore che nella votazione dei giudici non avesse

ottenuto in suo favore, per lo meno, la quinta parte

dei voti. Nelle cause pubbliche la multa poteva sa-

lire fino a mille dramme, aggravata anche dalla per-

dita del diritto, in chi ne fosse colpito, di presen-

tare in seguito nuove accuse contro chicchessia.

Le pene erano in generale assai severe
;
frequen-

tissima e applicata a delitti, che nel concetto nostro

possono parere relativamente lievi, la pena di morte
{dàvarog), la quale veniva eseguita coll'obbligare il

condannato a bere la cicuta {niveiv (pàQjuanov) ; fre-

quente l'esilio {(pvyrj). V'erano inoltre fra le pene
la prigionia {òeojiiOTrjQLOv)^ la perdita dei diritti civili

(àTi/ida), la confisca dei beni {òrj/uevats, àrjiuevco)^

multe di varia specie.

V'erano processi ne' quali la pena {riju7]iua) era

già fissata dalla legge {àycòvsg ànju7]T0t) e i giudici,

riconosciuta la colpa dell'accusato, non avevano che
da applicarla al caso particolare. Ve n'erano altri

ne' quali i giudici decidevano semplicemente se

fosse innocente o colpevole l'accusato, e all'accu-

satore in tal caso era permesso di proporre la pena

V. Inama. a
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di cui credesse meritevole {àycovsg Tijurjtoi) l'avver-

sario. Questi aveva il diritto di fare una contro pro-

posta {àvTtTÌjur]Ois), I giudici poi decidevano, ma
non sappiamo se essi dovessero scegliere l'una o

l'altra delle pene proposte, o potessero sostituirne

un'altra che loro paresse più equa.

Esecutori delle sentenze erano gli Undici {ol èv-

Ò£ua)y vale a dire undici impiegati, scelti, a quanto

pare, uno da ogni tribù, coll'aggiunta di un segre-

tario o scrivano {yQa/ujuarsvs) ; e di parecchi inser-

vienti {vnrjQérai) subalterni. Ad essi spettava anche

la invigilanza sulle carceri e sui carcerati ; ed even-

tualmente potevano pure instituire processi contro

rei che fossero colti in flagrante delitto.

l II. 1.^Areopago. — Accanto al tribunale degli

Eliasti esisteva pur sempre l'antichissimo e vene-

rato tribunale dell'Areopago (rò èv "Aqsìco Jtàycò

òtuaOTrjQiov), istituito secondo la tradizione leggen-

daria da Atena (Minerva) stessa, o da Teseo. Aveva
la sua sede sulla collina, ad occidente dell'Acropoli,^

dedicata ad Ares (Marte ^'ÀQfjs), dalla quale prese

appunto il nome. Era costituito dagli Arconti usciti

di carica, purché contro essi non fossero state mosse

censure e fossero sempre stati d'irreprensibile con-

dotta. Il numero de' suoi membri era perciò inde-

terminato.

Le attribuzioni dell'Areopago nei tempi più an-

tichi erano assai estese, comprendevano ogni specie

di cause anche d'indole politica e l'autorità sua era

grandissima; ma in seguito, col sorgere e coll'al-
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largarsi sempre più delle istituzioni democratiche,

s'erano venute molto restringendo, per opera so-

pratutto di Efialte, al tempo di Pericle. Esso fu

conservato d'allora in poi come semplice autorità

giudiziaria per cause criminali, d'omicidio, d'avve-

lenamento, d'appiccato incendio, di tradimento. Gli

era pure rimasta la suprema vigilanza sulla corret-

tezza dei costumi dei cittadini e sulla retta appli-

cazione delle leggi.

Prima di Solone le cause per omicidio erano trat-

tate da un consesso speciale di 50 giudici, detti

Efeti {^E(pèxai)^ istituito da Bracone, e scelti sempre

fra i cittadini che fossero d'irreprensibile condotta e

avessero compiuto i cinquant'anni d'età. Ma Solone

deferì all'Areopago tale fatta di processi, e gli Efeti

perdettero allora ogni importanza e vennero poi

aboliti.

\ 12. Altri collegi di giudici, — Oltre ai tribu-

nali degli Eliasti e dell'Areopago, v'erano in ogni

Tribù Collegi di Arbitri {òtatrrjrai) , che avevano il

compito di comporre in via amichevole, se fosse

possibile, le questioni, sia pubbliche sia private,

prima che venissero portate innanzi ai tribunali.

V'era pure un Collegio di giudici che potremmo
dire Giudici di pace^ in numero di trenta [pi zQià-

Kovta) prima di Euclide, e poi 3i quaranta {ol rsTra-

Qàuovra). Questi si recavano, a periodi determinati

di tempo, nei diversi Demi, o Comuni rurali, per

giudicare le cause di minore importanza, che non
superassero la somma di dieci dramme, e le ac-

cuse di ingiurie od offese lievi.
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Per le cause commerciali, le quali naturalmente

in Atene riguardavano sopratutto il commercio ma-

rittimo, v'ebbero per qualche tempo giudici speciali

detti Nautodici {vavroòlnat),

I giudici d'ogni specie erano scelti fra le persone

di specchiata condotta, di grande autorità, e già

innanzi negli anni, non al di sotto dei cinquanta

anni d'età.

Amministrazlone finanziaria.

§ 13. Impiegati finaìiziari, — L'amministrazione

finanziaria dello Stato (uoivr] ÒLoiurjOis) dipendeva

propriamente dal Senato (BovXrì)y adiuvato in ciò

da impiegati di vario grado e di varie specie. Alla

direzione suprema stava un capo detto Tamia (ó

rfis KOivfjg òiOLKrjOecos rajulag] ovv. ó rcòv uoìvcùv

7TQ00ÓÒC0V ra/ulag). Questo veniva scelto (xsiQorovéco)

dall'Assemblea popolare e rimaneva in carica quat-

tro anni. A lui era affidata la custodia della cassa

di Stato: provvedeva alla rascossione delle rendite,

ed all'erogazione de' fondi per le spese ordinarie

e straordinarie occorrenti all'amministrazione pub-

blica. Fra i molti impiegati subalterni da lui dipen-

denti noteremo: I dieci Poleti {ncùXrixaC) scelti a

sorte (djrò uvàiuiOv)y uno da ciascuna tribù. Essi do-

vevano provvedere, dietro norme stabilite, agli af-

fitti dei beni stabili della città, alla rascossione delle

tasse imposte ai meteci (il juszoimov) o ad altri,

alla vendita a pubblico incanto dei beni confiscati
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ai condannati a morte, o a quelli che fossero man-

dati in esilio. La sede del loro ufficio era detta Po-

leterio (n(ùXY\xr\Qiov). I Colagreti (ucùXayQÈxai^ o u(x>-

ÀauQETai, da ucoÀfj e àysÌQoy), raccoglitori e rascos-

sori d'imposte. Tale era il loro nome prima di di-

stene. Questi sostituì ad essi dieci Ricevitori^ detti

Apodetti (àjioòéutat, cfr. àjzo-òéxojuai) , scelti anche

essi a sorte uno per tribù. Essi dovevano tenere

nota di tutti i crediti dello Stato, registrare tutti

gli incassi fatti, distribuire {/usQi^eiv), dietro gli or-

dini del Direttore, le somme assegnate dall'Assem-

blea del popolo ai singoli uffici pubblici. Anche que-

sti avevano sotto di sè impiegati subalterni di grado

inferiore detti prattori (jzQàuTOQes) ossia fattori.

I Logisti {Xoyioxal) o come noi diremmo. Conta-

bili o Ragionieri; e gli Eutini (evdvvoi) o Revisori;

dieci di numero gli uni e gli altri, scelti essi pure

dal popolo. Era compito loro di rivedere la gestione

finanziaria degli altri impiegati, di ricevere il reso-

conto del loro operato, quando uscissero di carica,

e di giudicarlo.

L'ufficio in cui risiedevano era detto Logisterio

{ÀoytOTrjQtov).

§ 14. Le Rendite (nÒQOi^ ovvero jvqóooòol) della

città erano altre ordinarie, altre straordinarie.

a) Le prime provenivano precipuamente dai

beni stabili dello Stato, quali campi, boschi, saline

e simili; ma sopratutto dalle ricche miniere d'ar-

gento del monte Laurion (AavQeiov) presso il pro-

montorio Sunio, nella parte più meridionale del-
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r Attica. Furono scoperte, o incominciate a usufruire,

nell'anno 483 a. G. C.

V'erano poi vari altri cespiti d'entrata, quali la

tassa di dimora imposta ai meteci detta metecio

{jU£ToÌKiov), e le diverse tasse, che noi diciamo di

esercizio, per le varie professioni, od industrie

esercitate sia dai cittadini, sia dai forestieri; i dazi

doganali d'uscita e d'entrata delle merci; le multe

giudiziarie per le condanne ; il ricavo dei beni con-

fiscati ai condannati a morte o all'esilio, venduti al

pubblico incanto (òrjjuevco). Ma rendita sovra ógni

altra importante, nel tempo in cui Atene teneva

l'egemonia sul mare {7]yejuovla) ed era a capo della

federazione degli alleati (ovju/uaxoi)y era quella dei

tributi imposti a questi {(pÓQOi, ovvero ovvrà^etg).

Tali tributi, prima di Pericle, rendevano alla cassa

dello Stato circa 460 talenti ogni anno; al tempo
di Pericle 600 talenti, e salirono più tardi a ben

1300 talenti, equivalenti ad oltre sette milioni e

mezzo di lire nostre (^). Ma questa rendita andò

(1) Il Taleìito (TÓjXavTov, la parola in origine significava bi-

lancia) era moneta nominale, non effettiva (come, a modo d'e-

sempio, il nostro milione). Corrispondeva al peso di chilogrammi

21,196 d'argento, ed equivaleva, presso a poco, a Lire ital. 5894.

Il Talento era diviso in 60 Mine. Anche la Mina era moneta

semplicemente nominale, ed equivaleva circa a 98 lire nostre.

La Mina era divisa in 100 Dramme d' argento. La Dramma
((JpaYjJLTi) era moneta effettivamente coniata e aveva, presso a

poco, il valore di una lira ital. Era divisa in sei Oboli (o^oXo^).

Un Obolo equivaleva a circa 16 centesimi nostri. V'erano anche

spezzati dell'Obolo.
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soggetta a grandi oscillazioni, secondo la varia for-

tuna politica della città. Cosi per esempio essa venne

a mancare interamente ad Atene dopo la disfatta

di Egospotami e la infelice guerra del Peloponneso;

ma poi si rifece alquanto nella seconda federazione

o simmachia (ovjujuvxla) marittima nel secolo quarto.

L'Attica del resto, come si è detto, non era paese

molto fertile, nè produceva grano sufficiente per

alimentare tutta la sua popolazione. Questo doveva

essere importato e proveniva per la massima parte

dai mercati d'oriente, dalle spiagge sopratutto del

Ponto Eusino (Mar Nero). Da ciò derivava la gran-

dissima importanza che Atene diede sempre al

possesso della Propontide e del passaggio del Bo-

sforo, per la conquista e la conservazione dei quali

fece sacrifici e sforzi enormi.

Prodotti agrari di qualche valore erano nell'At-

tica l'olio, i fichi e il vino; e fra le industrie sue

era fiorente quella de' vasi di creta. Ma la espor-

tazione di tali prodotti non compensava di gran

lunga la spesa per la importazione del grano; co-

sicché a questa dovevasi in parte supplire coi pro-

venti delle miniere e coi tributi degli alleati. Ove

questi diminuissero o mancassero, le condizioni

economiche della città si facevano subito difficili,

o miserande addirittura.

b) Le rendite straordinariesopperivano ai bisogni

impreveduti dello Stato o alle spese che non entra-

vano nella normale amministrazione. Consistevano

esse in spontanee oblazioni {èrnòdoeig) dei citta-
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dini ricchi e generosi, ovvero in imposte {£la(poQal)

o contribuzioni messe a carico dei cittadini più

abbienti, in proporzione alla stima {Tljwrj/ua) che

lo Stato faceva della loro ricchezza effettiva o pre-

sunta. Questo avveniva naturalmente solo in certe

occasioni, sopratutto in tempo di pubbliche cala-

mità o di guerre. Le tribù istituite da Solone sul

criterio della rendita fondiaria venivano già per sè

a classificare i cittadini secondo la loro ricchezza,

e quindi riusciva facile il designarli singolarmente

per codeste eventuali imposizioni.

Ma dopo la istituzione delle dieci Tribù, fatta

con criteri diversi da distene, meno agevole tor-

nava ai funzionari del governo indicare, con equa

imparzialità e giustezza, a quali cittadini meglio

competesse, di volta in volta, sostenere le spese

eventuali di cui la città aveva bisogno. Tanto più

che accanto alla ricchezza fondiaria veniva sempre

più svolgendosi la ricchezza commerciale e indu-

striale, meno facile a conoscere ed accertare. D'al-

tronde se da principio, quando la città era ancora

piccola, rare le occasioni di tali spese, vivo ne'

cittadini l'amore della patria e il desiderio di emer-

gere per benefici ad essa prestati, molti si ofirivano

spontaneamente a venire in soccorso coi beni loro

ai bisogni impreveduti del governo; in seguito,

mutate le condizioni della città, affievolito anche

lo spirito di sacrificio pel paese, e abbassate anche,

per le vicende dei tempi, le condizioni economiche

dei singoli cittadini, avveniva non di rado che anche
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i ricchi si rifiutassero alle nuove imposizioni, o cer-

cassero con artifici di sottrarsi agli obblighi loro.

Fu quindi necessario dare un assetto più regolare

e stabile anche a cosi fatta specie di contribuzioni.

Vennero istituite allora, verso il 378 a. G. C, le

Simmorie (av/i^o^tat), ossia gruppi di contribuenti.

In ognuna delle dieci tribù venivano designati 120

cittadini, ritenuti abbastanza ricchi per poter soste-

nere le imposte determinate; e questi formavano

tra loro due simmorie, composte di sessanta citta-

dini ognuna. In tal modo si avevano complessiva-

mente venti simmorie, le quali comprendevano

insieme 1200 cittadini contribuenti. I quindici cit-

tadini più ricchi in ogni simmoria, e quindi in tutto

trecento cittadini, costituivano il consiglio di dire-

zione, ossia i capi delle simmorie {fjye/ióveg rcov

ov/ujifOQLòjv), Ogni qual volta il governo dovesse im-

porre uno nuova contribuzione, i trecento direttori

o capi erano obbligati a pagarla immediatamente

del proprio {jtQoetocpoQà) , e poscia essi ne facevano

la ripartizione, in quote proporzionali, sugli altri

membri delle singole simmorie {ovjujuoQlrat) e ne

procuravano la rascossione, rimborsandosi in tal

modo, in parte, della spesa antecipata.

§ 15. Le Liturgie {ÀFATOVQyiai). — a) Oltre a

queste contribuzioni eventuali, altre ve n'erano im-

poste ai singoli cittadini per sostenere le spese

necessarie alle pubbliche feste solenni, sia religiose

sia civili, alla rappresentanze della città fuori dei

confini dell'Attica, in paesi forestieri, ovvero anche
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airarmamento della flotta in tempo di guerra. Que-
ste prestazioni erano dette in genere liturgie^ ma
ognuna di esse poi era anche designata con un
nome suo particolare, secondo l'occasione e lo

scopo per cui era fatta.

Ogni anno in giorni determinati, erano celebrate

in Atene certe feste solenni, quali le Panatenee, le

Dionisiache, le Antesterie e molte altre, delle quali

parleremo altrove. Nessuna città della Grecia ne

ebbe forse tante quante Atene. Ora per le proces-

sioni solenni che in tali feste avevano luogo, pei cori

di giovani, di fanciulle, di uomini adulti che ve-

nivano cantati, per le rappresentazioni sceniche, o

per le gare ginnastiche che in alcune di esse si

tenevano, le spese erano spontaneamente assunte

da qualche munifico cittadino, o erano imposte dal

governo a qualche cittadino ricco a tale uopo de-

signato.

Tali liturgie, che ogni anno ricorrevano {èyuvuhoi

XeizovQyiaì) erano dette Gimnastarchte {yvjuvaoiaQxlcLi)

se servivano per le gare ginniche, e per le corse con

fiaccole, quali si usavano nelle feste Panatenee; erano

denominate Coregie {xoQYjyiat) se servivano per al-

lestire i cori lirici, o i cori dramatici; erano dette

Teorie (dscàQtat) se erano fatte per accogliere ed ospi-

tare i rappresentanti di città o di Stati esteri venuti

appositamente per assistere alle feste in Atene, ov-

vero anche per mandare rappresentanti di Atene in

altre città; e così le liturgie assumevano nomi di-

versi secondo il diverso loro scopo. Così era detta
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Estiasi {èotiaatg) la spesa che non di rado toccava

fare a qualche cittadino ricco per invitare a ban-

chetto {èOTiàco)y in occasione di qualche festa, i

cittadini ascritti alla propria tribù.

Notevole fra tutte le liturgie e per la frequenza

sua e per la spesa non lieve che importava era

la Coregia^ e sopratutto la Coregia dramatica. Il

Corego {xoQ7]yós)j così chiamavasi il cittadino che

sosteneva la spesa, doveva raccogliere i coristi

{XOQ£VTal)f istruirli o farli istruire da un maestro di

canto (xoQOÒiòàOKaÀog) mantenerli durante la loro

istruzione, scegliere il poeta che componesse il coro

o il drama, se si trattasse di rappresentazioni sce-

niche, colla musica relativa. Per le rappresentazioni

teatrali il Corego doveva anche pensare alla spesa

per gli attori (ÒTrouQiral), al loro vestiario, a tutto

ciò che fosse necessario per l'allestimento scenico.

Per tutte queste spese che a lui incombevano la

somma necessaria era maggiore o minore secondo la

solennità, lo sfarzo, il lusso che alla rappresentazione

egli voleva o doveva dare, ma lieve non era mai. Essa

oscillava di regola fra le duemila e le cinquemila

dramme, ma alle volte saliva anche più in sù. Quando
poi si pensi alle molte feste che ogni anno avevano

luogo in Atene, e si consideri che in alcune di esse i

cori allestiti erano parecchi, perchè si bandivano per

essi formali concorsi, e in forma di concorso avevano

luogo le rappresentazioni dramatiche, concorso al

quale prendevano parte tre Coreghi, e quindi anche

tre poeti, ciascuno de' quali presentava quattro cóm-
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ponimenti {rEXQaXoyLa), cioè tre tragedie {xQiXoyia) e

un drama satiresco {oàrvQoi), si vedrà quanto grande

fosse il numero dei cittadini delle classi più ricche

od agiate aggravati per tali specie di liturgie e

come quindi fosse naturale che molti cercassero di

sottrarvisi.

Più gravosa di questa, ma straordinaria, e im-

posta solo in tempo di guerra, era la liturgia de-

nominata Trierarchia (r^67^^a^;^/a). Questa imponeva
l'obbligo di armare, in pieno assetto di guerra, una
nave trireme, che potesse far parte della flotta dello

Stato. Il cittadino, cui era imposta tale liturgia, era

detto Trierarca (TQirjQaQxos) 5 il governo dava a lui

lo scaffo e l'albero della nave, ed egli doveva, a

proprie spese, provvedere le vele, il remeggio, tutti

gli attrezzi (rà onevr]) necessari perchè la nave po-

tesse tenere il mare; doveva inoltre raccogliere, per

lo più nella propria tribù, i marinai (vavrat), che

la montassero, equipaggiarli convenietemente, eser-

citarli e mantenerli. L'obbligo della trierarchia, per

chi v'era designato, durava per un intero anno. La
spesa aumentava presso a poco a quaranta mine,

vale a dire a quattromila dramme d'argento, equiva-

lenti, a poco meno di quattromila lire nostre. Quando
le condizioni economiche dei cittadini erano molto

fiorenti non era difficile il trovare un certo nu-

mero di essi, che potessero, senza troppo grave

danno, assumersi la spesa; ma in seguito, allorché

le ricchezze private erano scemate assai, ben pochi

cittadini avrebbero potuto da soli assumersi l'ob-
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bligo di una trierarchia. Allora lo Stato permise

che due o più cittadini si unissero insieme per al-

lestire d'accordo una trireme; e in seguito anche

questa liturgia venne regolata verso il 357 a. G. C,
sul tipo stesso delle Simmorie. A tale scopo i mille

e dugento cittadini più ricchi vennero distribuiti

in venti classi o gruppi, di sessanta ognuno, detti

Sintelie {ovvxéXeiaì),

b) Antidosi {àvriòooig). — Per ovviare al peri-

colo che un cittadino venisse ingiustamente aggra-

vato, o per errore o per malizia, coU'imporgli una
liturgia che a lui non spettasse, era permesso a

chiunque vi fosse designato indicare un altro cit-

tadino, al quale, secondo il parer suo, meglio che

a lui competesse l'obbligo di sostenerla, sia perchè

più ricco, sia perchè da più tempo non vi avesse

contribuito. In questo caso, se il cittadino in tale

modo designato non voleva assumersi la liturgia

spontaneamente, il primo cittadino poteva proporgli

la permuta dei beni, il che dicevasi antidosi {àvri-

dooig); vale a dire egli cedeva a lui le proprie so-

stanze e si prendeva in cambio quelle di lui e con

queste assumeva l'obbligo di sostenere la liturgia

che lo Stato gli aveva imposto. Le pratiche giudi-

ziarie e processuali per tale premuta di beni, a noi

non del tutto conosciute, erano assai minuziose e

intricate, cosicché i processi per antidosi riuscivano

sempre di grave molestia e di danno non lieve ai

cittadini a cui erano intentati.

g 16. La spesa od uscita. — Varie e non lievi
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erano le spese dello Stato, queste pure, come le

entrate, altre ordinarie, altre straordinarie
;
queste

ultime provocate sopratutto da guerre o da pub-

bliche sventure che colpissero la città.

Ordinaria era la spesa pei numerosi impiegati del

governo. Quelli che tenevano i più alti uffici non
erano veramente retribuiti con stipendio in denaro,

ma ricevevano di regola il vitto a pubbliche spese

nel locale della loro sede. Le spese tuttavia da

principio erano relativamente lievi, ma esse anda-

rono poi man mano crescendo a seconda che si

venne svolgendo la democrazia. Giacché i senatori,

che dapprima esercitavano l'ufficio loro affatto gra-

tuitamente, ricevettero in seguito la retribuzione di

un dramma per ogni seduta, e così pure i cittadini

che intervenivano alle assemblee del popolo ebbero

un obolo ciascuno (/miodòg èuuaXrjOiaOTLUÓg)y retribu-

zione che fu poi aumentata a tre oboli.

Misura ancora più improvvida fu la istituzione

della retribuzione che potremo dire teatrale, il così

detto Teorico (dECùQiuòv)^ avvenuta verso il 410 a.

G. C, durante la guerra del Peloponneso. Per esso

venivano pagati due oboli {òkùPoXLo), ad ognuno

che volesse assistere alle rappresentazioni drama-

tiche delle feste Dionisiache, vale a dire, gli si pa-

gava, come noi diremmo, l'ingresso a teatro. Strana

disposizione davvero ; ma essa fu determinata non

tanto per un sentimento di uguaglianza democratica

fra tutti i cittadini, e ricchi e poveri, e nemmeno
perchè il teatro fosse ritenuto, come oggidì molti
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pretendono, educativo, quanto piuttosto per un sen-

timento religioso. Le rappresentazioni sceniche in-

fatti facevano parte della solennità religiosa, erano

sorte da un sacrificio del dio Dioniso, non pareva

quindi nè equo, nè conveniente che alcuno,- per

mancanza di mezzi, fosse impedito di parteciparvi.

Anche le molte feste che si celebravano in Atene

importavano non lieve dispendio allo Stato, giacché

quantunque si provvedesse a molte spese colle con-

tribuzioni de' privati, per mezzo, come si disse, delle

liturgie, ne restavano pur sempre molte altre che

erano a carico del governo. A carico del governo

erano pure molte spese, che potremmo dire di be-

neficenza, quale per esempio il sussidio che si soleva

concedere a cittadini , che fossero, per infermità,

incapaci di procurarsi da sè il vitto {àòvvaroi). Altra

spesa importavano i sussidi accordati ai cavalieri

(IjtJtstg), poiché la cavalleria in Atene, oltre che per

la guerra, e forse più che per questa, era mante-

nuta perchè facesse bella mostra di sé nelle pub-

bliche e solenni processioni, aggiungendo ad esse

sfarzo e decoro.

Polizia urbana.

§ 17. Gli Ateniesi ebbero cure speciali perché la

loro città fosse non solo bella per monumenti arti-

stici, ma anche linda e pulita, e perché la vita so-

ciale si svolgesse ordinata, tranquilla, disciplinata,

aggradevole sotto ogni riguardo e pei cittadini e
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pei forestieri che la visitavano. Dieci impiegati,

detti Astinomi {àaTvvó,uot), vale a dire: regolatori

della città, erano scelti a tale scopo ogni anno, pro-

babilmente estratti a sorte, uno per ciascheduna

tribù. Questi dovevano invigilare sulle nuove co-

struzioni, pubbliche e private, perchè sorgessero

senza recare ingombro alle vie e alle piazze; perchè

le acque correnti o pluviali scorressero libere senza

recare danno o molestia alla città, perchè liberi re-

stassero i pubblici passaggi, perchè la tranquillità

pubblica non fosse turbata da schiamazzi, da risse,

da disordine qualsiasi. Cinque di questi Astinomi

prestavano l'opera loro nella città e cinque nel

Pireo, il porto principale d'Atene, che quantunque

lontano ben tre chilometri, formava parte integrante

di essa, congiunta come v'era da una lunga e ampia

via rinchiusa ai lati e protetta dalle famose muraglie.

Gli Astinomi avevano sotto la loro dipendenza molti

altri impiegati subalterni, per accudire alle mansioni

più umili o più faticose, quali gli spazzini o racco-

glitori d'immondizie, detti Coprologhi {nojcQoXóyoi)

,

e somiglianti.

Città eminentemente commerciale, Atene aveva

speciali impiegati per invigilare sui pubblici mer-

cati, detti Agoranomi (àyoQavóuot) ossia regolatori

del mercato (àyoQà), Questi pure erano dieci, cinque

per la città e cinque pel Pireo, scelti probabilmente

al modo stesso degli Astinomi. Vigili speciali v'e-

rano inoltre pel commercio de' generi alimentari,

del grano, delle farine, delle frutta, delle vettovaglie
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in genere. Dieci essi pure, cinque per la città,

cinque pel Pireo, badavano se la merce fosse sana

o avariata, e decidevano le questioni che eventual-

mente sorgessero fra compratori e venditori.

Anche pei pesi e per le misure la città provve-

deva con appositi suoi impiegati, perchè non ve-

nissero alterati a danno dei compratori. Erano detti

Metronomi {fiexQovòaoi) ,
regolatori delle misure

(juéTQov)y ed erano dieci per la città, cinque pel

Pireo, quindici in tutto. V'erano pure sorveglianti

appositi per le pubbliche vie e per le piazze (óòo-

jtotol, olòòcòv èm/ueÀrjral)
,
perchè fossero mantenute

in buono stato e pulite.

Per appoggiare efficacemente l'opera di questi

impiegati , intesi alla pulizia urbana
,
adoperando

eventualmente anche la forza, v'era un corpo spe-

ciale di gente armata, detti Tossati (to^ótat) ossia

arcieri, specie di guardie di città o di questura,

come noi diremmo. Erano questi arruolati fra gli

stranieri, per lo più Sciti d'origine, cosicché non

di rado li troviamo designati appunto anche con

questo nome.

Amministrazione della guerra.

§ 18. I capi dell'esercito. La suprema direzione di

tutto quanto si riferiva alla guerra e alla difesa del

paese e il sommo comando dell'esercito in campo
spettava in origine al re, e poscia all'Arconte, quando

questi ne prese il luogo. Più tardi, quando vennero

V. Inama. 5
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istituiti i dieci Arconti annuali, al terzo di essi

erano affidate le cure per V esercito e per le fac-

cende militari, perciò appunto egli era detto Pole-

marco (TtoXèixaQyp^)^ come già abbiamo veduto, ed

era quello che noi diremmo il ministro della guerra.

Ma colle riforme di distene l'autorità di lui venne

molto diminuita. Furono istituiti allora i dieci Stra-

teghi {OTQaTfjyoi) annuali. Questi dovevano essere

subordinati al polemarco, ma un po' alla volta essi

usurparono non poche attribuzioni di lui, e in tempo

di guerra può dirsi che ad esso quasi in tutto si

sostituissero. Venivano nominati ogni anno dal-

l'assemblea del popolo, per votazione {xstQorovia)

,

uno per ognuna delle dieci tribù ; erano scelti fra

i cittadini più notevoli e irreprensibili per condotta,

che fossero reputati intelligenti nelle cose militari.

Queste d'altronde non erano ancora riguardate come

un'arte speciale, che richiedesse in chi dovesse eser-

citarla attitudini particolari e cognizioni tecniche.

Come ogni cittadino era soldato, così ogni cittadino

doveva intendersi sufficientemente di guerra e di

milizia. Gli strateghi formavano una specie di col-

legio e di tribunale militare, che aveva una propria

sede, detta appunto Strateghio {otQarrjyiov), dove

ricevevano anche, a spese dello Stato, il vitto. A
somiglianza de' Pritani, anche gli strateghi tenevano

per turno, un giorno ciascheduno, la direzione de-

gli affari e la presidenza del loro collegio.

In tempo di guerra essi comandavano tutti e dieci

insieme l'esercito. Se non che ben presto si vide
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che era necessario, se le cose dovevano procedere

beney che la direzione suprema fosse concentrata

in mano di uno solo e guidata da una sola mente.

Dopo le guerre Persiane infatti, quando l' esercito

usciva in campo per qualche spedizione militare, il

comando n'era affidato ad uno solo de' strateghi,

e gli altri rimanevano in città. Che se mai fosse

necessario spedire contemporaneamente più eserciti

in luoghi diversi , allora alla testa di ognuno era

posto uno stratega, e non più.

§ iQ. \JEsercito {OTQarógj OTQàrsv/ua, oxQanà), —
Atene non ebbe esercito permanente, al modo degli

Stati moderni, come non l'ebbe nell'antichità nes-

sun altro Stato della Grecia. Solo quando ve ne

fosse bisogno, in tempo di guerra, esso veniva for-

mato, chiamando sotto le armi i cittadini adulti, che

fossero capaci ad usarle. Tutti erano obbligati al

servizio militare, dai 18 ai 60 anni. Ma solo in casi

affatto eccezionali era levato tutto intero l'esercito

(jcavOTQauà, avverb.); di regola non era chiamato

a prestare servizio se non quel dato numero di cit-

tadini, che si credesse necessario per l'impresa che

voleva farsi. Una sufficiente preparazione militare

era da supporre in ogni cittadino ateniese, giacché

l'educazione della gioventù aveva in gran parte

carattere militare. A questo sopratutto miravano

gli esercizi ginnastici, che erano appresi nelle pa-

lestre e nei licei dai giovanetti sotto la direzione

di appositi maestri (jiaiòoTQifirjg), L'uso delle armi

era quindi a tutti comune, e tutti erano addestrati



68 Parte seconda

e temprati per le fatiche e i disagi della guerra. I

giovani ateniesi, giunti all'età di i8 anni, presta-

vano il giuramento di cittadino, ed erano compresi

nella classe degli Efebi {ècpri^oi), e per due anni

venivano allora più particolarmente esercitati per

la vita militare e per la guerra.

Tutti, come dicemmo, erano obbligati al servizio

militare dai i8 ai 60 anni. A tale scopo il governo

teneva un regolare registro di tutti i cittadini (uà-

ràXoyos)y distribuiti in classi, secondo l'anno di na-

scita. Di tali classi, che potremmo dire di leva, ve

n'erano dunque 42. Ogni anno ne era aggiunta una

nuova, di quelli che compivano i 18 anni, e ne era

cancellata una , di quelli, cioè, che oltrepassano il

loro sessantesimo anno. Ogni classe prendeva il

nome dell'Arconte dell'anno (èTtóvv/uog) in cui era

stata registrata la prima volta; cosicché questi ca-

taloghi formavano una serie di quarantadue Arconti.

In caso di guerra veniva chiamato sotto le armi

quel dato numero di classi, che si credesse neces-

sario per essa, e le classi levate venivano designate

col nome dell'Arconte ad esse relativo {OTQarela èv

TOt£ èjvcovvjuoig). Le due prime classi, formate dagli

Efebi, vale a dire dai giovani che avessero dai 18

ai 20 anni, non erano mai mandate a combattere

fuori dei confini dell'Attica, ma ponevansi a cu-

stodia, di regola, de' luoghi forti lungo i confini di

questa. Perciò eran detti anche peripoli (nsQÌJtoXoì)y

e peripolarco (jtSQiJtóXaQxos) il lc)ro capo.

Ogni singolo cittadino doveva provvedere da sè
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le proprie armi ; e doveva perciò, secondo che la

ricchezza sua gli permetteva di armarsi più o meno
compiutamente, far parte dell'una piuttosto che del-

l'altra categoria d'armati di cui l'esercito era com-

posto, vale a dire piuttosto a cavallo che a piedi,

o nella fanteria pesante piuttosto che in quella di

armatura leggera.

\ 20. Il nerbo dell' esercito era costituito dagli

Opliti {ònXlraì), vale a dire da soldati a piedi, armati

in tutto punto e con armi {ònXa) pesanti di difesa

e di offesa.

Gli opliti erano armati a) di elmo (uQàvog) di me-

tallo, che copriva tutto il capo e proteggeva anche

la faccia, con para-naso e para-guance (jtaQayva-

dlòeg) ;
— bj dì corazza (diÒQa^) di pelle o di tela

di lino, con placche di metallo, la quale proteg-

geva il petto e la schiena. Al di sotto della corazza

pendevano delle larghe liste di pelle dette alette

{jtréQvyeg), che formavano una specie di tunica svo-

lazzante a protezione delle coscie e del ventre. —
cj di gambali {nvrj/Lilòsg) di metallo che coprivano

sul davanti lo stinco della gamba, dal ginocchio fino

alla noce del piede. Oltre a ciò, l'oplita portava a

propria difesa lo scudo {àomg), di cuoio o di me-

tallo, di forma per lo più ovale e di mediocre gran-

dezza, come era in uso già nei tempi omerici. Quali

armi d'offesa gli Opliti portavano lancia (òóqv) e

spada {^lq)os), ovvero sciabola (juàxatQa). Ogni oplita

teneva con sè e manteneva a proprie spese un servo

(vjtf]QéTr]g)y il quale nelle marcie gli portasse le armi
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più pesanti e lo scudo
;

perciò questo servo era

detto anche ipaspista (i)jiaojtaTrjs) ossia scudiero.

Una fanteria più leggera era costituita dai Pel-

tasti [neXTaOTYjSy JtsÀraOral), così denominati perchè

portavano un piccolo scudo rotondo, facile a ma-

neggiare e leggero, per lo più formato di vimini o

di pelle, detto pelia {néXrrj). I peltasti non avevano

nè elmo, nè corazza, nè gambali, e per armi d'of-

fesa portavano due giavelotti (àuòvriov) e la spada.

Il giavelotto era alquanto più breve della lancia, e

lanciavasi contro il nemico a pochi passi di distanza.

Per ciò ogni peltasta ne portava due, giovandosi con

abilità del secondo per poter ricuperare eventual-

mente il primo lanciato. Una terza categoria di fanti,

più leggermente armati dei peltasti, e perciò più

spediti ed agili ne' loro movimenti, era costituita dai

Gimneti {yvjuvoly ovvero yvjuv7]T£S. — ignudiy detti

anche yjiXoi= semplici)
;
questi non portavano scudo

alcuno, ma semplicemente due giavelotti, ovvero

l'arco {xò^ov) o la fromba {o(p£vòóvrj), e dall'arma

loro erano detti giavelottieri (ànovuorai) o arcieri

{ro^órai) o frombolieri {pcpEvòovfixai).

Mentre la fanteria delle due prime categorie, opliti

e peltasti, era costituita tutta di cittadini o di me-

teci, chè questi pure erano tenuti al servizio mili-

tare, i gimneti invece erano non di rado arruolati

anche tra gli schiavi, ovvero tra forestieri estranei

all'Attica
;
godevano infatti nome di ottimi arcieri

i Traci e i Cretesi, di valenti frombolieri i Rodii e

gli Acarniani, e di peltasti i Traci.
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L'esercito degli Opliti era costituito da dieci schiere

{rà^tSy rà^eig, dette anche q)vÀal), o come noi di-

remmo, reggimenti, composta ciascuna, in origina,

di mille uomini, ma il numero andò poi variamente

oscillando nei diversi tempi. Ogni schiera era co-

mandata da un Tassiarco (ra^laQxos)} una specie di

colonnello nostro. La schiera era divisa in compa-

gnie, di circa trecento uomini ognuna, dette Lochi

{Xòypùj^ comandate da un Locago [Xo'^ayòg) o capitano.

Ogni loco era suddiviso in diecine, ogni diecina in

cinquine, con a capo anche queste decadarchi (óe-

uàòaQxoL) e pentarchi {jtevràòaQxot, TtévraQxoi), cor-

rispondenti a' nostri sottotenenti o caporali.

I Tassiarchi erano scelti e nominati ogni anno

nell'assemblea popolare, al modo stesso degli Stra-

teghi; ma gli altri subalterni, quali i locaghi, ecc.,

pare venissero scelti dai rispettivi Tassiarchi. Oltre

a questi capi e comandanti, i quali, come si è detto

non prestavano effettivo servizio che in tempo di

guerra, v'erano naturalmente nell'esercito e trom-

bettieri [oaÀmyKTai, oàÀmy^ tromba) e meccanici, e

medici {lavQoi) e sacerdoti o indovini {leQSlg, juàv-

retS) pei sacrifici, ed altri addetti a vari uffici.

L'esercito degli opliti e de' peltasti era accompa-

gnato quasi sempre in campo da schiere di truppe

leggere, gimneti o, psili»

l 21. La cavalleria {f] iTtJtog). — La cavalleria

ebbe sempre, come si è detto, una parte relativa-

mente molto subordinata nell'esercito ateniese. Assai

migliore di essa^era ritenuta la cavalleria Tessala
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e Beota, dove le ampie pianure e praterie meglio

si prestavano dell'arida Attica all'allevamento dei

cavalli. In Atene militava a cavallo solo chi potesse

mantenere a proprie spese un cavallo; la caval-

leria era quindi costituita dai giovani delle classi

più ricche ed elevate della cittadinanza. Fino al

tempo di Demostene il numero di questi era di un

migliaio circa in tutto. Lo Stato pagava ad ogni

cavaliero {Ijujtevg) un piccolo soldo d'ingaggio {ua-

ràoraois), per l'equipaggiamento.

La cavalleria era divisa in due corpi, comandato

ciascuno da un Ipparco {l'jtJtaQxos)

,

I due ipparchi venivano scelti, ogni anno, dall'as-

semblea del popolo, al modo stesso degli strateghi.

Anche per la cavalleria, come per l'esercito degli

opliti, il governo teneva regolari registri o cata-

loghi (uaràÀoyog).

Ogni corpo era diviso in cinque squadroni detti

fu/e {(pvXai), di circa sessanta cavalieri ognuno, co-

mandati da un fularco ((pvXaQ%o^). Ogni squadrone

era diviso in sei diecine, a ognuna delle quali stava

a capo un decadarco {òsuàòaQxos)

-

I cavalieri erano armati di una corazza speciale

{'dcÓQa^ InmKÓs), di spada e di due lance, ma non

avevano, naturalmente, scudo. Anche il cavallo era

protetto contro i colpi del nemico, da frontali {tiqo-

jusTComòiOv) e da pettorali {jtQOOteQvlòiov) di cuoio

o di metallo.

Oltre a questa cavalleria pesante, v'era pure nel-

l'esercito ateniese un corpo di cavalleria più leg-
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gera, armata semplicemente di spada e d' arco.

Questi arcieri a cavallo {Ijujtoro^órQi) erano per lo

più mercenari, o schiavi pubblici, arruolati fra i

Traci e gli Sciti, dove tale specie di truppa era

indigena e rinomata per l'abilità nel maneggio del-

l'arco e la celerità de' suoi movimenti.

§ 22. La flotta (al vfjes, tò vavriuóv). — Ne' suoi

primi tempi Atene fu potenza piuttosto terrestre

che marittima, nè per essa la flotta aveva grande

importanza. Nella guerra contro Egina non pos-

sedeva che cinquanta navi. Ma dopo che, per

opera sopratutto di Temistocle, Atene diventò Stato

eminentemente marinaro, la sua flotta crebbe assai

e superò in breve quella di Corinto e di ogni altra

città greca. Nella battaglia all'Artemisio, e in quella

di Salamina la flotta greca era costituita per la mag-

gior parte delle navi di Atene, che erano ben i8o.

Dopo che essa si mise a capo della lega marittima

(ovjUjuaxla) di Delo, la sua flotta aumentò fino a tre-

cento navi, che tante ne possedeva al principio della

guerra del Pelopenneso. Ma alla fine infelice di

questa il suo naviglio fu quasi del tutto annientato,

chè ella dovette consegnarlo agli Spartani, conser-

vando per sè solo dodici navi da guerra. Se non

che poco dopo si rialzò, e nel 378, quando Atene

costituì la seconda lega marittima, essa potè con-

tribuirvi con ben cento navi, e nel 330, ne contava

ben 410, e possedeva parecchi arsenali.

La nave da guerra era anticamente la quinque-

reme (jisvrrjQfjs vavg), nave a cinque ordini di re-
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matori, sovrapposti gli uni agli altri. Ma ben presto

essa fu sostituita dalla trireme {TQirjQTjgj set. vadg) a

tre soli ordini di rematori, molto più rapida e agile

nei suoi movimenti, ed egualmente resistente alla

difesa e alFassalto. Moveva a questo contro le navi

nemiche, tentando di colpirle nel fianco colla punta

ferrata e robusta della sua prora, detta embolo (é/x-

poXov). Inventori della trireme furono i Corinti e

dicesi che Aminocle di Samo abbia costruito per

loro appunto la prima trireme, che solcasse le onde
del mare greco.

Accanto alle triremi, navi di combattimento, la

flotta ateniese aveva un numero non piccolo di

lunghe navi da trasporto.

Le navi dello Stato erano conservate in appositi

arsenali {vavozai^/uov, ovvero vscùqlov). In tempo di

guerra si provvedeva al pieno allestimento della

flotta colla liturgia detta Trierarchia {rQtrjQaQxla),

come già abbiamo veduto.

La trireme era montata, tra marinai (vavrai) e

rematori {ègérat, ovvero KCùTtrjÀàTat)^ da circa cento

e sessanta persone, oltre ai soldati di mare com-

battenti, detti epibati {èmpàrai) armati di lunghe

lancie {ÒÓQara vaviia^o) e di ramponi per afferrare

e tener ferme le navi nemiche.

Per invigilare sulla flotta e provvedere al suo or-

dinamento e alla sua conservazióne, venivano nomi-

nati ogni anno, dall'assemblea del popolo, al modo
stesso dei capi supremi dell'esercito di terra, spe-

ciali Arconti^ o Direttori dell'arsenale {àQxovzss èv
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TOiS vecùqìois, ovvero èmjusÀrjTal tdov vscoqìcov).

Questi erano coadiuvati, secondo il bisogno, da

parecchi altri impiegati subalterni. Tali erano i dieci

Apostoli {ànooroÀets), detti così perchè era loro

compito procurare che le navi, alla partenza per

qualche spedizione guerresca (à7tooréÀÀ€ò)y fossero

in pieno assetto di guerra.

§ 23. I mercenari {ixicdocpÒQOi)» — L'esercito ate-

niese era costituito, come si è detto, di cittadini,

e da cittadini era comandato e guidato in guerra.

Finché le guerre non furono nè molto frequenti,

nè molto lunghe, e che si combattevano contro

città vicine, sicché le spedizioni militari poco s'al-

lontanavano dar confini dell'Attica, e finché l'amor

patrio e lo spirito militare furono vivi e vigorosi

nell'animo di tutti i cittadini, questi si prestavano

ben volenterosi al servizio nell'esercito e volentieri

partecipavano ai rischi della guerra, né questa riu-

sciva loro di troppo incomodo o danno. Ma mu-
tate queste condizioni, i cittadini, obbligati a rima-

nere troppo lungo tempo lontani dalle proprie case,

e a trascurare le loro faccende domestiche e i loro

affari industriali o commerciali, si adattarono sempre
con minor voglia e slancio patriottico a prestare

servizio militare. La città ricorse allora, da prin-

cipio moderatamente, poi sempre più, all'uso delle

milizie mercenarie.

Le città e i tiranni della Sicilia ne avevano dato

il primo esempio, ché Siracusa contro i nemici suoi

aveva assoldato genti nel Peloponneso e di qui



76 Parte seconda

aveva fatto venire il generale (ótQaTfjyós) che le co-

mandasse. L'uso funesto di eserciti mercenari e di

capitani non cittadini, ma stipendiati e scelti tra i

forestieri, si diffuse pur troppo rapidamente in altre

parti della Grecia e fu seguito anche da Atene, so-

pratutto dal quarto secolo in poi.

Le condizioni politiche e sociali della penisola,

sconvolte e turbate dopo la guerra del Peloponneso,

resero sempre più facile trovare nelle sue varie pro-

vinole gente pronta a porsi agli stipendi di chi me-
glio la pagasse, e capitani di ventura, i quali, senza

amor patrio e senza interesse al di fuori di quello

di far bottino e di acquistare qualche rinomanza,

si davano al mestiere delle armi, come a una pro-

fessione per guadagnarsi la vita. Le tristi conse-

guenze per Atene di tale condizione di cose, e del-

l'uso delle truppe mercenarie, o straniere {^évoi)

sono messe in evidenza di continuo nelle patrio-

tiche orazioni del grande oratore Demostene.

l 24. Macchine da guerra. — Per espugnare città

cinte da mura, o luoghi fortificati i Greci avevano

inventato, o imitato da altri popoli, molti e vari mec-

canismi, che tenevano il luogo, presso a poco, delle

artiglierie nostre. Tali erano le testugini
(
%EX(x)vai)

specie di gallerie coperte, ma mobiH, colle quali

gli assedianti procuravano di avvicinarsi, senza pe-

ricolo d'essere offesi, alle mura nemiche; tali gli

arieti (ugioi) formati di lunghe travi munite sulla

estremità di robuste teste di metallo, e sospese a

bilancia su appositi e alti cavalietti.
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Dalla forma della capsula, che spesso rassomi-

gliava alla testa di montone, e dal modo di ado-

perarla a colpi ripetuti contro le mura della città

assediata, somiglianti al cozzo degli arieti in lotta

tra loro, queste macchine prendevano appunto il

nome di arieti. Macchine ingegnose v'erano pure

per lanciare grosse e pesanti pietre (jzstqo^óàoi); e

torri di legno robuste, che potevansi muovere su

ruote, e avvicinare alle mura, in modo che da esse

i combattenti potessero passare su quelle e penetrare

nella città inimica. Celebri per l'uso di nuove e

strane macchine belliche furono l'assedio di Tiro,

e gli assedi di altre città intrapresi da Alessandro

il grande.
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LA LACONIA E SPARTA.

I 25. La Laconia {fj AaKCùviurj). — Verso il de-

cimo secolo a. G. C, i Dori invasero il Pelopon-

neso, oggi Morea, che era allora occupato da altre

genti greche, dette Achei. Secondo la leggenda i

Dori vennero capitanati in questa impresa dai tre

fratelli, della famiglia degli Eraclidi, Temeno, Cre-

sfonte e Aristodemo, e questi divisero la penisola

in tre grandi regni, assegnando al primo fratello

l'Argolide, al secondo la Messenia, al terzo la La-

conia.

La Laconia è la parte più meridionale del Pe-

loponneso, lunga circa 14 miglia, larga 9, ed ha

una superficie di circa cento miglia quadrate. Era

paese in gran parte coperto da selve e più adatto

perciò alla pastorizia e alla caccia, che all'agricol-

tura, benché qualche sua parte si presti ottima-

mente anche a questa. Tale è la valle principale

di essa, la valle cioè del fiume Eurota, fiancheg-

giata ad occidente dal monte Taigeto, che si eleva

ad oltre 2000 metri sopra il livello del mare, ad

oriente del monte Parnone, alquanto più basso.

Nella valle delP Eurota i Dori occuparono la città

di Sparta {InàQ^rrj) e la fecero capitale del loro
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nuovo regno. Ma Sparta non era una città tutta

riunita in un solo centro di popolazione; essa era

costituita da cinque villaggi, vicini bensì tra loro,

ma separati e divisi, con un mercato (dyo^d) cen-

trale comune, e con un tempio comune, dedicato

ad Artemide.

La città non era cinta da mura, ma aperta. So-

lamente molto tardi, al tempo del re Nabide, nel

207 a. G. C, venne circondata da mura.

La leggenda narrava che Aristodemo fosse morto

prima della fondazione di Sparila, e che gli fossero

succeduti sul trono i suoi due figliuoli Euristene

e Prode ^ e che i discendenti dell'uno e dell'altro

continuassero poi a tenere contemporaneamente e

insieme il regno. Perciò si ebbero in Sparta due
re, l'uno della famiglia degli Agidiy l'altro della fa-

miglia degli Euripontidi : giacché invece di deno-

minare le due famiglie regnanti da Euristene e da

Prode, si preferi distinguerle l'una col nome di

Agide, figliuolo del primo, l'altra con quello di Eu-

riponte, nipote del secondo.

Prima della venuta dei Dori, il Peloponneso e

quindi anche la Laconia, era occupata come si è

detto dagli Achei, genti greche affini alla stirpe

degli Joni, o forse identiche ad essa. Queste genti

nella Laconia vennero dagli invasori Dori in parte

discacciate, in parte asservite; e in più dura ser-

vitù furono ridotte quelle di esse che opposero più

lunga ed ostinata resistenza.

Il dialetto parlato dagli Achei era certamente di-
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verso da quello dei Dori invasori, ma col tempo il

popolo assoggettato adottò esso pure il dialetto dei

conquistatori, e così tutta intera la popolazione

della Laconia fu considerata come di stirpe schiet-

tamente dorica. Tuttavia i vinti non ottennero mai
il pieno godimento dei diritti politici nel nuovo
regno.

I Dori soli, o anzi per meglio dire i soli Dori di

Sparta, il popolo dominatore, furono veri cittadini

liberi.

I 26. Divisione della popolazione. — I Dori nella

Laconia, come pure nelle altre regioni della Grecia

da loro occupate, erano distinti in tre classi o tribù,

dette Fule ((pvXai)^ denominate degli Jli {'YX£t£)y

dei Dimani [Avjuavss) e dei Panfìli {Jlàfi(pvXoi), Ma
questa distinzione non aveva importanza alcuna

nella costituzione dello Stato, perchè di fronte alle

popolazioni soggette, ogni divisione scompariva, e

tutti i Dori erano tra loro eguali {òjuoioi).

a) Nella Laconia i Dori erano concentrati nella

città capitale ed erano designati col nome di Spar-

tiati {UjtaQndrai) . Essi soli avevano parte al governo

ed erano nel pieno godimento dei diritti politici e

civili.

ò) Accanto ad essi, ma abitanti nelle campagne

circostanti a Sparta, e negli altri villaggi della La-

conia v'erano i discendenti degli antichi Achei, che

erano stati, come si è detto, assoggettati e col tempo

dorizzati. Questi erano denominati Perieci {jusqIoìkoi

= accasati airintorno). Erano liberi e godevano dei
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diritti civili, ma non dei diritti politici. Non ave-

vano quindi parte alcuna nel governo dello Stato
;

ma erano bensì tenuti a prestare servizio militare

in tempo di guerra. I Perieci potevano possedere

beni fondiarii, ma dovevano pagare per essi un dato

affitto allo Stato. Esercitavano anche liberamente

qualche industria, e più tardi anche il commercio,

ciò che agli Spartiati era vietato. Il profitto che ne

ricavavano era tutto per loro; cosicché sotto il ri-

spetto economico la condizione dei Perieci poteva

considerarsi come pienamente soddisfacente.

Gli Spartiati e i Perieci erano anche compresi

insieme sotto il nome di Laconi o di Lacedemoni
{Aàu(ùV£^, AaueòaijuóvLOi),

c) Schiavi {òovXoì) invece furono fatti tutti gli

Achei, che opposero più fiera resistenza all'inva-

sione dorica, e i discendenti di questi furono detti

Iloti {EiÀcorsg), sia dal nome, come alcuni vogliono,

della città di Bios {^HXog), che più a lungo d'ogni

altra resistette, e solo colla forza potè essere espu-

gnata, sia da altra ragione a noi ignota (forse dalla

radice TeX-, che si ha in elXov, da aiQéco), Anche
in Argo gli antichi Achei furono, in modo analogo,

fatti schiavi della gleba dai Dori invasori e furono
detti Gimnasii (yv/uvaotOL) (?) ; e in Sidone egual-

mente e quivi furono denominati Corinefori {koqv-

vrjcpÓQOLy KOQvvfj = clava).

Gli Iloti erano veri servi della gleba, annessi cioè

alla terra, ch'essi lavoravano e fecondavano col loro

sudore, a tutto profitto dei padroni dori, che n'e-

V. Inama. 6
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rano i proprietari. Solo una piccola parte del frutto

dei campi era concessa agli Iloti, tanto perchè po-

tessero campare, tutto il resto spettava al padrone.

Ciò nulla meno, sia per generosità di questo, sia

per la parsimonia di quelli, s'ebbero non di rado

anche Iloti che riuscirono col loro risparmio ad ac-

cumulare qualche peculio e poterono poi con questo

riscattarsi in libertà, ed assurgere alla condizione

giuridica e civile dei Perieci, benché con questi

non si confondessero propriamente mai del tutto.

L'Ilota apparteneva come proprietà assoluta al pa-

drone della terra, così come v'apparteneva il be-

stiame che vi pascolava. V erano Iloti di pro-

prietà dello Stato, perchè annessi ai terreni di

questo, ed erano detti schiavi pubblici {òrj/uóotot

òovÀoi, ovvero òovÀoi tov uotvov del Comune), e ve

n'erano di privati, appartenenti cioè a singoli Spar-

tiati ; ma questi non potevano né venderli nè libe-

rarli, nè comecchesia staccarli dalle terre in cui vi-

vevano. Solo lo Stato poteva concedere la libertà

a uno schiavo. In guerra gli Iloti seguivano, quali

servi, i loro padroni; e quelli appartenenti allo Stato

formavano anche, riuniti insieme, un corpo speciale

di truppe leggere. Quando Sparta si creò una flotta,

gU Iloti costituirono la ciurma delle navi. Per atti

di valore compiuti in guerra, o per servigi notevoh

resi allo Stato, gh Iloti venivano non di rado di-

chiarati liberi, ed erano questi designati col nome

di Neodamodi (vsoòajucbòeis)

.

GH Iloti nella Laconia superavano assai per nu-
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mero le altre due classi della popolazione prese in-

sieme ; e più numerosi degli Spartiati erano anche

i Perieci. Cosicché la classe dominatrice era in realtà

una piccola minoranza, che colla violenza, colla forza

e coll'autorità si imponeva alle altre. Ma i Perieci

in generale si adattarono facilmente alla loro infe-

riorità politica, e si mostrarono in complesso con-

tenti delle condizioni di vita in cui dai conquista-

tori erano stati posti, nè mai si ribellarono aperta-

mente agli Spartiati. Non così gli Iloti. Questi in-

sorsero più volte fieramente contro i loro padroni,

per scuoterne il giogo, uscire dall'intollerabile con-

dizione di vita che era loro fatta e rivendicarsi in

libertà. Furono vani tentativi, che non ebbero altro

effetto che di rendere assai più dura la loro schia-

vitù e di metterli sempre in maggiore sospetto ai

loro dominatori. Questi di fatti non si tennero tran-

quilli mai sul conto loro : e quando temevano che

il numero loro andasse troppo crescendo, e fosse di

minaccia o di pericolo alla sicurezza dello Stato,

davano loro la caccia come a belve feroci, e con

modi iniqui e crudeli ne menavano strage.

2 27. Divisione delle terre (uÀriQOt). — Quando i

Dori occuparono la Laconia si appropriarono il suolo

migliore conquistato, e lo divisero tra loro in parti

possibilmente eguali. Ciò avvenne sopratutto nella

fertile e ampia valle dell' Eurota. Scelto quivi dap-

prima il terreno, che doveva essere assegnato come
proprietà ai re (il ré/uevos) 5 ^ quello che stava in-

torno ai templi e che era considerato come sacro



84 Parte seconda

e come proprietà degli Dei, divisero il resto in circa

6000 porzioni, presso a poco uguali, e in modo che

ognuna di esse bastasse pel manteniménto di una

famiglia. Queste porzioni vennero assegnate in pro-

prietà a seimila famiglie di Spartiati e furono dette

cleri {uXf\QOi) vale a dire sorti. Le sorti non pote-

vano dal proprietario essere vendute, nè venduti o

allontanati potevano essere, come si è detto, gli

Iloti che vi vivevano sopra, che le coltivavano, e for-

mavano parte integrante del fondo stesso.

Se la famiglia veniva ad estinguersi, la sorte, che

le era stata assegnata, ritornava proprietà dello

Stato.

Questa distribuzione comunista delle terre, che

avrebbe dovuto rendere tutti eguali economicamente

tra loro i cittadini Spartiati, non impedì, come è

ben naturale, che col tempo si formassero molte e

grandi disuguaglianze, e che, quivi pure, come

ovunque la ricchezza fosse distribuita in modo di-

suguale, e che accanto ai ricchi si avessero i po-

veri. Ciò avveniva sia perchè non fosse, a quanto

pare, vietato di dividere il clero o la sorte tra i fi-

gliuoli di una medesima famigha, e il numero di

questi naturalmente variava dall'una all'altra, sia

perchè era lecito ad ogni famiglia acquistare e pos-

sedere, oltre alla sorte assegnata dallo Stato, altre

terre e beni stabili comperati, sia perchè accanto

a famiglie bene ordinate e parsimoniose altre ve ne

erano spendereccie e poco curanti delle cose loro,

sia per tutte quelle altre cause che concorrono sem-
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pre e ovunque a far sì che gli uomini siano disu-

guali tra loro, per vigoria, per attitudine, per ope-

rosità, per virtù e vizi.

Matrimoni legittimi non erano in Sparta che

quelli conchiusi fra Spartiati. I figli di padre Spar-

tiata e di madre Ilota erano detti Molaci {/uódaueSy

ovvero imòdcùueg)^ ma venivano allevati in casa del

padre, trattati egualmente come i figli legittimi ed

educati insieme coi giovani Spartiati. Alcuni di essi

diventarono uomini insigni ; furono infatti motaci e

Lisandro, il vincitore di Atene, e Gilippo, il difen-

sore di Siracusa.

§ 28 Legislazione di Licurgo, — Le difficoltà della

conquista, la lunga e varia resistenza e opposizione

delle genti che prima occupavano il paese, il con-

flitto d'interessi nel dare assetto al nuovo regno

furono cause di molti e gravi turbamenti fra i Dori

della Laconia nei primi secoli dell'occupazione delle

nuove terre. A comporre le faccende disordinate

del regno intervenne, secondo narra la leggenda,

l'opera provvida e sapiente di Licurgo.

Vissuto nel secolo IX a. G. C, quale tutore del

re minorenne Carilao, Licurgo diede solido assetto

al governo di Sparta, con una nuova costituzione

politica, e con savie e rigide leggi. La storia e la

leggenda si intrecciano talmente intorno alla per-

sona di lui, che assai difficile, o impossibile riesce

oggidì a noi sceverare con sicurezza ciò che è fa-

vola da ciò che è schietta verità. Ma il negare as-

solutamente che sia mai esistito un Licurgo riordi-
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natore dello Stato spartano, e farne di lui un sem-

plice simbolo, un personaggio del tutto leggendario,

è ipercriticismo esagerato, dal quale la critica sto-

rica seria e ponderata deve astenersi. Certo non

tutte le istituzioni e le leggi che a lui gli antichi

scrittori attribuirono saranno propriamente sue ; al-

cune dovranno ritenersi anteriori, altre posteriori

all'epoca in cui la vita sua suol porsi, che è verso

la metà del secolo nono; ma è certo che l'aspetto

generale del governo di Sparta ha tutti i caratteri

di una creazione premeditata, personale, individuale,

imposta, sia colla autorità, sia colla forza, al popolo

intero, non da questo lentamente immaginata e

creata.

\ 29. Il Governo in Sparta era ripartito fra i Re^

gli Efori, la Gerusia, o Senato, e VApeIla o As-

semblea del popolo, ossia dei cittadini.

a) I Re, Abbiamo già detto in quale modo la

tradizione storica spiegasse l'origine della diarchia

in Sparta. I re riunivano in sè, come da per tutto

in Grecia, l'autorità politica, giudiziaria, militare e

religiosa. Essi celebravano i pubblici sacrifici dello

Stato, e coprivano poi due speciali sacerdozi, quello

di Giove Uranio e di Giove Lacedemonio ; essi co-

municavano coir Oracolo di Delfo per mezzo di due

rappresentanti detti Pitti {Ilvdioi)^ liberamente scelti

da loro. Prima di uscire in campo alla testa del-

l'esercito sacrificavano a Giove Duce {Zev£ ""AyrjTCOQ);

prima di uscire dai confini dello Stato celebravano

un sacrificio a Giove e ad Atena, e di fronte all'ini-
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mico prima della battaglia un altro sacrificio face-

vano ad Artemide Agrotera {^AyQOxèQo), vale a dire :

campestre.

I re da principio avevano il diritto di dichiarare

la guerra, quando loro paresse, contro altri Stati;

ma già al tempo delle guerre persiane tale diritto

era passato al collegio degli Efori. Anche l'autorità

assoluta che avevano da principio nell'esercito, come

capi che ne erano, sicché potessero condurlo ovun-

que volessero oltre i confini dello Stato, venne in

seguito molto limitata dalla vigilanza che su loro

esercitavano gli Efori
;
giacché due di questi accom-

pagnavano sempre il re al campo, più che per gio-

varlo de' loro consigli, per vigilare sulla sua con-

dotta, e per accusarlo poi eventualmente dinanzi al

Senato se mai avesse commesso qualche errore. Nei

primi tempi tutti e due i re comandavano insieme

l'esercito, e tutti e due uscivano con esso in campo.

Ma dopo il 506, quando la campagna contro Atene

andò fallita sopratutto per la discordia scoppiata fra

i due re Cleomene e Demarato, che erano a capo

dell'esercito, venne deciso, che in tempo di guerra

il supremo comando dell'esercito spettasse ad uno

solo dei due re, e che l'altro dovesse rimanere a

Sparta.

L'autorità giudiziaria dei re era limitata alle cause

riguardanti la famiglia, quali, ad esempio, le que-

stioni relative ai matrimoni, alle eredità, alle ado-

zioni e simili altre. Cadevano anche sotto la loro

giurisdizione le cause relative alle pubbliche vie.
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L'autorità politica de' re, oltre che dalle leggi,

alle quali giuravano, salendo al trono, d'essere sem-

pre ossequienti, era limitata da quella degli Efori,

i quali erano mano mano venuti acquistando una
grande ingerenza in tutte le faccende dello Stato.

Al re succedeva non il figlio primogenito, asso-

lutamente, ma il figliuolo che primo gli fosse nato

dopo che era stato assunto al trono. In mancanza di

questo, gli altri figliuoli in ordine d'età, o gli agnati

più prossimi.

I re, oltre alle terre loro assegnate dallo Stato,

come beni della corona {ré/usvos), potevano posse-

derne altre molte, come loro beni privati. A loro

poi inoltre spettava la parte migliore delle vittime

uccise nei pubblici sacrifici dello Stato, come pure

la parte maggiore delle prede di guerra.

II vitto era ai re fornito a pubbliche spese ; nelle

grandi feste religiose e civili, come pure, in gene-

rale, in ogni altra pubblica solennità, i re occupa-

vano il primo posto d'onore (jtQosÒQla). All'apparire

del re, tutti dovevano levarsi in piedi, ad eccezione

degli Efori.

ò) Gli Efori CEq)OQOL) erano cinque, venivano

scelti, non sappiamo in qual modo, fra gli Spartiati,

e duravano in carica un anno. Fu attribuita a Li-

curgo la istituzione degli Efori, ma l'origine loro è

affatto ignota ed essi sono senza dubbio più antichi.

Pare che dapprima fossero rappresentanti dell'ari-

stocrazia, o degli Spartiati tutti di fronte ai re, e che

le loro attribuzioni fossero limitate a una specie di
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invigilanza su quanto i re facessero e dovessero

fare. Il nome loro stesso significa Ispettori. In se-

guito l'ingerenza loro in tutte le faccende dello

Stato andò sempre più aumentando, le attribuzioni

loro si allargarono sempre più, a scapito di quelle

dei re ; ma come e perchè ciò avvenisse non pos-

siamo vedere. Non v' ha dubbio che ad accrescere

l'autorità degli Efori contribuirono le discordie fre-

quenti che v'erano fra l'uno e l'altro re, cosicché

essendo in molti casi paralizzata l'opera loro, su-

bentrava necessariamente quella degli Efori.

La vigilanza degli Efori si estendeva oltre che

sopra i re, sopra tutti quanti gli impiegati dello Stato,

i quali, finito che fosse il loro ufficio (ed era quasi

sempre annuale o temporario) dovevano renderne

conto a loro ; si estendeva quindi sulla applica-

zione di tutte le leggi, ed anche sui costumi e la

condotta privata dei cittadini. Essi potevano con-

vocare, di loro propria autorità, l'assemblea del po-

polo e presiederla; essi mandavano ambasciatori

all'estero, e ricevevano ad udienza quelli che gli

Stati esteri mandassero a Sparta; essi decretavano

spedizioni militari in tempo di guerra e sceglievano

chi dovesse capitanarle. L'autorità loro crebbe così,

che in qualche momento della storia spartana, fu

superiore a quella degli stessi re, poiché ad essi

spettava pure il diritto di accusare il re innanzi al

Senato, quando lo credessero colpevole o inetto

nell'adempimento dell'ufficio suo.

Finito l'anno della loro carica gli Efori, dove-
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vano rendere conto del loro operato agli Efori eletti

per Tanno successivo.

Dal nome del primo dei cinque Efori, detto perciò

Eforo eponimo {èjióvviuLOs), era designato Tanno in

corso. Gli Efori avevano la loro sede nel pubblico

mercato [àyoQo) di Sparta, in un edificio apposito

(rò rcùv èq)ÓQcov àQ^stov), nel quale era anche for-

nito a loro il vitto giornaliero a spese dello Stato.

c) La Gerusia {TsQOvoia, laconico ysQovria) ossia

il Senato era composto di ventotto cittadini, scelti

fra gli Spartiati, che avessero compiuto, per lo meno,
cinquant'anni d'età. Del Senato facevano parte anche

i due re, cosicché il numero compiuto era di trenta

senatori. Venivano eletti dall'Assemblea popolare

tra le famiglie più ragguardevoli della città e rima-

nevano in carica per tutta la vita.

Il Senato, insieme coi re e cogli Efori, costituiva

la suprema autorità dello Stato, la quale ne diri-

geva tutta l'amministrazione e su tutto vigilava,

sulT esatta applicazione delle leggi, sugli usi e i

costumi dei cittadini. Ogni proposta concernente

gli affari dello Stato, prima che fosse sottoposta

all'approvazione dell'assemblea popolare, veniva di-

scussa in Senato. Pei delitti politici, o in cause

criminali d'eccezionale gravità, il Senato fungeva

da autorità giudiziaria. Quando eventualmente gli

Efori movessero accuse contro i re, il processo era

fatto dal Senato e a questo spettava il pronunciare

la sentenza.

d) UApeIla {ànéXXay anche jusyàXai ànèXXaiy in
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laconico àneXXà^cò equivaleva a èuKÀrjatà^cù attico)

o Assemblea delpopolo comprendeva tutti i cittadini

spartiati, che avessero superato i trent'^anni d'età.

Era presieduta dai re, ovvero dagli Efori. Veniva

radunata, di regola, ogni mese, nel plenilunio. Essa

approvava o respingeva le proposte che le venissero

presentate dai re, dagli Efori o dal Senato, mani-

festando il proprio parere con grida di approvazione

o di disapprovazione {poq ual ox) yjrj(p(ù, come dice

Tucidide, I, 86): ma non poteva nè discuterle, nè

modificarle.

Fino al quinto secolo a G. C, l'Assemblea del

popolo decideva della guerra e della pace, eleg-

geva i Geronti {yéQOvres)) ossia i senatori, nominava

gli Efori e tutti in generale i pubblici funzionari od

impiegati dello Stato. Ma in seguito parecchie di

queste attribuzioni le furono tolte od usurpate dagli

Efori. Dopo il 506, quando fu deciso che uno solo

dei due re dovesse capitanare l'esercito in guerra,

toccava all'Assemblea del popolo indicare a quale

dei due l'onorifico ufficio spettasse. Essa risolveva

anche col suo voto tutte le eventuali questioni che

sorgessero intorno alla successione al trono.

l 30. Educazione e costumi. — Gli Spartiati, pel

modo stesso onde erano venuti in possesso della

Laconia, come abbiamo veduto, non potevano con-

servare il loro predominio e la posizione loro pri-

vilegiata di dominatori di fronte ai Perieci ed agli

Iloti, tanto più numerosi di loro, se non colla forza

e colla violenza. A questa quindi si attennero. Essi
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si conservarono sempre nella Laconia, quasi come
un esercito accampato in mezzo ad un territorio

nemico. L'educazione della gioventù perciò non ad

altro mirava che a disciplinare militarmente tutti i

cittadini
;
questi dovevano dedicare allo Stato tutta

Fopera loro e la loro vita; essi erano parte dello

Stato e non esistevano che per questo.

Allo Stato quindi apparteneva di diritto il prov-

vedere all'educazione dei giovani Spartiati; e l'edu-

cazione era dura, rigorosa, severa. Il bambino,

appena nato, veniva presentato sopra uno scudo ai

Seniori della Tribù o fila {(pv}.a) cui apparteneva.

Se era gracile di complessione o difettoso così che

non desse speranza di poter crescere sano e vigo-

roso, veniva esposto {àjzoùérrjs) e abbandonato sul-

l'aspro monte Taigeto a morire di fame o a restare

pasto alle belve.

Fino ai sette anni i figliuoli erano lasciati alle

cure della madre; dopo i sette anni erano affidati

al maestro, o pedonomo {jvaiòovójuos) , aftinché gli

educasse secondo le rigide norme tradizionali.

I fanciulli venivano perciò divisi in schiere, dette

//e {tÀat)y secondo l'età. Più schiere riunite forma-

vano una squadra, detta Aghela {àyèXa, ovvero

pova). Ciascuna schiera e ciascuna squadra aveva

a capo giovanetti scelti fra quelli che fossero al-

quanto più maturi d'età, e questi capi erano detti

llarchi, e Aghelarchi {lÀaQXOiy àyèXaQxoi, ovvero

fiovàyoQSs). Per vestito indossavano una semplice

e rozza tunica, o chitone {%ìX(j)v)^ eguale d'estate e
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d'inverno; per letto un duro giaciglio di alghe

secche; parco assai e semplice era il cibo. Tutto

mirava a indurire il corpo alle fatiche, assuefarlo

a privazioni d'ogni specie, renderlo insensibile al

dolore fisico. Perciò fustigazioni crudeli e tormenti.

Bagni giornalieri nel fiume Eurota, lunghe marcie

e faticose, corse affannose per piani e per monti

dovevano dare robustezza e forza al corpo, sicché

fosse atto a sopportare senza danno tutti i disagi,

tutte le aspre fatiche della guerra. Come forte e

robusto il corpo, così impavido innanzi ad ogni

rischio e pericolo doveva essere l'animo del citta-

dino spartano.

Gli esercizi ginnastici che facevano parte del-

l'educazione della gioventù in Sparta erano quelli

stessi ch'erano in uso in Atene e nelle altre città

greche in genere : la corsa, il getto del disco e del

giavellotto, il salto, la lotta, esclusi il pancrazio e

il pugilato, esercizi più da spettacoli che educativi.

Ma la ginnastica in Sparta aveva una grande pre-

ponderanza su ogni altro insegnamento, ed era

esercitata con maggiore severità e durezza che al-

trove. Anche la danza [ÒQxrioxini]) assumeva in Sparta

il carattere di duro esercizio guerresco
;
poiché era

fatta dai giovanetti tutti chiusi in armature pesanti,

con movimenti energici e violenti, con maneggio
misurato di lancie e di spade. Anche le fanciulle

venivano esercitate alla corsa, al salto, alla danza.

Sane, robuste, vigorose dovevano crescere le future

madri de' giovani Spartiati.
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L'educazione intellettuale e letteraria erano in-

vece alquanto trascurate in Sparta, ove facciasi il

confronto con Atene. L'istruzione spingevasi poco

più in là del leggere, dello scrivere, del far di conti.

Ma a ingentilire l'animo, a rendere agile lo spirito

giovavano assai il canto corale e la musica ; e questi

erano insegnati con molta cura anche in Sparta, e

nelle feste loro religiose e civili tenevano grandis-

sima parte. Ma anche la musica e il canto avevano

impronta più seria e severa in Sparta, che in Atene, ^

e non di rado erano associati agli esercizi ginna-

stici, rendendo questi più ritmici e misurati.

^ 31. Sissitie, — Scopo eminentemente educativo

e politico insieme aveva in Sparta l'uso dei pranzi

fatti in comune, o Sissitie (avaoina) come erano

detti.

Tutti gli Spartiati adulti dovevano prendere parte

giornalmente al pranzo comune detto anche andria

o fiditia {àvÒQSla, (^etòma, o (piòiria). Ognuno do-

veva contribuire del proprio a tale mensa, dando

mensilmente un medimno d'orzo (= a 52, 7 litri),

otto misure [xoevs) di vino (circa 39 litri e mezzo),

cinque mine di formaggio (pari a circa tre chilo-

grammi), e due mine e mezzo di fichi. Inoltre do-

veva dare in denaro dieci oboli eginetici (circa due

lire nostre) ogni mese. Il non prendere parte a

questi pranzi comuni era considerato come ripro-

vevole negligenza e colpa.
'

Non v'era che un pasto al giorno, nè a questo

mancava mai la zuppa nera spartana {aljuarla juéÀas
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^cojuÓ£)y rozzo minestrone, rinomato in tutta la Grecia.

Ad ogni tavolo sedevano cinquanta commensali, e

poiché di regola erano questi sempre i medesimi,

cosi nascevano naturalmente rapporti d'amicizia e

vincoli di cameratismo militare, che duravano poi

sempre e si rendevano più vivi nell' esercito in

campo.

Quando un cittadino, perule sue ristrette condi-

zioni economiche, non potesse più eventualmente

contribuire quanto era prescritto per la mensa co-

mune, e non potesse quindi più prender parte al

pubblico pranzo, egli perdeva i diritti di cittadinanza,

nè li ricuperava se non quando ritornava a contri-

buirvi e a parteciparvi.

In questi banchetti cpmuni era naturale che i

discorsi vertessero più frequentemente sulle faccende

politiche della città, e che vi si discutessero gli in-

teressi più vitali dello Stato, cosicché avveniva che

si venisse così formando un' opinione pubblica, e

che tutti i cittadini acquistassero una conoscenza più

piena e sicura degli affari pubblici, e si formassero

un più maturo giudizio intorno ad essi ; e che nello

stesso tempo una coltura uniforme si venisse dif-

fondendo in tutta la cittadinanza.

g 32. Amministrazione Ideila giustizia, — Nelle

cause e nei processi riguardanti la famiglia, come
pure in quelle relative alle pubbliche vie il giudizio

e la decisione spettava ai re ; le questioni invece

tra privati, e le cause riguardanti la condotta dei

pubblici impiegati erano trattate e decise dagli
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Efori. Ma esse erano anche non di rado rimesse

al giudizio di arbitri (òiatTrjTal) scelti dalle parti. I

processi pei crimini più gravi, e i processi politici,

0 quelli intentati dagli Efori contro i re, erano di

spettanza, come già abbiamo detto, del Senato.

Le cause di carattere pubblico potevano essere

promosse dai magistrati, quelle di carattere privato

solamente dalla parte lesa.

Accusato e accusatore trattavano direttamente la

causa loro innanzi ai giudici, esponendo ognuno da

sè, senza bisogno di avvocati patrocinatori, le proprie

ragioni e proponendo essi stessi le pene a cui cre-

devano dovesse essere condannato Tavversario. La
decisione spettava naturalmente al giudice, il quale

fissava anche le pene. Queste consistevano in multe,

in confische di beni, nella perdita dei diritti politici

{àrtjuia), nell'esilio, nella morte. La condanna a

morte veniva eseguita in carcere {elQKTrj) col ca-

pestro ; il cadavere del giustiziato veniva gettato in

un profondo burrone, detto Caiada (ó Katàòag^ gen.

-òov) ch'era presso alla città; e gli infelici condan-

nati vi venivano gettati alle volte ancor vivi.

l 33. esercito. — Esercito permanente non v'era

in Sparta, come in nessun altro Stato dell'antica

Grecia. Ma in Sparta può dirsi che tutti i cittadini

spartiati costituissero un vero e proprio esercito

stabile; giacché, come abbiamo veduto, l'educazione

1 costumi, le giornaliere consuetudini ed occupazioni

avevano carattere eminentemente militare e non ad

altro tendevano che a far sì che tutti fossero atti
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al maneggio delle armi e pronti ad impugnarle se

mai scoppiasse improvvisa una guerra esterna o

una insurrezione interna degli Iloti, insofferenti

sempre del giogo e minacciosi.

Al servizio militare erano obbligati gli Spartiati

e i Perieci dai venti ai sessant'anni, ed entravano

nell'esercito presso a poco in numero uguale gli

uni e gli altri. Ma nelle spedizioni militari al di

fuori de' confini dello Stato non prendevano parte

di regola che soldati al disotto dei quarant'anni.

L'esercito era formato da sei corpi principali,

detti More {/uiÓQai), comandato ciascuno da un Po-

lemarco. I sei Polemarchi costituivano una specie

di consiglio di guerra intorno al re, che era il capo

supremo. Se il re non comandava egli stesso in

persona l'esercito intero, era sostituito da un ge-

nerale in capo, detto Stratago (OTQarayós).

In ogni Mora militavano insieme Spartiati e Pe-

rieci, nelle proporzioni presso a poco di un terzo i

primi, di due terzi i secondi. Le More erano ora

più o meno numerose, ma può ritenersi che in

media contasse ognuna 2300 opliti ; vale a dire sol-

dati di grave armatura. Gli opliti spartani erano

armati, presso a poco, allo stesso modo degli opliti

ateniesi, con elmo, corazza, scudo, lunga lancia e

spada. Gli opliti avevano al loro seguito Iloti, che

nelle marce portassero loro lo scudo {vjzaomOTal)

che era assai pesante e grande, e altri che portas-

sero loro la lancia {Ò0Qvq)ÓQ0i). Gli Iloti formavano

anche nell'esercito spartano corpi di truppe leggere.

V. Inama. 7
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Gli opliti spartani portavano, al disotto della co-

razza, una tunica, o chitone (yixòv) rossa, detta, ^^qx-

cìb^ fenicide {cpoiviniQ).

La Mora era divisa in lochi {^ó^oi), piccoli bat-

taglioni, per lo più quattro per ogni mora, coman-

dati da un locago {Àoxayós) ciascuno. Ogni loco con-

tava circa 500 opliti, ed era poi suddiviso in com-

pagnie di cinquanta uomini , dette Pentecostie

(7r£VT£uoOTfjQ8£)y e Ogni compagnia poi in Enomo-

tarchie {èvcùfióraQxoi). Il nome di queste era derivato

dal giuramento di reciproca assistenza che gli opliti,

che le componevano, erano obbligati a prestarsi a vi-

cenda {rà^sis òià a(paylcùv èvójuoTui). Suonatori di

flauto accompagnavano l'esercito, fungendo presso

a poco come le Musiche negli eserciti nostri.

La cavalleria (r\ ljzjios) presso gli Spartani, ebbe,

così come presso gli Ateniesi, poca importanza.

Venne istituita relativamente tardi, dopo il 424 a.

G. C, con un corpo di quattrocento cavalieri {tJt-

7zels)y scelti fra il fiore della gioventù spartiata,

come guardia d'onore del re. Fra questi venivano

scelti gli Agatoerghi, di cui già facemmo cenno.

Nelle battagUe gli Spartani calcolavano assai più

sulla cavalleria ^ degU alleati loro, che sulla loro

propria.

Anche la flotta non ebbe mai in Sparta nè grande

sviluppo, nè grande importanza. Giacché nelle guerre,

sia contro la Persia, sia contro Atene, Sparta si valse

sempre in mare della flotta dei propri alleati, ov-

vero di flotte mercenarie allestite col denaro avuto
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ad imprestito dalla Persia, quando fu in guerra con

Atene. Il porto di mare di Sparta era Gitio {TvdElov)

sul golfo Laconico. Mentre gli Spartani, nelle guerre

persiane, misero in campo ben dieci mila opliti e

40 mila Iloti, essi non parteciparono alla battaglia

dell'Artemisio che con sole dieci navi loro proprie,

e con sedici alla battaglia di Salamina. Nel 413 a.

G. C, al ripigliarsi della guerra del Peloponneso,

tutta intera la flotta spartana non contava che ven-

ticinque* navi, e fu questo il naviglio più grande

ch'essa abbia mai avuto.

Al principio della guerra del Peloponneso anche

gli Spartani, come gli Ateniesi, incominciarono ad

assoldare truppe mercenarie (jLiLOdoqyÓQog òx^og
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CRETA.

g 34. L'isola di Creta fu probabilmente il centro

principale di quella antichissima civiltà che fu detta

Micenea e che dovrebbe, più propriamente dirsi

Cretese, la quale fiorì nella seconda metà del se-

condo millenio avanti Cristo (dal 1500 al 1000), e

che fu quindi anteriore alla civiltà ellenica.

Posta l'isola di Creta tra la penisbla greca, l'Asia

e l'Africa, quasi ponte di passaggio dall'uno al-

l'altro continente, era naturale che servisse di scalo

a tutto il commercio del mare Egeo, e al movimento

delle molte genti diverse che in quei secoli remoti

se ne contrastavano il possesso.

Quali genti allora l'abitassero non sappiamo; certo

esse ^rano molto numerose e varie, se Omero (II.

XIII, 449; XIV, 322, Odis. XIX, 178) potè dire che

vi fossero ben cento città e vi si parlassero lingue di-

verse. Assai per tempo, certamente tosto dopo che

i Dori occuparono il Peloponneso, vi vennero dal-

l'Argolide e dalla Laconia genti doriche, e ad esse

probabilmente è dovuto se l'isola fu un po' alla

volta tutta intera ellennizzata. Essi presero stanza

dapprima nella parte mediana meridionale dell'isola
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nella valle del fiume Leteo
;
quivi essi occuparono

parecchie città forse già prima esistenti e fiorenti

quali Cnosso, Cortina, Cidonia, Litto, Pesto e altre.

La leggenda, o tradizione storica, attribuiva al re

Minosse, residente in Cnosso, la fondazione prima

della potenza marittima di Creta, e la sua costitu-

zione politica.

Comunque sia di ciò, le istituzioni, gli usi e i

costumi dei Dori nell'isola rassomigliavano assai a

quelli dei Dori della Laconia e del Peloponneso in

generale. Gli storici greci ritennero, che da Creta

appunto Licurgo avesse preso o imitato la costitu-

zione e le leggi che egli diede a Sparta. Ma il vero

è invece che i Dori passando dal Peloponneso in

Creta vi recarono le consuetudini, i costumi e le

leggi loro.

l 35. Anche in Creta la popolazione dorica era di-

visa nelle solite tre tribù, o file {(pvÀai)y suddivisa

poi ciascuna in fratrie^ e queste alla lor volta in

genti iyévrì). Come nel Peloponneso, così in Creta,

i Dori dovettero assoggettarsi colla forza le popo-

lazioni, greche o non greche che fossero, che prima

di loro l'abitavano, e colla forza mantenerle obbe-

dienti. Troviamo per ciò la popolazione dell'isola

divisa in tre classi, al modo stesso presso a poco

come la vedemmo divisa nella Laconia:

a) La classe predominante era costituita dai

veri Dori, discendenti dai conquistatori, e questi

vivevano accentrati nelle città. Essi si erano appro-

priata la parte migliore del suolo e questa avevano
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diviso in sorti o clari {uÀàQOi), presso a poco eguali,

assegnandole poi alle singole famiglie dorie. Queste

le facevano lavorare dalle genti assoggettate, la-

sciando ad esse una piccola parte dei frutti rica-

vati, perchè potessero vivere.

ò) Assai più numerose dei Dori erano le genti

da loro assoggettate e che col tempo si erano del

tutto ellennizzate. Queste erano denominate i sud-

diti o ì soggetti {vm]K00i). Queste, come nella La-

conia, abitavano per la massima parte disperse nelle

campagne, in piccoli villaggi. Una parte di questa

popolazione assoggettata era libera, ma non godeva

i diritti politici, nè aveva parte nella amministra-

zione dello Stato. Possedeva bensì terreni, che la-

vorava da sè, ma esercitava a preferenza l'industria

e il commercio, pagando un determinato tributo ai

Dori, al modo stesso dei Perieci nella Laconia. Ma
un'altra parte era stata ridotta alla servitù, come gli

Iloti. Erano denominati Mnoti {/nvcolTai, /uvcòrat, ov-

vero roiuésg) ed erano i veri schiavi della gleba, an-

nessi al terreno che lavoravano, dal quale non po-

tevano essere allontanati. Essi coltivavano le terre

occupate dai Dori, così quelle dello Stato, come

quelle assegnate in sorte {kàùqol) ai privati e solo

una minima parte dei frutti era loro accordata per

vivere. La condizione loro era tuttavia un po' mi--

gliore di quella degli Iloti, in quanto che era loro

permesso di possedere anche terreni loro propri,

di contrarre tra loro legittimi matrimoni, e formarsi

così una famiglia loro propria e arrivare anche colla
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parsimonia e col lavoro ad una certa agiatezza. Era

loro vietato l'uso delle armi, non che l'accesso ai

ginnasi.

Accanto a questi servi della gleba, v'erano anche

altri schiavi {òovXoi), ma questi per lo più stranieri

comperati all'estero {xQvoóvrjTOi).

l 36. Educazione e costumi. — Le ragioni stesse

che determinarono i Dori della Laconia a dare al-

l'educazione della gioventù loro rude e vigoroso

carattere militare esistevano pei Dori dell'isola di

Creta
;
giacché quivi pure essi dovevano conservare

la loro preminenza politica, sovra le popolazioni in-

digene sottomesse, coli' autorità del nome e colla

forza.

I giovanetti anche in Creta erano distribuiti in

schiere, dette Aghele {àyèXai, àyEXàxai) e Dromi

{ÒQOji(£ls = corridori), giacché nel dialetto dell'isola

dicevansi Dromi {ÒQÓ/[iot)y luoghi vale a dire adatti

all'esercizio della corsa, quelli che in Atene e in

Sparta erano detti Ginnasi. L'educazione era dura,

rigorosa, severa, intesa più assai a rinforzare il corpo,

che a ingentilire lo spirito. Anche i cittadini adulti

erano distribuiti in compagnie, o eterie {èraLQelai),

di carattere politico-militare, e v' erano in Creta

pubblici pranzi in comune, somiglianti alle sisitie di

Sparta, ma a differenza di queste, le spese relative

erano sostenute interamente dallo Stato.

\ 37. Il Govei'-no era strettamente aristocratico. Non
v'erano re ; ma le attribuzioni dei re e degli Efori

di Sparta, erano in Creta concentrate su dieci ma-
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gistrati, detti Cosmi {KoOfiol)^ ossia Direttori, scelti

fra le famiglie di schietta origine dorica, più an-

tiche e più nobili, i quali rimanevano in carica un
anno. Un Consiglio di vecchi, corrispondente alla

Gherusia di Sparta, aveva il compito di aiutare coi

propri suggerimenti i ^ Cosmi nell' amministrazione

dello Stato, e nello stesso tempo di invigilare sul-

l'opera loro, e di giudicarla, quando uscivano di

carica.

Questo Consiglio, o Senato che voglia dirsi, era

costituito da tutti i Cosmi^ che d'anno in anno usci-

vano di carica, cosicché ben potevasi presumere

che in esso si raccogliesse quanto di meglio lo Stato

potesse offrire di persone autorevoli, oneste, espe-

rimentate nella trattazione degli affari.

Il popolo, vale a dire i cittadini solamente di

schietta origine dorica, era convocato in assemblea

generale periodicamente come in Sparta, per ap-

provare, come quivi, o per respingere semplice-

mente, non già per discutere o per modificare, le

proposte che gli venissero presentate sia dai Cosmi,

sia dal Senato.

In complesso Creta riproduceva, con lievi modi-

ficazioni, la costituzione politica, gli usi e i costumi,

dei Dori del Peloponneso, non altro essendo real-

mente che una colonia di questi trasportata nel-

l'isola.
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LE COLONIE.

\ 38. vSe per le colonie intendiamo la espansione

di un popolo al di fuori dei naturali confini del

paese da esso stabilmente occupato e denominato,

potremo dire che i Greci mandassero colonie fuori

della penisola loro fino da tempi antichissimi, forse

ancor prima del secolo X a. G. C. Giacché la im-

migrazione dei Dori, e il loro espandersi dalle re-

gioni settentrionali verso la parte centrale della pe-

nisola, e poscia la occupazione loro del Pelopon-

neso, produssero non solo uno spostamento, per

entro i confini stessi della Grecia, delle genti elle-

niche, che prima dei Dori la abitavano, ma ne co-

strinsero anche una parte a cercare nuove dimore

nelle isole del Mare Egeo e sulle coste dell'Asia

Minore. Allora appunto, probabilmente, gli Eoli

dalle spiaggie della Tessalia, e gli Joni da quelle

della Grecia centrale e del Peloponneso passarono

ad occupare le isole e le coste dell'Asia anteriore,

che furono poi, nei secoli successivi, col nome loro

designate. Più tardi anche i Dori seguirono l'e-

sempio loro, e dopo che ebbero preso possesso del

Peloponneso, passarono ad occupare le isole più
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meridionaii dell'Egeo, quali Tera e Creta, e le co-

ste più vicine dell'Asia Minore.

Ma questa antichissima e prima espansione delle

genti greche al di fuori della loro penisola, non

suole propriamente considerarsi come una vera co-

lonizzazione, perchè è probabile sia avvenuta quasi

inconsciamente, per necessità di eventi, senza piano

e scopo prestabilito.

D'altronde nulla di preciso e di sicuro noi sap-

piamo sul modo com'essa si affettuò e delle cause

vere che la produssero.

Vere colonie (ànotuiai) invece, nel senso proprio

della parola furono quelle che deliberatamente man-

darono i Greci, fuori del paese loro, qualche se-

colo più tardi. Allora molte città greche della pe-

nisola, vennero nella deliberazione di spedire parte

della propria popolazione a prendere possesso di

qualche nuova terra, e quivi stabilmente porre la

propria dimora, fondando così una nuova città el-

lenica in terra straniera. Spetta alla storia ricercare

ed esporre le cause e le conseguenze di questa

ricca e fiorente colonizzazione greca, che si svolse

nei secoli ottavo e settimo a. G. C, e che venne

mano mano ad occupare le isole e i continenti che

attorniano la Grecia, creando come una orlatura

. di città elleniche, ricche, fiorenti, operose lungo

le coste del Ponto Eusino e dell'Asia Minore ad

oriente, lungo quelle dell'Italia meridionale e della

Sicilia ad occidente, non che sulle aride spiaggie

dell'Africa a mezzogiorno, colla città di Cirene. -



Antichità pubbliche

i 39- Queste colonie, quando proprio non av-

venissero per violenta e subitanea seccessione di

un partito politico vinto e discacciato dalla patria

dal partito contrario vincitore, seguivano con forme

normali e quasi rituali.

Per lo più, prima di mandare fuori una colonia,

la città chiedeva il consiglio di un Oracolo, a pre-

ferenza di ogni altro dell'Oracolo di Delfo, siccome

quello che era da maggiore venerazione religiosa

circondato, e meglio informato sulle condizioni dei

paesi stranieri, ne' quali la nuova colonia avrebbe

dovuto dedursi. Avuta la risposta favorevole, ve-

niva scelto a conduttore {oluiovrjs) dei nuovi coloni

{oluiOToi) con poteri assoluti uno fra i cittadini che

fosse molto autorevole ed esperto.

Nella nuova sede, sorgeva, in luogo quanto mi-

gliore fosse possibile trovare, la nuova città, con

ordinamenti amministrativi e forma di governo per

lo più eguali, o assai somiglianti a quelli della città

madre. I coloni portavano seco il fuoco dei patri

Lari, tolto dal Pritaneo della loro città e seco por-

tavano i patrii Dei, ai quali tosto nella nuova sede

elevavano altari e templi, e offrivano sacrificii pro-

piziatorii, rinnovandone il culto, a pio e sacro ri-

cordo della patria lasciata. Un vincolo di pietà e

di religione legava così per sempre la colonia colla

città fondatrice, e le relazioni morali tra quella e

questa erano affatto analoghe a quelle che in una

famiglia correvano tra i figliuoli e i genitori
;
giacché

quale madre era considerata la città e quale amo-
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revole figliuola la colonia nata da essa. Ma politi-

camente le colonie erano, di regola, affatto indi-

pendenti dalla città che le aveva fondate.

Se una colonia voleva fondarne una nuova, il

che assai frequentemente avvenne, soleva chiedere

il condottiero {olutotì^g) per essa alla città madre,

a questa ricorreva pure, per aiuto, in caso di pe-

ricoli o di guerre contro altri, e sarebbe parso man-
care ai doveri di pietà patria il rifiutarlo. Questi

vincoli di affezione e di dipendenza morale fra le

colonie e la città madre, venivano naturalmente

sempre più rallentandosi coll'andare del tempo, e

quanto più la figlia riusciva a vivere di vita propria

e a non sentire bisogno di appoggio o di aiuto

della madre. Accadde anzi non di rado, pur troppo,

che o per collisione d'interessi, o per gelosie e am-

bizioni, o per altre cause, i reciproci rapporti si raf-

freddassero affatto e anche che si facessero addirit-

tura ostili, e che scoppiasse fra loro aperta guerra,

guerra considerata anche dagli antichi come empia

e fraterna.

Le colonie venivano per lo più fondate in paesi

punto o poco abitati, per non incontrare opposi-

zioni da parte delle genti che prima vi abitassero.

Alcune colonie da semplici stazioni commerciali

crebbero a diventare fiorenti città, con vasto terri-

torio d'attorno soggetto e dipendente, così da poter

costituire Stati potenti, quali furono, ad esempio,

Cirene nell'Africa, Eraclea in Italia, Siracusa in

Sicilia, Bisanzio nell'Asia e parecchie altre.
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\ 40. Cleruchie. — Alquanto diverse dalle colonie

propriamente dette, erano le Cleruchie {uÀrjQOvxiai).

Queste furono colonie di carattere politico, proprie

degli Ateniesi, dedotte in paesi per lo più conquistati

in guerra, ma alle volte anche in territori acquistati

con trattati speciali e col denaro. In questi Atene

mandava un certo numero de' suoi cittadini, scelti,

naturalmente, fra i più bisognosi e poveri, o fra i più

desiderosi di avventure, per fondarvi una nuova città.

Sceglieva di regola luoghi che Fossero strategica-

mente in posizione opportuna per servire alla mi-

gliore difesa dello Stato loro, ovvero adatti a ser-

vire di scalo ai loro commerci. Il nuovo territorio

veniva diviso in tante parti quanti erano i coloni

scelti, e ad ognuno di questi ne veniva assegnata

una da coltivare, sufficiente perchè potesse vivervi

colla propria famiglia. Queste parti erano dette

Cleri {uÀfjQot)y perchè venivano assegnate a sorte

(uÀfjQOs)y e da qui tali colonie presero il nome di

Cleruchie. Le sorti così assegnate non erano di as-

soluta proprietà privata dei possessori, in quanto

che non era loro lecito di venderle o di cederle ad

altri ; esse rimanevano sempre proprietà dello Stato.

I cleruchi e i loro discendenti conservavano

sempre la piena cittadinanza di Atene ed erano

considerati come cittadini ateniesi, distaccati e quasi

temporalmente soltanto assenti da Atene. In ciò ap-

punto diversificavano le cleruchie dalle colonie so-

lite. I cleruchi infatti potevano partecipare alle as-

semblee del popolo in Atene, far parte del tribunale
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degli Eliasti, e coprire ogni altro pubblico ufficio in

Atene, benché naturalmente ben di rado, per la lonta-

nanza loro, potessero approfittare di tali loro diritti.

Le cleruchie, quasi fossero brani di Atene tra-

sportati fuori dell'Attica, erano organizzate ammi-

nistrativamente al modo stesso di Atene. I cleruchi

erano soggetti ai medesimi obblighi di tutti gli altri

ateniesi residenti in città, e a tutti i decreti e alle

leggi deliberati dal popolo d'Atene.

Le Cleruchie più antiche fondate da Atene fu-

rono quelle di Salamina, tra il 570 e il 560 a. G. C.

e quella di Eubea nel 560. In questa il territorio,

che era stato conquistato in guerra, venne diviso

in quattrocento sorti (uX'ì]QOi) e assegnato a quat-

trocento cittadini poveri. In seguito altre Cleruchie

vennero mandate a Sciro, a Imbro, a Lemmo, al-

trove.
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Templi e Altari.

I I. Il sentimento religioso d'ogni persona e di

ogni popolo, si manifesta e si esplica innanzi tutto

nella preghiera per invocare qualche favore dalla

divinità, o per ringraziare di favori ricevuti, o per

chiedere soccorso e ajuto contro danni e pericoli.

Alla preghiera si aggiungono offerte e sacrifici per

rendersi propizio il Dio e per segno di devozione

e di gratitudine. Ogni luogo può essere adatto per

la preghiera e pel sacrificio, perchè sia fra le pareti

domestiche, sia a cielo aperto nei liberi campi il

pensiero può elevarsi, supplichevole e riconoscente,

all'Ente supremo. Ma ben presto ogni popolo fissò

certi luoghi particolari come meglio adatti di ogni

altro per dare più viva espressione al proprio sen-

timento religioso, e inalzò a' suoi Dei altari e

templi, dove ognuno singolarmente, o tutto intero

il popolo insieme riunito, potesse rivolgere la parola

e il pensiero alla divinità e invocarne la grazia o

il perdono.

? 2. \J altare [pco/iióg). Ogni cumulo di terra o di

pietre intorno al quale s' inalzasse una preghiera

agli Dei, o sul quale fosse sgozzata una vittima o

V. Inama. 8
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posta un'offerta era pei Greci un altare. La vene-

razione per questo era tanto maggiore quanto più

antico o vecchio esso fosse, e mostrasse nelle molte

ceneri accumulate e solidificate dal tempo i segni

evidenti dei numerosi sacrifici che v'erano stati ce-

lebrati. Semplici e rozzi gli altari primitivi ; ma col

tempo e col progredire della civiltà e della cultura,

anche gli altari diventarono sempre più artistici,

più ricchi e grandiosi. Per lo più erano fatti di

marmo, di forma quadrata o rotonda, con fregi al-

l'intorno finamente scolpiti, raffiguranti fiori e ghir-

lande, o figure sacre e simboliche, o teste o corna

d'arieti, di buoi, di altre specie di vittime. Splen-

didi furono alcuni e celebri per dimensioni e la-

voro, corrispondenti alla dignità del Dio cui erano

consacrati e alla ricchezza delle città o dei prin-

cipi che li erigevano. L'altare di Giove in Olimpia

aveva la circonferenza di 125 piedi e l'altezza di 32;

e il celebre altare di Pergamo, colle cui splendide

scolture e coi grandiosi bassorilievi in marmo recente-

mente scoperti, esso venne ricostruito ora nel museo

di BerHno, aveva l'altezza di 12 metri. L'altare si ele-

vava per lo più sopra un largo ed alto basamento,

sul quale si accedeva per mezzo di più gradini.

Grande rinomanza godette l'altare di Apollo in Delo,

costruito con corna di capra [uéganvos ficofióg) va-

gamente intrecciate tra loro e connesse e conteste

con tanta arte, da essere annoverato fra una delle

sette maraviglie della Grecia.

Più modesti e più bassi di quelli dedicati agH
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Dei erano gli altari consacrati al culto degli eroi,

ed erano detti Escare (èoxàQa) ossia focolari (cfr.

éoria).

Agli Dei inferi non erano elevati altari; ma in-

vece si scavavano semplici fosse, entro le quali si

lasciava colare il sangue delle vittime a loro sgoz-

zate.

Di regola ogni altare era consacrato a una sola

divinità ; ma non mancano esempi di altari eretti

pel culto di due divinità riunite insieme {/joj/ìoI

òlòvjliol), ed anche di più. Tale era l'altare dedi-

^ cato ad Apollo ed Ermete Mercurio) in Olimpia,

e quello dei dodici Dei nella piazza del mercato

(àyoQà) in Atene.

Assai di frequente intorno all'altare v'era anche

un breve tratto di terreno, considerato come sacro

{réjuems) e recinto.

Gli altari eretti nei templi servivano per offerte

e per sacrifìci incruenti {j3(o^ol àirvQOi, senza fuocó)\

giacché gli altari su quali venivano uccise ed arse

vittime animali erano sempre costruiti all'aperto,

presso od innanzi al tempio {^(ùfxol TTQÓvaoi) a cui

appartenevano.

Altari oltre che nei templi o presso ad essi ve

n' erano dappertutto, isolati, sia nelle pubbliche vie

(l3co/ucol àyvLslg), sia sulle pubbliche piazze, o innanzi

alle case de' privati, e nei cortili di esse, negli orti,

per le campagne, sui colli, sui monti, ovunque vi

fosse qualche bosco {aZoog), o terreno considerato

come sacro {té/iisì^og).
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^ 3. Il tempio {vaÓ£y attico veóg^ ovvero Isqóv), —
I templi greci erano di regola costruiti sulle acro-

poli della città, e perchè l'acropoli, o città alta, era

la parte più antica della città e perchè era la più

sicura dalle invasioni nemiche (jvoÀiovxoi deoi erano

gli Dei protettori della città). Così furono sull'Acro-

poli i templi più venerati di Atene.

Il tempio greco aveva per lo più forma quadran-

golare, coi due lati ai fianchi lunghi, presso a poco,

il doppio degli altri due. V'erano templi di gran-

dezze naturalmente assai diverse, come avviene delle

chiese nostre. La parte rinchiusa dalle pareti in
'

muratura costituiva il tempio propriamente detto,

il naós (vaós) detto anche secós (orjKÓg luogo rin-

chiuso) la cella dei latini. Esso poggiava sopra un

largo basamento rilevato dal suolo, al quale si ac-

cedeva per mezzo di una gradinata, posta sul da-

vanti. Il numero dei gradini era di regola dispari,

e ciò per un motivo superstizioso, poiché chi vi

accedeva incominciava a salire ponendo il piede

destro sul primo gradino, e quindi giungeva in cima

ponendo il piede destro anche sull'ultimo, il che

era considerato di buon augurio. Sulla facciata del

tempio, ossia della cella, v'era per lo più un atrio

{jTQÓvaog) o pronao, formato da quattro, da sei o più

colonne (vaòg juqóotvàos). L'intervallo fra colonna

e colonna era ordinariamente chiuso da cancelli. Un
colonnato corrispondente a questo v'era alle volte

anche nella parte posteriore del tempio {vaog àfLKpi-

jtQÓOTvÀog), la quale era detta opistodoiuo {òmorò-
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òo/uos)' I templi più sontuosi erano cinti tutto al-

l'intorno da colonnati {vadg neQinteQos) semplici

o dop'^ì (vaÒ£ òLnxEQOs)' Il tetto era a due pioventi,

appoggiati sui due lati di fianco, e quindi formava na-

turalmente un triangolo (derò^, àétcùjLia) sulla fronte

e sulla parte posteriore del

tempio. Questo triangolo

era per lo più adornato

di artistici bassorilievi o

di statue opportunamente

aggruppate e disposte, rap-

presentanti la divinità a

cui il tempio era consa-

crato, o qualche scena mi-

tologica che ad essa si

riferisce. Le statue in mar-

mo erano non di rado

dipinte, od era dipinto a

vivace colore il fondo per-

chè esse meglio spiccas- Pianta di tempio amfiprostilo.

sero. La porta d^ingresso

era volta di regola verso oriente. Finestre non vi

erano nel tempio greco ; la luce vi penetrava scar-

samente dall'ampia porta, o da aperture lasciate

appositamente nel coperto. Il tempio allora dice-

vasi ipetro {vaòg vnaidQog)^ ossia a cielo aperto.

Come molti templi e molte cattedrali d'oggidì

sono conosciute e celebri in ogni paese civile, così

celebri erano nell'antica Grecia e famosi per am-

piezza di dimensioni e ricchezza artistica di forme
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e d'ornamenti i templi d'Era (— Giunone) in Samo,

di Artemide (=: Diana) in Efeso, di Giove in Olim-

pia, e sopratutti il Partenone in Atene consacrato

ad Atena (=: Minerva) vergine {jtaQÙévos).

Per lo più nel tempio v'era la statua {àyaX/aa) della

divinità a cui era consacrato Queste statue, rozze

La statua del Dio era quasi sempre elevata sopra

una base di pietra (pàdQOv) e dinanzi a questa

v'era Tara pei sacrifici incruenti, giacché, come già

si è detto, i sacrifici cruenti erano celebrati su are

a cielo aperto, al di fuori del tempio. Invece della

statua in alcuni templi v'era qualche oggetto che

simbolicamente rappresentasse il Dio ; così p. e. nei

templi di Vesta {éorla) la dea era rappresentata sem-

plicemente dalla fiamma che perpetuamente era te-

nuta accesa sull'altare.

Alcuni templi avevano internamente, e per lo più

sotterraneo, un piccolo locale {/i(éyaQov) considerato

Statua di Giove
nel tempio di Olimpia.

e di legno (^óavov) da prin-

cipio, divennero col pro-

gredire delle arti sempre

più elaborate e spesso,

scolpite in marmo o fuse

in bronzo; alcune anche

conteste di avorio e d'oro.

Celebri in tutta l'antichità

le statue colossali di Gio-

ve in Olimpia, e di Atena

nel Partenone, capolavori

del genio di Fidia.
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come più specialmente sacro, una specie di sacra

sacrorum, inaccessibile ad ognuno, tranne che ai

soli sacerdoti, e detto perciò anche adito (àòvvov).

V erano templi dedicati a due divinità insieme

{vaot ÒC7TÀ0L), quali per es. a Demetra e Cora, a

Giove ed Era {= Giunone), ad Atena (— Minerva)

e ad Apollo, a Dioniso (= Bacco) e ad Apollo
;

così pure templi dedicati alle Erinni, o alle Muse,
e così via ; anche templi dedicati a tutti gli Dei

(vaòg i9£olg naoi).

Alcuni templi non erano accessibili che agli uo-

mini, altri alle donne soltanto; alcuni non erano

aperti che in giorni determinati dell'anno, ne' quali

non potevano entrare che i sacerdoti, ed alcune

poche persone addette al culto di esso. Tale era

l'antico tempio di Dioniso nella piazza Lenea di

Atene, tale pure quello di Atena Poliade, vale a

dire Atena civica. Il tempio di Eurionome nel-

l'Arcadia non veniva aperto che una volta sola nel

corso di un anno.

I templi rinchiudevano spesso oggetti rari e pre-

ziosi offerti in dono dai devoti, così numerosi alle

volte e pregevoli per materia e per lavoro da costituire

veri tesori ; notevoli e celebri quelli dei templi più

venerati che abbiamo già nominati, di Giove in

Olimpia, di Apollo in Delo, di Artemide in Efeso

e del Partenone in Atene. Nel Partenone era pure

conservata la cassa dello Stato.

Intorno al tempio v' era sempre un certo tratto

di terreno, alle volte anche molto ampio ed esteso.
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considerato come sacro (ré/ievog). Era lasciato per

lo più incolto ; o vi si tollerava solamente il bosco

{àÀoog) e il prato, per pascolarvi gli animali, che

si mantenevano perchè fossero poi sacrificati come
vittime sull'ara. Qualche rara volta una parte del

terreno sacro era anche messo a cultura, e i frutti

di esso, o l'affitto che se ne ricavava, appartenevano

ai sacerdoti e servivano alla conservazione del

tempio. Il terreno sacro era spesso recinto da muro
o da siepi {eguog, o nEQìpoXog), ed era detto perciò

anche peritolo. Non era permesso seppellire cada-

veri entro ad esso, e si evitava anche con molta

cura che entro ad esso vi venisse a morire qualche

persona, o a sgravarsi qualche donna. Era anche

vietato introdurvi certi animali, quali p. e. i cani

e in generale tutti gli animali che non dovessero o

potessero servire come vittime.

All'ingresso del sacro ricinto, o peribolo, v'erano

recipienti d'acqua benedetta, perchè i devoti en-

trandovi potessero fare le rituali abluzioni o puri-

ficazioni, le quali simbolicamente consistevano nello

spruzzarsi leggermente il corpo coU'acqua consa-

crata {7JceQiQ>Qavxi[]Oia, cfr. Qalvcj purificare).

Nel peritolo v'erano pure le abitazioni pei sacer-

doti e per le altre persone addette al culto e al

servizio del tempio; non che le stalle per tenervi

gli animali da sacrificare. Nei periboli dei templi

dedicati alle Divinità salutari v'erano anche locali

appositi per accogliervi e ricoverarvi gli ammalati,

che vi si recavano per implorare dal Dio la gua-

rigione dai mali ond' erano afflitti.



Fronte di tempio a sei colonne joniche.
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Entro un medesimo sacro ricinto, o terneno v'e-

rano non di rado due od anche più templi dedi-

cati a divinità diverse.

I templi, come pure i singoli altari isolati, ser-

vivano di regola per luogo di rifugio, ossia di

asilo {isQÒv àovÀov, ovvero àovÀa) per chi fosse da
qualcuno perseguitato, sia da nemici, sia' da uffi-

ciali del governo esecutori di condanne pronunciate.

Il trarre di là colla forza o il recare offesa a cài

si fosse là. rifugiato era empietà. Anche gli schiavi

fuggiti ai loro padroni trovavano sicuro asilo in al-

cuni templi, ma non in tutti. Nè il privilegio d'asilo

era eguale e comune a tutti i templi.

Sacerdoti e Indovini.

? 4. Una casta sacerdotale, quale v'era in Egitto

e in altri paesi dell'oriente, non v'ebbe nella Grecia,

nemmeno ne' suoi tempi più antichi. Nè ebbe la

religione greca, come ebbero altre religioni, dogmi
che fossero imposti a credenti da un' autorità su-

periore, o imposti loro colla forza. Le credenze re-

ligiose erano affatto libere; ma la religione comune
a tutta la cittadinanza era considerata come una
pubblica istituzione, e come tale doveva essere da
ognuno rispettata. Chi la violava recando scandalo, o

chi facendo propaganda contro di essa, e dileggian-

dola turbasse la coscienza del popolo poteva essere
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accusato da chiunque e tradotto innanzi ai tribu-

nali come reo d'empietà {daé/?eta), e veniva rigo-

rosamente punito. Protagora, Anassagora e Socrate

non furono condannati perchè non credessero negH
Dei, ma perchè turbavano colle loro dottrine la

fede religiosa del popolo.

Ognuno rivolgeva preghiere e faceva sacrifici agli

Dei, senza l'intervento del sacerdote.

Il re pregava e sacrificava a nome di tutto lo

Stato; aboliti i re, l'ufficio loro sacerdotale venne

assunto in Atene dagli Arconti, che gli furono so-

stituiti, e più precisamente dal secondo, che con-

servò anche, per ciò appunto il nome di Arconte

re {^'Aq^c^v paoiXsvg),

Così negli altri Stati e nelle singole città e in

ogni, grande o piccola, comunità politica, i capi

celebravano a nome di essa i pubblici sacrifici. In

ogni famiglia il capo di essa era sacerdote per gli

Dei famigliari e ad essi a nome di tutti i membri

della stessa celebrava i sacrifici domestici {dvolai

TTàVQtOL).

Sacerdoti {IsQslg) propriamente tali non v' erano

in Grecia che pel culto divino speciale ai singoli

templi, e ciò fino dalle età più remote e nei tempi

omerici.

I sacerdoti per ciò non costituirono mai una classe

sociale diversa dalle altre; nè v'ebbero norme fisse,

comuni a tutto il paese, che regolassero il sacer-

dozio. Ogni tempio aveva i suoi propri sacerdoti,

anzi per lo più non ve n'era che uno per tempio;
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ma questi vivevano isolati, nè avevano rapporti

con quelli degli altri templi.

V'erano sacerdoti {IsQelg) e sacerdotesse {léQEtat)',

queste per lo più addette al culto di una divinità

femminile. Troviamo tuttavia non di rado anche

sacerdotesse in templi dedicati a Dei, come, ad

esempio, in templi di Apollo ; ma più frequente era

il caso contrario, che cioè sacerdoti presiedessero

a templi consacrati a Dee. Si dava pure il caso

che il culto divino fosse celebrato in un medesimo

tempio da sacerdoti e sacerdotesse insieme.

Il sacerdote doveva essere cittadino, appartenente

al paese stesso in cui era il tempio; doveva essere

irreprensibile per condotta civile e morale, perfetto

e sano di corpo, senza difetti (àcpeÀrjg) che ne de-

turpassero l'aspetto. Distintivi speciali nel modo di

vestire, che lo distinguessero dagli altri cittadini

pare non ne avesse, se non quando nell'adempi-

mento delle sue funzioni sacerdotali si inghirlandava

di corone di fiori e con sacre bende il capo, coi

capegli spioventi sulle spalle, e indossava lunghe

vesti talari, ossia il chitone disciolto, ora bianco

candido, ora come i sacerdoti delle Eumenidi in

Atene, del colore della porpora.

Lo stesso dicasi delle sacerdotesse. Fra queste

ve n' erano molte, che addette al culto di certi

templi determinati, dovevano rimanere sempre nu-

bili e ossei'vare il voto di castità. Tali dovevano

essere le sacerdotesse del tempio di Atena Alea in

Tegea; e tali per lo più quelle dei templi di Arte-
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mide, p. e. quelle di Artemide Imnia in Orcomeno
d'Arcadia, e di Artemide Triclaria in Patre. Ma in

altri templi le sacerdotésse potevano essere, o do-

vevano anche essere, matrone maritate.

Accanto ai sacerdoti v' erano pure in qualche

tempio, fanciulli o fanciulle, che avevano parte nel-

l'esercizio del culto divino e venivano così avvian-

dosi al sacerdozio; non erano tuttavia obbligati a

dedicarsi ad esso, fatti adulti, se non ne avessero

vocazione.

Norme fisse per la scelta e la nomina de' sacer-

doti pare non vi fossero. Il sacerdozio non di rado

era ereditario in una medesima famiglia; vi aveva

diritto il primogenito ; ma qualche volta anche de-

cideva la sorte quale dei figliuoli dovesse succedere

al padre nell'ufficio sacerdotale. Così in Atene era

ereditario l'ufficio di sacerdote pei misteri Eleusini

nella famiglia degU Eumolpidi, quello per Atena

Polias nella famiglia degli Eteobutadi ; sacerdotale

era la famiglia dei Cherici (nrjovuss) o degli Araldi,

come noi potremmo dire, e parecchie altre. In

Tebe, in Sparta, in Tera, in Cirene, paesi dorici,

era sacerdotale la famiglia degli Egidi {Alyiòai). Ma
al di fuori di tali casi, non frequenti, i sacerdoti

erano nominati, o per scelta diretta o per estrazione

a sorte, dal popolo, alle volte per un numero di

anni fissato, alle volte a vita. In certi casi l'ufficio

di sacerdote per un dato tempio era anche messo

per così dire all'incanto e conferito a chi offeriva

di più. Ma in proposito abbiamo notizie un po'
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scarse ed incerte ; nè sicure sono le nostre notizie

intorno al numero de' sacerdoti addetti ad ogni

singolo tempio, e ai loro gradi gerarchici. Pare che

quasi sempre vi fosse, ad ogni modo, un sommo
sacerdote {à^xf^eQevg) e che questo poi fosse adiu--

vato da più persone da lui dipendenti, di diverso

grado, ciascuna delle quali aveva sue proprie attri-

buzioni, alcune di carattere sacerdotale o sacro,

altre, assai più umili, di semplice servizio mate-

riale. Ufficio presso a poco eguale ai sacerdoti ave-

vano gli ieropei {IsQOJtOLol) ; ma altri erano sem-

plici inservienti, come appunto indicano i nomi

loro, quali p. e. Vidrano (vÒQavós) che aveva cura

dell'acqua sacra per le abluzioni, gli spondofori

(ojiopòoqpÓQOi) ì pirofori {7TVQ0(pÓQ0i) , i sacri araldi

{isQOKfjQVKEg), i servi {leQÒòovÀOL) e custodi del tem-

pio (leQoqpvXanes) e molti altri somiglianti. In occa-

sione poi di feste solenni o di solenni processioni

pubbliche, avveniva, come appunto oggidì nelle

città e nei villaggi nostri, che molti del popolo si

prestassero, o gratuitamente o retribuiti, a prendere

parte alle sacre funzioni, sia come cantori {hjULvcùòoL)

o cantatrici (yjuvrjTQiat) , suonatori di flauto {IcQavÀaL)

o di tromba {leQooaÀmyHvol) , sia, per portare im-

magini sacre, stendardi od altro, sia per altri even-

tuali servigi. V'erano pure, somiglianti ai nostri

fabbricieri, collegi speciali per invigilare sull'ammi-

nistrazione dei beni del tempio, detti ierotamia

{leQOTafUat).

Ufficio principale dei sacerdoti era naturalmente,
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il pregare la divinità o celebrare i sacrifici ad essa

offerti dai devoti, e perciò appunto sono detti anche

oranti {àQYiXYjQ^ femm. àQrjvsiQa) o sacrificanti (pvxrjQy

IsQOTZOLÓg) , Così pure spettava ad essi ogni altra

funzione richiesta dai riti del culto, e tutto quanto

riguardava la conservazione del tempio alle loro

cure affidato e del terreno sacro ad esso attinente.

Le rendite dei sacerdoti eiano assai varie e di-

verse, secondo la varia importanza e ricchezza del

tempio loro. Toccava a loro una parte delle vittime

immolate, la pelle per lo più, le corna, le coscie,

od altro, e questa era rendita cospicua nei templi

più venerati e frequentati dai devoti. Anche una

parte delle offerte era prelevata per loro, sia di

vino, sia di biade, sia di frutta, e così via; così

pure competevano ai sacerdoti i frutti dei terreni

del tempio che fossero coltivati, sia direttamente da

loro, sia da altri, a cui li avessero concessi in af-

fittanza.

g 5. Affini ai sacerdoti erano gli Indovini o Manti

{jiiàvT£is), che professavano l'arte d'interpretare, da

segni particolari la volontà degli Dei.

I Greci e i Romani furono popoli assai supersti-

ziosi, come già abbiamo detto. Da ogni fenomeno,

da ogni atto, da ogni parola, da ogni accidente

cavavano auguri e credevano di potere con questi

conoscere il futuro: ciò che di bene o di male, di

fortunato o di disgraziato sarebbe loro accaduto. E

poiché tutto quanto accadeva era attribuito alla

divinità, così era la volontà divina ch'essi coi loro
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augurii superstiziosi pretendevano di venire a co-

noscere.

V'ebbero quindi fino dai tempi più antichi per-

sone, che in buona o mala fede, si ritenevano ca-

paci, e tali erano anche ritenute dal popolo, di

interpretare da segni {oi]fiaxa) particolari il volere

degli Dei. Queste persone erano non di rado i sa-

cerdoti stessi addetti al culto di qualche tempio,

ovvero persone che avevano alcun che di sacer-

dotale. Il popolo metteva piena fiducia in loro e

le circondava di sincera devozione e venerazione.

Basti ricordare nelle antiche leggende i nomi di

Calcante, di Melampo, di Anfiarao, di Tiresia, non

che, per tacere di non pochi altri, quello della bella

ed infelice Cassandra, giacché anche fra gli Indo-

vini, come fra i sacerdoti, troviamo persone d'ambo

i sessi.

Indovini può dirsi ve ne fossero in ogni città
;

e molti di essi vagavano anche di paese in paese

esercitando la professione loro, che era non di rado

molto lucrosa.

Essi traevano gli augurii da ogni cosa; più spesso

che da ogni altra dal volo e dal canto degli uccelli

di rapina, quali l'aquila (deró^), l'avoltoio (tQr]^), il

falco, il guffo, gli uccelli che vivono solitari [oicovóg,

donde oicovoOKoma, olcovoOKomur] sci. tsxvy}) e non

a stormi. Da ciò appunto la parola latina auspicium

(da aves inspicere) ed auspicio nostro fu usato poi

per indicare qualsiasi specie di augurio, e la parola

che significava augello {ÒQvi£, avis) così nel greco.
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come nel latino si usò pure per dire augurio. A
seconda che questi uccelli apparissero volando piut-

tosto in una che in altra plaga del cielo {réjuevog

aldéQog, tempLum) e che il loro volo tenesse una
direzione anziché un'altra, diverso ne era il signi-

ficato per l'indovino. Questi nell'atto di consultare

gli auspici volgeva la fronte verso settentrione, e

se gli augelli apparivano alla sua destra e il volo

loro era diretto verso oriente, consideravasi come -

favorevole l'augurio {olcovòg òe^ióg, èmòé^La): vice-

versa l'augurio era cattivo se gli augelli e il loro

volo apparivano alla sua sinistra, diretti verso oc-

cidente.

Ma oltre che dal volo degU uccelli, gli Indovini

traevano augurii o pronostici dai fenomeni celesti

{ÒLOOrjjUSla, ovv. régag, pi. TÈQara) : dal tuono, dal

lampo, dal fulmine, dalle eclissi del sole e della

luna, dall'arco baleno. Pronostici sul futuro rica-

vavano sopratutto dai sogni, poiché il sogno cre-

devano mandato da Dìo (òvaQ èn /lióg èoti. II. A.,

63Ì e gli Indovini interpreti di questi erano desi-

gnati con nome speciale ióv£tQÓjuavTi£^ ovv. òveiqo-

jTÓXog, òvEiQOOKÒnos)' Oguuuo sa e ricorda quanta

parte abbiano i sogni nei componimenti letterari dei

Greci e dei Romani, da Omero in poi.

Auguri^ erano tratti da voci o parole udite a caso,

da suoni o grida d'uomini o d'animali, quali lo

sternuto, la tosse, l'ululato, l'abbaiare e simili che

in momenti d'incertezza, d'ansia o d'angoscia fos-

sero eventualmente uditi {(pi^uì], pi. q)rjjum, KÀrjòóv



Grotta di Apollo in Delo.
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pi. kZ')]Òóv££), o quand'uno fosse in dubbio se fare

o non fare, se intraprendere o sospendere alcun

che d'importante nella vita. Di buono o di cattivo

augurio era l'incontro fortuito di persone o di cose

lungo la via che uno percorreva (èvóòioi ovju^oÀoi).

Da tutto insomma la superstizione sapeva o credeva

di poter ricavare pronostici sull'avvenire, di cono-

scere la volontà degli Dei.

La forma tuttavia più sicura e più solenne del-

l'arte d'indovinare il futuro e di conoscere i voleri

divini, cioè della Mantica {fiavxiui] Tèyyr])^ come di-

cevasi, era quella fondata sui sacrifici (lEQOjuavzsia,

lEQOOuoma). In questa l'ufficio dell'indovino veniva

a confondersi con quello del sacerdote, o per meglio

dire questo assumeva le funzioni di quello. Nel

sacrificio, mentre la vittima sgozzata e aperta ar-

deva sull'ara, egli badava a tutto : al sangue, se

scorreva più libero o più lento, se di colore più

chiaro o più scuro: alla fiamma se ardeva più vi-

vace o più stentata, se si inalzava diritta od obliqua

{é/ujtvQa orj/LiaTa) ; badava principalmente alle viscere

della vittima (OKÀàyxva), al fegato, al cuore, alla

milza, se liscie o rugose, se rosse di colore o brune,

più chiare o più nere ; da tutto insomma egli rica-

vava l'auspicio o favorevole o contrario a ciò per

cui era interrogato.

Questa specie di mantica in ogni luogo poteva

essere esercitata, in città e in campagna, ovunque

uno si trovasse, ovunque potesse farsi un sacrificio.

Ma v'erano poi luoghi particolari, consacrati al culto

V. Inama. 9
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di qualche divinità, dove la volontà di questa ve-

niva manifestata in modo più esplicito e sicuro
;

erano questi gli Oracoli (juavreiay ovvero ^QV^'^VQ'^^)

di cui parleremo più avanti.

Preghiere, sacrifici e offerte.

J 6. La manifestazione più semplice e spontanea

del sentimento religioso era la preghiera {svxfjy hTat).

Ogni atto della vita era preceduto o accompagnato

da una preghiera
;
preghiera per intercedere un fa-

vore, o per ringraziare di un favore ricevuto, o per

chiedere perdono di colpe commesse e per espiare

delitti e peccati. La preghiera venne ben presto

ridotta a formole fisse e a modalità rituali. Il greco

pregava stando in piedi, a capo scoperto, colla

faccia rivolta verso oriente, tese le braccia in alto,

colle mani protese verso il cielo, perchè questo era

considerato come la sede degli Dei superi. Che se

invece egli dirizzava la sua preghiera agli Dei in-

feri, volgeva e la fronte e le braccia verso terra, e

questa toccava, o percuoteva più volte ripetuta-

mente colle mani o coi piedi. Egli pregava prima

di prendere cibo, pregava prima d'intraprendere

alcun che, sopratutto se ciò che stava per fare era

cosa importante, o se era di incerta riuscita, o pe-

ricolosa, come ad asempio se si metteva in viaggio

in mare per terre lontane, o per qualche spedi-
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zione guerresca. Anche le imprecazioni contro gli

inimici, o le maledizioni contro malfattori o delin-

quenti, quali i violatori di tombe o di cadaveri, di

templi od altari, i traditori della patria, assumevano
carattere sacro di preghiera ; sacro era il giuramento

e accompagnato esso pure da preghiere e da im-

precazioni per chi lo violasse.

La preghiera era sovente preceduta e accompa-

gnata da abluzioni delle mani; o di tutta la per-

sona, perchè puri di spirito e di corpo bisognava

presentarsi agli Dei. Se qualche pubblica sventura

colpisse una città o un paese, quale una mortifera

pestilenza, o una strage che coprisse di cadaveri le

vie, avevano luogo pubbliche e solenni abluzioni o

purificazioni {uadaQimoi) in acqua lustrale, o nelle

libere correnti de' fiumi, o nelle onde del mare, e

la popolazione tutta intera vi prendeva parte, con

accompagnamento di preghiere che placassero Tira

degli Dei, e cacciassero dal paese i miasmi onde
era contaminato.

La preghiera collettiva di tutto il popolo si tra-

sformava naturalmente in canti ed inni (v/uvol), ac-

compagnati dal suono della cetra, della lira, o del

flauto, e da movimenti e danze ritmiche. Questi

canti, come la storia letteraria ci insegna, assume-
vano forme e nomi diversi secondo il diverso loro

carattere, e la divinità diversa o la diversa occasione

per cui erano fatti. Si avevano cosi peani {jtaiàves),

prosodie {nQooòbia), iporchemi {vnoQxrjuara), diti-

rambi (òtdvQa/u^oi), ecc., canti tutti di preghiera che
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furono poi dal genio de' poeti elaborati e inalzati

a dignità letteraria ed artistica.

I 7. — Più solenne era la preghiera quand'era

accompagnata da un sacrificio. V'erano varie forme

di sacrificio. Alle volte esso consisteva in una sem-

plice offerta di alcun che, che ponevasi sull'altare,

o appendevasi ne' templi, dedicandolo così in dono

alla Divinità alla quale il tempio o l'altare erano

consacrati. Le offerte più comuni erano le primizie

delle frutta e delle messi dei campi ; ovvero certe

focaccie (jréAavot, nèjLijLiaTa, nònava, jnà^ai) apposi-

tamente impastate, di forme svariate, raffiguranti

alle volte gli animali, che si sarebbero voluti sacrifi-

care, e di cui simbolicamente dovevano fare le veci.

Tra i vari ingredienti di così fatte focacce v'aveva

parte non piccola assai spesso il miele {/usiÀly^ara).

Ardevansi alle volte sull'ara legni odorosi o piante

aromatiche, quali il cedro, il mirto, il ginepro e il

fico; il fumo denso e odoroso che si levava al

cielo (vì](pàÀta sùAa) era dedicato al Dio, a guisa di

sacro incenso. L'altare veniva per lo più cosparso

di libazioni [OKOvòal, Àoifial, cfr. Àel/3cj) con vino,

con miele, con latte, con olio, od altro, e di questi

una parte veniva bevuta o assaggiata dai devoti; il

resto era consacrato al Dio. Le libazioni erano, na-

turalmente, accompagnate da preghiere, da invo-

cazioni e da evocazioni superstiziose.

§ 8. Accanto a questi sacrifici di offerte incruenti,

v'era il sacrificio cruento. Questo anzi era il vero

e proprio sacrifizio pei greci {ìeq^òv, IsQà), allor-







Atene.
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chè una vittima animale veniva uccisa e arsa sul-

r ara.

Il sacerdote inghirlandato e ornato il capo di fiori

e di sacre bende, sgozzava {oq)à^co, ocpaytà^Ojiiat)

egli stesso la vittima, questa pure inghirlandata ed

ornata a festa, colle corna spesso dorate. Egli spar-

geva prima su di essa il sacro faro, farina cioè o

grani d'orzo abbrustoliti {ovÀal ovÀoxvrat), recato in

canestri dorati, adempiendo con scrupolosa esattezza

complicate cerimonie rituali, di cui il significato

simbolico non era più nemmeno noto a' sacerdoti.

L'araldo invitava i numerosi devoti, che intorno

all'ara nel sacro ricinto assistevano al sacrificio, a

starsene silenziosi {£vq)ì]iuelv ,
evcprj/nia sorco), per

non turbare con voci profane o di malaugurio la

funzione religiosa; una ciocca di peli era recisa

sulla fronte dell'animale e gettata nel fuoco
;

poi

la vittima veniva sgozzata, e il sangue si lasciava

colare sull'ara; ne erano tratte le viscere (ojzÀà-

yxv'y.) e queste con alcune parti dell'animale erano

abbruciate in onore del Dio, altre parti (le coscie,

fn]QÌa, ecc.) erano distribuite ai sacerdoti e agli

astanti, con libazioni di vino, di latte o d'altri li-

quidi. Mentre la vittima ardeva e alta si levava e

vivida la fiamma, i devoti inalzavano al Dio canti

d'inni sacri, con suoni di flauto o d'altri istrumenti

musicali, fra le grida di gioia o di dolore delle

donne {òXoAvyi)^ òXoXvyiiò^^ òXoXv^etv).

Le vittime erano per lo più buoi, pecore, capre,

majali, animali in generale domestici, le cui carni
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fossero mangiabili. Ma ad ogni singola divinità erano

anche destinati a preferenza certuni animali anziché

altri. A Dioniso per esempio era sacrificato di re-

gola un caprone o un cignale, animali infesti alle

viti, a Demetra un porco, una giovenca ad Atena,

galli e galline erano sacrificati ad Esculapio e ad

Ercole, oche ad Iside, a Poseidone Nettuno) un

toro, alle divinità fluviali un cavallo, e così via.

D'altro canto, ad alcuni Dei non era lecito sacrifi-

care certi animali; così, per esempio, non veniva

mai sacrificata una capra ad Atena, nè un majale

ad Afrodite (=: Venere).

Ma la scelta della vittima, o il numero maggiore

o minore di queste, dipendeva il più delle volte

dalle condizioni economiche di chi faceva fare il

sacrificio. I poveri dovevano, per necessità, accon-

tentarsi di offrire agli Dei animali di poco costo e

poche e povere vittime, mentre i più ricchi pote-

vano celebrare sacrifici sontuosi e grandiosi per

qualità e numero d'animali sacrificati. Così pure più

modesti di regola erano i sacrifici ofi'erti da una

sola persona, più solenni e costosi quelli da più

devoti riuniti insieme. Intere città e popolazioni

celebravano alle volte sacrifici pubblici {òrj^orsÀsls

dvoiai) i quali naturalmente riuscivano allora ecce-

zionalmente grandiosi pel numero degli animali uc-

cisi. Erano detti Ecatombe {éuaTÓ^ufSr]) ; e probabil-

mente in origine in questi sacrifici venivano real-

mente sacrificati, come il nome stesso diceva, cento

buoi {éuaròv ^odg). Nè deve recar maraviglia che
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un numero così enorme d'animali venisse ucciso.

Giacché conviene osservare, che ben di rado avve-

niva che tutta intera la vittima venisse abbruciata,

e il sacrificio, se ciò avveniva, dicevasi olocausto

{òXouavoróg oXonavrelv, da ÒXo£ totus e ualcù^ o

uavcù ardo). Il più delle volte dell'animale solo una

parte era arsa, e il resto era distribuito, come si è

già detto, quale cibo agli abitanti e ai sacerdoti.

Così era ben naturale che quando un grande nu-

mero di persone, o una intera città o un esercito

intero facevano un pubblico e solenne sacrificio,

molte dovessero pur essere le vittime per imbandire

con esse il banchetto, che accompagnava sempre

o seguiva al sacrificio.

Gli animali scelti per vittime dovevano essere

senza difetti ; si dava la preferenza ai più giovani
;

se erano buoi o giovenche erano preferiti quelli

non ancora sottoposti al giogo e al duro lavoro dei

campi. Di regola venivano sacrificati animali ma-
schi agli Dei, e animali femmine alle Dee; ma que-

sta norma non era costantemente seguita. Così pure

erano scelti animali di colore bianco o chiaro per

gli Dei superi, di colore nero per gli Dei inferi.

Che nei tempi più antichi siano stati in uso an-

che presso i Greci sacrifici umani non è improba-

bile
;
può anzi ritenersi per certo. Non sarebbero

del resto così frequentemente ricordati nei racconti

mitologici o leggendari tali sacrifici; e basterà in

proposito ricordare i nomi di Jfigenia e di Polis-

sena ; e di Eretteo che sacrifica le proprie figliuole.
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e di Jacinto egualmente; così pure di Codro, che

sacrifica spontaneamente se stesso per la salvezza

della città. Ma fin dai tempi storici più remoti tali

sacrifici umani erano caduti in disuso, e la coscienza

morale e il sentimento artistico dei Greci, pur ri-

cordando nella leggenda l'uso barbaro e crudele,

cercava di coonestarlo raffigurandolo quale sacri-

ficio di pubblica espiazione o di salvezza per la

patria.

Sugli altari e lungo le pareti del tempio venivano,

assai fi'equentemente, appesi doni votivi [àvadiqiuara]

che ricordassero i voti fatti, e le grazie chieste ed

ottenute dal Dio. Le giovani donzelle vi appende-

vano le lunghe chiome recise, offerte in sacrificio

e in dono; i guerrieri le armi nemiche conquistate

in battaglia, i naufiraghi salvati dalle onde tempe-

stose del mare, gli ammalati guariti da gravi ma-

lattie, tutti coloro che fossero scampati a qualche

pericolo offi-ivano oggetti simbolici o quadri che ri-

cordassero la grazia miracolosamente ottenuta. Molte

di tali offerte erano preziose per materia e per forma

e lavoro artistico, poiché erano tripodi e vasi e

statue d'oro, d'argento, di bronzo, d'altro metallo.

Accadeva quindi nell'antica Grecia, ciò che an-

che oggidì avviene, per devozione o per supersti-

zione, nei Santuari nostri più venerati e celebrati.



Antichità sacre 137

Oracoli e Misteri.

g 9. Già dicemmo che v'erano luoghi e templi

ne' quali si reputava che gli Dei rivelassero la loro

volontà agli uomini e pronosticassero ad essi il fu-

turo. Erano questi gli Oracoli [xQ'riOTì^Q^ia ^ ovvero

juavrela). Ve n'erano in ogni provincia della Gre-

cia, quali più, quali meno antichi, venerati, famosi.

Antichissimo sopra tutti quello di Giove a Dodona

{/Icoòóvfj), celeberrimo quello di Apollo in Delfo

{/Ì£/lq)oi). Giove e Apollo erano gli Dei degli Ora-

coli ; essi sopratutto avevano la virtù di rivelare

agli uomini il futuro; Calcante e Cassandra infatti

riconoscevano come grazia avuta da Apollo l'arte

loro di pronosticare i futuri eventi. Ma v' erano

Oracoli consacrati anche ad altre divinità.

L'Oracolo era quasi sempre unito a qualche tem-

pio ; la sede sua era per lo più posta in luoghi ap-

partati, lontani da città o villaggi, da centri popo-

lati, in generale; in luoghi solitari, dove la severa

natura del suolo già per sè contribuisce a rendere

l'anima accessibile all'asceticismo, predisposta alle

ansiose contemplazioni dei misteri oltremondani,

in più vicino contatto, per così dire, col mondo so-

prannaturale e divino. Nelle oscure profondità dei

boschi sacri, nelle solitarie insenature de' monti,

ne' profondi burroni, là sopratutto dove eventual-

mente si aprissero paurose grotte o caverne, dove
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dal suolo scaturissero sorgenti d' acque calde fu-

manti, o sulfuree esalazioni vulcaniche di misteriosa

provenienza dalle viscere della terra, quivi erano

i luoghi prescelti come sede agli Oracoli. Intorno a

questi la leggenda popolare accumulava racconti di

fatti strani e miracolosi, che ancora più accendes-

sero l'eccitata fantasia de' credenti.

A Dodona^ che era ai piedi del monte Tamaro
nell'Epiro, raccontavano che in tempi antichissimi

due colombe nere, fuggite dall' Egitto, avessero

spiccato il volo, una verso la Libia, dove indicò il

luogo fissato all'Oracolo venerato di Giove Amone,
l'altra verso Dodona appunto. Quivi una quercia

vetusta venne consacrata a Giove Dodoneo (Zev^

òcodcovalog), e dal rumore che mandavano i suoi

lunghi rami e le sue foglie agitate dal vento, dalle

voci misteriose che parevano emanare da essi, due

o tre vecchie sacerdotesse {jiQOuàvTeig, jtQocprjriòsg)

,

dette le Peleiadi (jisÀeiàòeg) , ossia le Vecchie ^ rac-

coglievano i supposti responsi di Giove, che veni-

vano interpretati ai creduli devoti dai sacerdoti,

detti Selli o Elli [ZeX?.oI, ovvero "EXXoi) addetti al

culto e al servizio religioso del tempio. Il nome
peleiadiy significa pure nel greco colombe^ e vuoisi

che da questa omonimia nascesse poi la leggenda

delle due nere colombe.

I IO. Forse meno antico, ma assai più noto e

frequentato, sopratutto dopo la invasione dorica, fu

V Oracolo di Delfo {Askcpoi) nella Focide. La leg-

genda ne attribuiva la fondazione ad Apollo stesso;
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certo l'origine sua risaliva ai secoli più remoti della

storia greca. Era consacrato ad Apollo uccisore del

serpente Pitone {Ilvdòv), e la costruzione del tem-

pio era ascritta a Trofonio ed Agamede. Stava sulle

pendici selvose del monte Parnaso, in fondo a una

valle cupa e ristretta. Il tempio da principio non

era che una semplice capanna di legno, ma in

seguito venne costruito in muratura ed in pietra.

NeirOlimp. 58 = 548 fu distrutto da un incendio,

e incendiato fu più volte in seguito poi, ma risor-

geva sempre più splendido e sontuoso ;
la prima

volta fu riedificato per ordine degli Anfizioni e per

la larga generosità degli Alcmeonidi, esuli allora da

Atene. L'opera venne condotta a termine nel 480,

ed era insigne per pregevoli statue e sculture. In-

torno al tempio primitivo vennero poi mano mano

eretti, entro il sacro ricinto di esso (jé/uevos), altri

templi ed edifici artisticamente adornati di fregi e

di statue. Giacché ogni Stato e quasi ogni città

della Grecia voleva avere in Delfo una casa sua

propria, detta il Tesoro (drjOavQÓg) ossia il deposito

dei ricchi doni e voti preziosi ch'essa ivi mandava

e consacrava al Dio. Si vennero così nel corso dei

secoli accumulando in Delfi immefise ricchezze, sia

in denaro, sia in oggetti preziosi per materia e per

artistico lavoro. I Focesi, in occasione di una guerra,

vi tolsero una volta ben diecimila talenti in solo

metallo, e Plinio asserisce di avervi contato ben

tremila statue.

I Greci consideravano Delfo come centro {òfA.(pa-
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Xó^) del mondo, cioè della terra da loro conosciuta,

e questa credenza accresceva venerazione e rispetto

al luogo. Sopra le porte del tempio erano scolpite,

ad ammonizione ed insegnamento dei visitatori, sa-

pienti sentenze filosofiche e morali, a guisa quasi

di proverbi, quali il nosce te ipsum iyvcddi osavróv)

e il nequid nimis [ix.r\bè,v àyav) a tutti noto.

In Delfo si celebravano anche, come altrove di-

remo, le feste dei Giuochi Pitici.

La direzione dell' Oracolo era affidata ad un

sommo sacerdote, detto Profeta {jtQocprjrrjg) , adiu-

vato da altri cinque sacerdoti, detti i Santi (òatoò),

scelti fra cinque nobili e antiche famiglie di Delfo.

La parte più riposta e segreta del tempio, ossia

VAdito {dòvTOv) era costruita sopra una caverna,

che scendeva profonda nel suolo, da una spacca-

tura della quale emanavano esalazioni gazose e sul-

furee. Da questa erano ricavati i responsi del Dio,

per mezzo di sacerdotesse, che erano dette Pito-

nesse {Uvdia). Dapprincipio non ve n'era che una

sola, scelta tra le fanciulle del paese; ma essendo

stata essa una volta rapita, ed essendo aumentato

assai il lavoro de' responsi, per l'affluenza sempre

maggiore dei devoti , ne vennero nominate tre

,

scelte queste fra donne che avessero ormai com-

piuto i cinquant'anni e fossero nate in Delfo. As-

sunte all' ufficio di Pitonesse queste sacerdotesse

non potevano più abbandonare il tempio.

L'Oracolo non rendeva i suoi responsi ixQrioinoi)

che in certi giorni fissi del mese, e li rendeva so-
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lamente a chi recasse ricchi doni di oggetti preziosi

od offerte di vittime. GH interroganti {deojTQÓJtoi)

attendevano la risposta nell'abside, ossia neW opisto-

domo iòmoróòojuog) del tempio. NeWadito (dòvrov),

ove il responso era dato, non scendeva che il sommo
sacerdote, ossia il Profeta {jcQoq'i^rrjg), il quale in-

terrogava, per mezzo della Pitonessa, il Dio. La

Pitonessa si apparecchiava ad esercitare il suo sacro

officio, qualche giorno prima, con tridui digiuni, e

preghiere e abluzioni e lavacri rituali nella vicina

fonte Castalia, e con un sacrificio in cui ardevano

fumanti sull'ara foglie odorose d'alloro e di farina

d'orzo. Giunto il giorno de' responsi, il sacerdote

conduceva la Pitonessa nell'antro sottoposto all'a-

dito, e la faceva sedere, ornata d'alloro, sopra un

grande tripode, questo pure adornato di rami di

lauro, posto sopra la fessura donde uscivano le

esalazioni solforose che abbiamo detto. L'effetto di

queste, aggiunto all'eccitazione della fantasia sug-

gestionata dai sacerdoti, alle condizioni fisiologiche

della persona, preparate dai digiuni e dalle libazioni

dei giorni antecedenti, alla ferma convinzione forse

anco di esercitare in quel solenne momento un uf-

ficio sacro e divino, faceva sì che la donna venisse

presa da un'agitazione nervosa e convulsa, e che,

sotto questa, pronunciasse parole strane, e incom-

prensibili. Queste parole o voci, prive per lo più

d'ogni significato, venivano raccolte dai sacerdoti,

e al modo loro interpretate, e ridotte in versi esa-

metri, i quali costituivano appunto il sacro responso
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od oracolo (xQV^f^^S)' Questo era per lo più redatto

in forma metaforica, oscura od ambigua, che facil-

mente potesse prestarsi a più interpretazioni diverse,

sicché in alcune di queste il devoto interrogante

trovasse quella che al caso suo meglio si adattasse.

Difficile riesce a noi oggidì discernere quanto vi

avesse di buona fede, di sincerità o di ciurmerla in

questo strano procedimento, in questa singolare

mescolanza di superstizione e di fede, di sentimento

religioso e d'interessi materiali e profani. Certo è che

l'autorità dell'Oracolo di Delfo fu grandissima, non

solo presso tutti i Greci, ma anche presso molti po-

poli e principi stranieri ; mandarono infatti più volte

a consultarlo, accompagnando la domanda con ricchi

donativi e Mida re di Frigia, e Gige e Aliatte e

Creso re di Lidia, non che i popoli d'Italia, e gli

imperatori romani più tardi. Giacché l'autorità sua

si conservò fino ai tardi secoli dell'impero.

L' influenza sua non fu sempre solamente reli-

giosa ; esso servì anzi non di ra'do ad intenti politici

partigiani, il che nocque non poco in certi tempi

alla sua fama e al suo credito. A scopi politici sep-

pero per molto tempo ottenere favorevoli i suoi

responsi gli Spartani, cosicché l'oracolo parve es-

senzialmente dorico; ma anche altri Stati greci lo

ebbero alle volte dalla loro parte, nelle questioni

con altre città.

L' Oracolo fu anche un centro assai importante

per notizie d'ogni specie ch'esso veniva raccogliendo

dai numerosi devoti che da tutte le parti del mondo
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greco continuamente v' accorrevano, sicché i suoi

sacerdoti godettero nome di persone assai esperte

e versate nelle faccende politiche e sociali. Le sue

immense ricchezze attirarono più volte, in tempo

sopratutto di guerre, gli avidi sguardi dei più forti.

Esso fu perciò da questi costretto a imprestiti forzosi,

e fu anche più d'una volta empiamente saccheg-

giato colla violenza. Famosa fra le altre fu la de-

predazione da esso patita nel 278 a. G. C. per opera

de' Galli, quando questi invasero la Grecia, non che

quella sofferta per opera di Siila l'Só a. G. C.

L'Oracolo di Delfo fu soppresso, insieme colle

feste Pitiche e colle Olimpie l'anno 394 dall'impe-

ratore Teodosio.

l II. Oltre a questi due più celebri Oracoli della

Grecia, altri molti ve ne erano, non meno antichi

e venerati, ma la cui rinomanza si estendeva a più

ristretto tratto di paese. V'era, ad esempio, l'Ora-

colo di Giove Ctonio {^dóvios, sotterraneo, infero)

presso Lebadeia (oggidì Livadia) y detto VAntro di

Trofonio; quello di Apollo in Abe, luogo pure della

Focide, quello di Apollo Spondio in Tebe, con altri

parecchi minori nella Beozia; quello di Anfiarao,

presso Oropo, di Diofiiso in Anficlea, di Giove in

Olimpia, di Apollo a Didime presso Mileto. Non
v'era regione, può dirsi, della Grecia che non avesse

qualche Oracolo, frequentato dai credenti dei paesi

vicini circostanti, presso a poco come oggidì av-

viene de' nostri Santuari.

Celebre anche presso i Greci, benché in paese
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straniero, e da essi assai venerato era V Oracolo di

Giove Amone nella Libia, nell'oasi Siwa, poco lungi

dalla colonia greca Cirene,

Circa agli Oracoli, ossia pronostici dedotti dai so-

gni degli ammalati nei templi di Asclepio [~ Escu-

lapio) in Epidauro nell'Argolide parleremo là dove

avremo a discorrere dell'arte medica.

§ 12. / Misteri {Mvoxì]Qiia) , — Il sentimento reli-

gioso si elevava a singolare intensità e purezza nei

culti segreti Misteri. Quantunque anche in questi,

come suole sempre avvenire in cose di religione,

si associasse non di rado alla schietta fede, la più

crassa superstizione e ignoranza, o la ciurmerla

mossa da bassi interessi mondani, non v'ha dubbio

tuttavia che nei Misteri entrassero alte e nobili aspi-

razioni spirituali, e che il concetto religioso s'innal-

zasse sino alla credenza nell'immortalità dell'anima

individuale, e nella piena felicità in una vita futura

oltre mondana.

I Misteri erano culti segreti, riservati a un numero

ristretto di persone, ammesse alla conoscenza delle

verità recondite e ai riti sacri solo dopo prove si-

cure di fede sincera e di pietà. Erano celebrati con

solenni processioni e sacrifìci, con riti simbolici da

appositi sacerdoti, i quali dal segreto stesso delle

loro dottrine acquistavano maggiore autorità e ve-

nerazione fra il popolo de' profani.

Di così fatti culti segreti ve n'erano parecchi in

diverse contrade della Grecia; ma due sopra tutti

raggiunsero e a lungo mantennero una grande ri-
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nomanza e una larga e schietta venerazione presso

tutti i Greci. Furono questi i Misteri Eleusini sacri

a Demetra (=: Cerere), e i Misteri di Samotracia o

dei Cabiri (rà Ka^ElQCòv ÒQyia) sacri a Dioniso. Poco

sappiamo di questi ultimi, che furono in fiore so-

pratutto al tempo dei Diadochi, ossia de' successori

d'Alessandro.

g 13. Più conosciuti e celebri furono i misteri di

Eleusi, piccola città sacra e che potremmo quasi

dire sacerdotale, poco distante da Atene, nell'Attica.

L'origine loro è molto antica, poiché ne troviamo

accenno già nel secolo settimo. Erano celebrati nel

tempio di Demetra in Eleusi {^EÀevolvtov), circon-

dato, come tutti i templi greci , da sacro ricinto

(Té/ilsvog).

Le feste Eleusine avevano luogo ogni anno, ed

erano due, una dei Misteri minori celebrata nel

mese Antesterione (= Febbraio) in Agrai, sobborgo

di Atene; l'altra dei Grandi Misteri {fieyàXa fivox-

TqQia), che aveva luogo nella seconda metà del mese
Boedromione (= Settembre). Queste duravano pa-

recchi giorni. Nei quattro primi giorni le feste erano

celebrate in Atene, con purificazioni, processioni e

sacrifici. Quindi gli iniziati [jtxvorai) si recavano in

lunga e solenne processione, percorrendo la via

detta sacra {isQà óòóg), ad Eleusi, e quivi avevano

luogo altre feste e processioni notturne, con fiac-

colate, e rappresentazioni sceniche o, come noi di-

remmo, con quadri viventi (rà ÒQÓjusva) raffigu-

ranti i miti di Demetra e Persefone nell'Ade ed

V. Inama. io
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altri relativi, accompagnati da suoni musicali e da

canti, che eccitassero sempre più ed esaltassero

fino all'entusiasmo la fantasia dei devoti che vi as-

sistevano.

Non venivano iniziate nei misteri Eleusini che

persone, uomini o donne, di schietta origine greca,

irreprensibili per condotta di vita. Alla iniziazione

dovevano apparecchiarsi, per rendersene degne, con

lunghi digiuni, aspre prove spirituali, e intense pre-

ghiere.

V'erano gradi diversi d'iniziazione, nè si passava

dall'uno all'altro se non attraverso a nuove e dif-

ficili prove di schiettezza di fede e santità di vita.

I sacri riti, assai complicati e misteriosi, e le ini-

ziazioni avevano luogo, di regola, di notte, affinchè

le tenebre, rotte dall'incerto chiarore delle fiaccole,

rendessero più grave e solenne la cosa, ed ecci-

tassero più fortemente il sentimento religioso, il

quale alle volte si elevava ad esaltazioni ed estasi

quasi morbose, cosicché le cerimonie assumevano

carattere orgiastico, di vero fanatismo religioso.

La presidenza e la direzione dei Misteri Eleusini

spettava per diritto ereditario alle due famiglie sa-

cerdotali degli Eumolpidi e dei Cherici {KrjQvusg).

Da esse erano scelti i vari sacerdoti addetti al culto

del tempio di Eleusi : il grande sacerdote che pre-

siedeva alle iniziazioni {juvslv, juvoraycoyelv), detto

Mistagogo {Mvaraycàyós), e \o /ero/ante {leQOcpàvT7]s)

colla /oro/anta (leQÓcpavrts), che insegnavano agli

iniziati i sacri segreti, e i riti misteriosi simbolici:
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il Daduco (òaòovxos) e il vigilante all'altare della

Dea (ó èm ficà/ucò) e molti altri. Le complicate ce-

rimonie, piene di simboli oscuri, celebrate in parte

fra il più profondo silenzio degli astanti, rendevano

gravi e solenni le funzioni religiose di tali Misteri
;

i quali erano circondati da venerazione tanto mag-

giore, anche da parte dei profani che non vi appar-

tenevano, quanto più grande era il mistero in cui

erano avvolti, e quanto più vere e profonde erano

immaginate le dottrine segrete religiose e filosofiche

che v'erano professate.

Il numero dei Misteri, ossia de' culti segreti, au-

mentò nella Grecia sopratutto per influenze venute

dall'oriente. Tali furono i Misteri degli Orfici, i cui

canti e componimenti metrici ebbero parte notevole

nella storia letteraria della Grecia.

Feste {èoQTal).

^14. I Greci avevano, come noi, molti giorni

festivi nel corso di un anno, giorni, ne' quali i la-

vori de' campi e delle industrie, e i commerci erano

sospesi, sospeso il lavoro nei pubblici uffici, e nei

tribunali, per dar luogo a preghiere, a sacrifici, ^
processioni, e a svariate cerimonie religiose, ora di

carattere lieto, ora tristi e malinconiche. Ma non

avevano propriamente feste ricorrenti periodica-

mente, dopo un determinato numero di giorni, a
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somiglianza delle nostre Domeniche settimanali.

Come nel nostro calendario i giorni singoli sono

dedicati al culto e al nome di qualche Santo cosi

nell'antica Grecia, in modo affatto analogo, ogni

giorno del mese, senza essere propriamente festivo,

era dedicato al culto di qualche divinità. Così p. e.

in Atene, il primo giorno del mese era dedicato ad

Apollo, o a Mercurio, o ad Ecate, dea raffigurata

nella luna; il secondo era dedicato agli Eroi, il

terzo, di ogni decade (giacché il mese era diviso

in tre decadi, anziché in settimane, come oggidì)

ad Atena, il quarto ad Afrodite (= Venere) o ad

Ermete, il quinto alle Erinni, il sesto ad Artemide

(= Diana), il settimo e il ventesimo nuovamente ad

Apollo, l'ottavo a Poseidone (— Nettuno), il nono

ad EHo (= il Sole), e così via. Questi giorni sacri

(Ì£QOILi£vlaì) d'ogni mese, non erano che parzial-

mente considerati quasi come festivi, e solo da pochi

festeggiati, così appunto come é da noi. Né erano

eguali in ogni parte della Grecia
;

giacché né i

mesi incominciavano da per tutto nel medesimo

giorno, né l'anno egualmente. Ogni città anzi può

dirsi aveva mesi suoi propri, ed erano quasi in ogni

città diversamente denominati (^).

(i) L'anno presso i Greci era lunare, non solare. Constava di

dodici mesi (^t-fjv pi. [J.'tivs--), ossia di dodici lunazioni; ma per

mettere in corrispondenza l'anno lunare, che conta solo 354 giorni,

coiranno solare, che ne conta 365 intercalavano, a periodi

determinati, un mese di più, detto mese embolino (^'ov è[j.[:ióÀiiJ,oc
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Ma oltre a questi v'erano giorni veramente festivi,

celebrati, come si è detto, con solenni sacrifici pub-

blici, e sontuose pubbliche processioni, con canti e

suoni e danze, e banchetti pubblici e privati. Nei

riti del culto e nel cerimoniale di molte feste greche

erano rispecchiate, probabilmente, credenze più an-

tiche che si riferivano a una religione primitiva, più

rozza e materialistica di quella dei secoli posteriori,

rappresentata dagli Dei dell'Olimpo. Giacché pare,

che in origine anche i Greci, come molti altri po-

poli adorassero oggetti materiali od animali ; ma il

genio gentile de' Greci elevò sempre più, nobilitò

e spiritualizzò i suoi concetti religiosi, giungendo

mano mano al caratteristico antropomorfismo elle-

ovv. éiJLpo/'.jj-aìc/c) ossia intercalare. Ma questa inserzione non

avveniva allo stesso modo, ne allo stesso tempo nelle diverse

città. In Atene, ogni otto anni, si ripeteva il mese Poseidone

.

Gli Ateniesi, e in generale anche gli altri Greci, dividevano

il mese in tre decadi. Nelle prime tre decadi contavano i giorni

progressivamente, da uno a venti ; cioè numerando il primo, il

secondo, ecc., della prima decade
( S'sxàTTi àp)(0[j.svou, ovvero

ìaTap-svou [xt^vó^, la decade, -cioè nel mese incominciante); poi

il primo, il secondo, ecc., della media decade (S'sxaTTj [j.sctojvtg?

[j-invóc). Ma i giorni invece della terza decade (^sxaTiQ ùcrTépa

ultima decade, ovvero S^exaTT] (p^ivoOvTO? [jiTivóg d. del mese ca-

lante) erano numerati in ordine decrescente o regressivo, dicendo

il decimo, il nono o l'ottavo e così via dell'ultima decade per in-

dicare i giorni 21, 22, 23, e così via del mese. — Il primo giorno

del mese era detto numenia (vGup.iivì'ai) che propriamente vor-

rebbe dire novilunio.

In Atene l'anno incominciava dopo il solstizio d'estate. I mesi

erano i seguenti, e corrispondevano ciascuno, presso a poco.
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nico. Alle divinità ctoniche o sotterranee subentra-

rono le lucide e limpide divinità geniali del cielo.

I 15. Feste principali d*Atene. — Nessuna città

della Grecia fu festaiuola quanto Atene. Quivi, sia

per l'indole più aperta e il carattere più lieto degli

abitanti, sia per le più prospere condizioni econo-

miche della città in alcuni periodi della sua storia,

sia pel sentimento d'arte a tuta i cittadini comune,

le feste ricorrevano frequentissime ogni anno, a pe-

alla seconda metà di un mese nostro e alla prima metà del mese

successivo :

1. Ecatombeone (éxaTO[J.fi atcbv) = Giugno-Luglio.

2. Metagetiotie ([j.£TaY£Tuió)v) = Luglio-Agosto. •

3. Boedromione (poTì^poiJ.twv) = Agosto-Settembre.

4. Pianepsioiie (iruavscptóv) = Settembre-Ottobre.

5. Meratterione ([j.atpaxTinr>ubv) = Ottobre-Novembre.

6. Posideone (TToast^swv) = Novembre-Dicembre.

7. Gamelione (Ya[j-ir]?aó)v) = Dicembre-Gennaio.

8. Antesterione (àv^saTTìr^iòv) = Gennaio-Febbraio.

9. Elafebolione (sXa^-npoXiwv) = Febbraio-Marzo.

10. Munichiotie ([j.guvu)^iwv) = Marzo-Aprile.

11. Targelione (ira^oY'^^''^^^^) Aprile-Maggio.

12. Sciroforione (o-jctpo^opiòv) Màggio-Giugno.

In Sparta, e in generale nei paesi dorici, Tanno incominciava

dall'equinozio d'autunno; e i mesi erano: i. Brusio (rioàGioc)

— Ottobre; 2. Apelleo {aVizWrtXoc^ \ 3. Diostno (^lócrSrvoc) ; 4. non

si conosce; 5. Eleusinio (ì).cua-óvioc) ; 6. Ceraso (Y£pacrT&^), 7. Ar-

temisio (àf>T£p.óc7iGc) ; 8. Delfinio (^s/^tvio^); 9. Fliasio (^/idatoc);

IO. Ecatombeo (ExaToii-PsOc) ; 11. Carneo (x^ovsìoc) ; 12. Panamo

(7Tava[j.oc).

In Beozia, in Delfo, altrove i nomi de' mesi erano ancora

diversi.
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nodi determinati. L'arte, sia della musica, sia del

canto, sia de' colori, sia dell' imitazione nelle sva-

riate sue forme, entrava per non piccola parte nelle

feste d'Atene. Alcune duravano parecchi giorni di

seguito, liete o tristi, allegre o serie secondo il si-

gnificato simbolico della divinità festeggiata, e le

attribuzioni sue. Alcune feste non ricorrevano che

a periodi più lunghi, di quattro, di cinque anni, e

queste naturalmente venivano celebrate con solen-

nità maggiore.

§ 16 a). Fra le feste più antiche di Atene sono

da porre le Panatenee {jtavadrjvaia) y le quali si di-

cevano istituite dal leggendario Eritonio e ampliate

poi da Teseo. Erano anche tra le feste più popo-

lari. Venivano celebrate ogni anno, ma ogni quinto

anno la celebrazione di esse assumeva una impor-

tanza assai maggiore, per lo sfarzo e il lusso delle

cerimonie rituali, per gli spettacoli e i divertimenti

pubblici che le accompagnavano, per l' affluenza

straordinaria de' forestieri, che d'ogni parte della

Grecia si recavano a vederle.

Queste Panatenee perciò erano dette le Grandi

Panatenee [xà lasyàXa), per distinguerle dalle altre,

ricorrenti ogni anno, dette le piccole (rd fiiuQà). La
istituzione delle grandi Panatenee era dovuta a Pi-

sistrato, che con esse, come con altre analoghe isti-

tuzioni, voleva attirare sulla sua città l'attenzione

e l'ammirazione degli altri Greci.

Le grandi Panatenee cadevano nel terzo anno
d'ogni Olimpiade, e duravano dai quattro ai sei
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giorni, dal 25 al 28 del mese Ecatombeone, corri-

spondente al nostro Luglio.

Erano celebrate in onore di Atena Poliade ('Adrjva

jTOÀiàg), vale a dire civica. Ai preparativi, allestiti

da lunga mano e con cura straordinaria, presiedeva

una commissione apposita di dieci cittadini, detti

Atloteti {àdXodèzai, ovvero àycòvodérai)^ o^sì^: or-

dinatori delle gare, o, come noi potremmo dire,

degli spettacoli, che formavano una delle migliori

attrattive della festa. La commissione veniva nomi-

nata dal popolo ben quattro o cinque anni prima

della festa, affinchè non le mancasse il tempo di

provvedere a tutto ciò che fosse necessario perchè

riuscisse veramente solenne, grandiosa, degna della

città.

La festa incominciava con gare, o come noi so-

gliamo dire con concorsi ginnastici, musicali ed ip-

pici {àycòveg yv/Livcnoi, jnovOiuoly Inmnoi). Questi ul-

timi consistevano in corse di cavalli e di cocchi ; i

concorsi ginnici nei soliti esercizi della corsa a piedi,

semplice e doppia {òlavXos)y della corsa armati, della

corsa con fiaccole accese [XajUJvaòoÒQOjulay ovvero

XaiLinaòocpOQia) che aveva luogo di notte, della lotta,

del pugilato, e anche, nei tempi posteriori, del pen-

tatlo. — I concorsi musicali erano vari essi pure
;

v'erano gare fra suonatori di flauto o di cetra, fra

cantori singoli che si accompagnavano da sè, col

suono della cetra icitaredi) , o fra cantori di cori

lirici. Appunto per tali gare musicaH Pericle fece

costruire un edificio apposito, V Odeone {''

'

Oòeiov) ,
a'
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piedi dell'Acropoli, poco lungi dal teatro di Dio-

niso. A rendere più liete e più educative le feste

si aggiungevano pure trattenimenti letterari, la re-

citazione e declamazione fatta in pubblico degli an-

tichi poemi epici, dei poemi Omerici sopratutto,

istituzione questa, creata, o riordinata e regolata

da Pisistrato, e dal figlio di lui Ipparco.

Premio ai vincitori delle gare era una semplice

ghirlanda di ramoscelli, staccati dal sacro olivo

(iioQia) venerato sull'Acropoli, e un vaso di creta,

ripieno d'olio spremuto dalle olive dello stesso

albero sacro ad Atena. Ma premio più d'ogni altro

ambito dal vincitore era pur sempre il plauso del

pubblico.

La parte veramente religiosa ed anche più splen-

dida delle festa era tuttavia la grande processione

[noiixnì] Ilavadfjvaturj) che aveva luogo l' ultimo

giorno, considerato come giorno natalizio della Dea.

La processione percorreva, grave e solenne, le vie

principaH e la piazze della città, tutte parate a festa

con verdi rami e con fiori ; veniva portato in essa

un ricco manto o peplo (jzéjtÀos), appositamente ri-

camato da scelte donzelle (èQyaatlvai), e offerto alla

Dea nel tempio suo principale, il Partenone, sul-

l'Acropoli. Nella lunga processione, presso a' sa-

cerdoti, venivano condotte da appositi garzoni le

sacre vittime destinate ai sacrifici. Alla processione

prendevano parte fanciulle e matrone, recanti ca-

nestri di fiori {navì](pÓQOL) , vasi artistici e oggetti

sacri; vi prendevano parte giovani e uomini adulti.
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questi armati in pieno assetto di guerra, così a piedi,

come a cavallo; vecchi con rami d'ulivo in mano
{paXXo(pÒQoC) ; vi partecipavano in schiera i vinci-

tori delle gare dei giorni antecedenti. In coda alla

processione seguivano i meteci, uomini e donne,

recanti essi pure offerte e doni d'ogni specie. In-

tervenivano ad essa anche le numerose rappresen-

tanze o Teorie (decoQcai) inviate, a rendere più so-

lenne la festa, dalle colonie e dalle città alleate di

Atene, cosicché la processione assumeva carattere,

per così dire, nazionale.

La festa finiva col grandioso sacrificio dell'Eca-

tombe [éuaTÓinPY]), seguito da lieti banchetti pub-

blici {eOTiaOis) e privati.

§ 17 ò). Altra festa grandiosa, e pel suo carattere

schiettamente religioso, forse la più solenne delle

feste di Atene era la festa detta Eleusinie (rd "EÀsv-

oivLo). Questa godeva rinomanza in tutta la Grecia

per la somma venerazione da cui erano ovunque

circondati i misteri Eleusii, di cui abbiamo altrove

parlato. Per rendere più facile l'intervento de' fo-

restieri in Atene veniva bandita, come avveniva per

le grandi feste nazionali, una tregua generale (ènE-

XSiQla) o sospensione d'armi e di guerra nei giorni

che la precedevano e la seguivano.

Le Eleusinie avevano luogo nel mese Boedro-

mione, il nostro Settembre; duravano nove giorni.

La prima parte della festa si svolgeva in Atene, la

seconda nella vicina città sacra di Eleusi (oggi Leu-

sina), posta sul golfo di egual nome di fronte a
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Salamina. La festa era consacrata a Demetra {= Ce-

rere), e Pericle aveva fatto erigire a questa in Eleusi

uno splendido tempio. Nel primo giorno della festa

si riunivano in Atene, nel portico detto Pecile {IloiuUrj

OToà) li lerofanti (isQO(pàvTai) ì Daducbi {òqòovxoL)

sommi sacerdoti di Demetra, insieme colle altre au-

torità, cui era affidata la direzione delle feste, per

provvedere a quanto era necessario, ond' esse si

svolgessero ordinatamente, secondo le tradizionali

prescrizioni pel culto. Seguivano poi le sacre ablu-

zioni con acqua attinta dal mare, i sacrifici solenni

('dva) a Demetra e Cora; a Dioniso e ad altri Dei;

ad Asclepio {— Esculapio), ad Ercole, ai Dioscuri,

ad altri eroi. I sacrifici erano accompagnati da pro-

cessioni e banchetti.

Nel sesto giorno, di tutti il più solenne, aveva

luogo la grande processione, nella quale la statua

di Jacco {"lauxog) figlio di Demetra, morto ancor

giovinetto, era tolta dal tempio di Demetra, VEleu-

sinio EÀevoivtov) di Atene e trasportata lungo la

via sacra (leQà òòós) al tempio della Dea in Eleusi.

La lunga processione doveva percorrere ben dieci

chilometri di strada per giungere ad Eleusi. Insieme

coi sacerdoti prendevano parte ad essa i primi ma-

gistrati della città, e tutti gli iniziati ai sacri misteri,

con ghirlande di erica e di mirto in capo. Le feste

continuavano per tre giorni ancora in Eleusi, con

sacrifici e riti simbolici notturni (TvavvvxiOjuot) ^ ai

quali i devoti della Dea si apparecchiavano con

lunghi digiuni e preghiere, poiché la festa era im-
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prontata a severa tristezza e religiosa devozione. Ma
essa finiva poi lietamente, dopo la bibita del mistico

ciceone [nvHeóv) con danze e tripudi d' allegrezza.

Giacché nelle feste Eleusinie era ricordato e sim-

boleggiato il mito di Persefone (Proserpina) rapita

alla madre Demetra, e da questa affannosamente

per più giorni ricercata e ritrovata poi, con gioja

somma e letizia, dalla madre.

I i8 c). Una festa riservata solo alle donne era

quella delle Tesmoforie {OsoiLiocpÓQia).

Questa durava cinque giorni, dal 9 al 13 del mese

Pianepsione^ corrispondente alla seconda metà del

nostro Ottobre e alla prima metà del Novembre.

Veniva celebrata parte in Atene, parte in Alimo,

piccolo eterno^ ossia villaggio, distante circa un'ora

e mezza di cammino dalla città. Vi prendevano

parte solamente donne maritate. Queste il primo

giorno si recavano, in lieta e allegra processione,

da Atene ad Alimo, e quivi il giorno dopo offri-

vano un solenne sacrificio alla Dea Demetra Tesino-

fora {Ar\fJir\XY\Qi 0£OiLio(pÒQO£), vale a dire alla Dea

« ordinatrice dell'ordine sociale ». In onore di questa

appunto era celebratala festa, nel tempio a lei con-

sacrato {0£Ojuoq)ÓQLOv) in Alimo. Rese grazie e pre-

ghiere alla Dea per gli abbondanti raccolti dell'an-

nata, le pie donne ritornavano in città e quivi con-

tinuavano per tre giorni ancora i festeggiamenti,

con preghiere e sacrifici.

I 19 d). Nello stesso mese Pianepsione cadevano

le feste Apaturie ("AjzarovQta) , feste che potremmo
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dire delle parentele; perchè erano celebrate dalle

singole Fratrie, separatamente, in onore di Atena

e di Efesto Vulcano). Duravano tre giorni. In-

cominciavano con un banchetto fra i fratori [q)Qa-

TcoQsg), i membri cioè di una medesima Fratria:

seguiva nel secondo giorno un sacrificio solenne a

Giove fratrio e ad Atena fratria {Zevg (pQàxQiogy

'Adì]va (pQaxQÌa) ; nel terzo giorno venivano presen-

tati al Fratriarco e ai seniori della fratria, a ciò de-

legati, i bambini nati nel corso dell'anno, perchè

fossero riconosciuti come figli legittimi, e venissero

inscritti, sui relativi registri, nella Fratria. Questa

cerimonia era accompagnata col sacrificio di una

pecora o di una capra per ognuno dei nuovi in-

scritti qpQavrjQ, at§ q)QàrcòQ).

g 20 e). Alle feste fin qui ricordate sono da ag-

giungere le quattro feste Dionisiache j in onore del

Dio Dioniso, o Bacco. In esse venivano commemo-
rate e raffigurate le varie e strane vicende della

vita di questo singolare iddio greco, e le svariate

sue attribuzioni.

Erano le feste Lenee, le Grandi e le piccole Dio-

fiisie, e le Antesterie.

a) Nel mese Gamelione, il nostro Gennaio, ca-

devano le feste Lenee (rd Ai]vaia). Venivano cele-

brate nel tempio dedicato a Dioniso, detto appunto

il Leneo [Aìjvaióv), dal nome del mosto (Àfjvog),

sacro al Dio del vino, posto al sud dell'Acropoli.

Quanti giorni durassero le feste Lenee non sappiamo;

erano rallegrate da canti di cori ditirambici, di ca-
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rattere libero, spigliato, quasi orgiastico, e in tempi

posteriori anche da rappresentazioni dramatiche;

v'erano processioni e lieti banchetti {uCòfio^y ncojuà^eiv)

ne' quali erano imbanditi e gustati i vini nuovi del-

l'annata.

/5) Le piccole Dionisie^ celebrate nel mese Po-

seideone, corrispondente al nostro Dicembre, pre-

cedevano di poco le feste Lenee. Avevano luogo,

non in Atene, ma in campagna ed erano dette perciò

anche Dioiiisie rurali, e anche Teoinie {Aiovvoia zà

jiUKQà, ovvero z/. rà uar àyQovg, ovvero Osoivia).

Queste erano feste assai modeste.

y) Assai più grandiose e solenni erano le Grandi

Dionisie o Dionisie urbane o cittadine {Aiovvoia rà

fiEyàXa^ ovvero A. rà èv dorsi). Queste avevano

luogo nel mese Elafebolione, il nostro Marzo; du-

ravano circa sei giorni, e, siccome cadevano in sul-

l'aprirsi della primavera, quando veniva ripigliata

la navigazione del mare, la quale nei mesi inver-

nali rimaneva sospesa, così l'affluenza dei forestieri,

dalle isole specialmfente dell'Egeo, e dai vari porti

della penisola, in Atene era straordinariamente

grande, tanto più che allora appunto gli alleati re-

cavano ad Atene i loro tributi. Queste pure, come

in generale tutte le altre feste, erano celebrate con

solenni sacrifici, e sontuose processioni, nelle quali

veniva portata da un tempio all'altro per le vie della

città la statua di Dioniso. Tra i festeggiamenti te-

nevano un posto precipuo cori di fanciulli e di uo-

mini adulti, e la storia letteraria della Grecia ri-
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corda i celebri ditirambi, componimenti lirici e mu-

sicali, composti per queste feste appunto da Laso

di Ermione, da Simonide di Geo, da Pindaro, da

altri insigni poeti-compositori. Da tali cori appunto

venne poi svolgendosi la tragedia, con Tespi, Fra-

tina e Cherilo, portata in seguito alla sua maggiore

perfezione dal genio de' tre grandi tragici, Eschilo,

Sofocle ed Euripide. Le rappresentazioni drama-

tiche diventarono poscia l'attrattiva maggiore delle

Grandi Dionisie, e per esse venne costruito il teatro

detto appunto di Dioniso, al sud dell'Acropoli, il

primo teatro che sorgesse sotto il limpido cielo di

Grecia, capace di ben 30 mila spettatori, sul quale

poi si modellarono, più o meno, tutti i successivi

teatri dell'antico mondo greco e romano.

d) Le Antesterie {àvdeOTì^Qia)^ che prendevano il

nome dal mese Antesterione, tra il nostro Febbrajo

e il nostro Marzo, in cui venivano celebrate, possono

dirsi la festa dei vini. I tre giorni infatti, quanti

essa ne durava, erano denominati, il primo la Pi-

tegia [TLidotyla) ossia dell'apertura dei vasi vinari,

il secondo le Choc {ol xÓEg) ossia le tazze ^ ricolme

de' vini nuovi, che venivano lietamente a gara vuo-

tate; il terzo i Chitri (%\)Xqoi) ossia i vasi di creta,

co' quali facevansi libazioni ad Ermete (= Mercurio)

e alle anime de' trapassati. Forse da principio il

carattere di queste feste era tutto diverso, ed esse

erano consacrate alle divinità ctonie o sotterranee,

e avevano perciò impronta triste e malinconica ; e

le libazioni (xoai, poi;^Ó£5'), che vi si facevano erano
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libazioni funerarie, e i vasi {yyxQoi) erano urne ci-

nerarie. Ma il tempo le trasformò in seguito in liete

feste de' vini e de' fiori. Caratteristico in queste

feste era il sacrificio nel quale venivano simboleg-

giati gli sponsali della moglie dell'Arconte re col dio

Dioniso. Essa era detta perciò la regina {/3aolÀtoaa)

,

ed era accompagnata da quattordici vecchie ma-
trone {yeQQQai), nel tempio Lenneo.

I 21. Altra festa, ricorrente ogni anno nel mese
Targelione, corrispondente al nostro Maggio, erano

le Targelie {SaQyiqXia) , esse pure denominate, come
le Antesterie, dal nome del mese in cui avevano

luogo. Erano fatte in onore di Apollo e di Demetra

(
— Cerere), per rendere grazie agli Dei pei frutti

d'ogni specie raccolti ne' campi, e per intercedere

da loro la fertilità delle terre coltivate. In queste

feste veniva anche commemorata la fortunata im-

presa di Teseo contro Creta per liberare la città sua

dal vergognoso tributo, cui era stata astretta, di

mandare in sacrificio al Minotauro sette giovanetti

e sette donzelle ateniesi.

La città per tali feste veniva tutta ripulita mate-

rialmente, e avevano poi luogo sacre abluzioni sim-

boliche e sacri lavacri, e sacrifici di purificazione.

Una solenne ambascieria, o rappresentanza cittadina

(decòQia) veniva spedita sulla sacra nave a Delo, per

rendersi propizio il dio Apollo, che in Delo appunto

si credeva nato, nel settimo giorno del mese Tar-

gelione. Anche in queste feste cori appositi di gio-

vanetti rallegravano i sacrifici.
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Oltre a queste che abbiamo nominate, parecchie

altre feste di minore importanza e assai più mode-

ste venivano annualmente celebrate in Atene, quali

p. e. le Sinechie (ovvoiuia) per ricordare la riunione

dei vari Comuni o demi dispersi per l'Attica, in

una sola città, che fu Atene, fatta da Teseo e detta

il Sinecismo {ovvòiuiojuóg)

.

^ 22. Le feste di Sparta, — Più parca assai di

Atene e nel numero e nella pompa delle sue feste

fu Sparta. Quivi, secondo V indole seria e severa

della popolazione, anche le solennità religiose ave-

vano carattere semplice e poco sfarzoso.

La festa principale di Sparta era quella delle

Carnee {Kà^veca), celebrata anche in parecchie altre

città e Stati dorici, quali Cirene, Sicione, Sibari,

colonie fondate dai Dori. In queste feste pare fos-

sero commemorati i tempi della conquista dorica

del Peloponneso; giacché i sacrifici religiosi che vi

si celebravano erano accompagnati da festeggiamenti

di carattere militare e guerresco, quali corse e danze

di giovani e d' uomini armati in pieno assetto di

guerra.

Duravano nove giorni e cadevano nel mese spar-

tano Carneio, dal quale prendevano anche il nome,

corrispondente al Metageitone Ateniese e al Maggio

nostro. Erano consacrate ad Apollo Carneio (KaQ-

velog) ; e allietate da concerti musicali, e da con-

corsi di cori lirici. Questi ultimi furono resi celebri

dai componimenti di Terpandro di Lesbo, geniale

poeta lirico, il quale nelle feste dell'Olimpiade 26,

V. Inama. II
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corrispondente all'anno 676 a. G. C, fissò le norme

che vennero poi costantemente osservate in seguito

per siffatte gare o concorsi musicali.

I 23. Altre feste assai antiche e notevoli furono le

Giacintie CYaulvdia). Queste veramente non erano

celebrate in Sparta, ma in Amicle A/^ivu^^ai) pic-

cola e assai antica città, circa venti stadi a sud di

Sparta. Esse avevano luogo nel mese Ecatombeo

Spartano che corrispondeva, presso a poco al mese

d'egual nome Ateniese, e al nostro Luglio. Era

commemorata in esse e compianta la morte del leg-

gendario giovinetto Giacinto. Duravano tre giorni.

Nel secondo di questi una solenne processione, con

grande concorso di popolo, e col canto solenne e

grave di peani in onore di Apollo, percorreva le vie

del paese. Alla processione tenevano dietro gare

ginnastiche, con corse di carri, con danze mimiche,

rappresentative, e coi soliti sacrifici e banchetti.

Ogni altra città greca aveva le sue feste partico-

lari ; così Argo celebrava solennemente le feste Eree

in onore di Era (= Giunone) e le Ecatombee ; Si-

clone festeggiava le Teoxenie e le Ermee in onore

di Ermete (= Mercurio) ; Tebe le Eraclee in onore

di Eracle (= Ercole); Tespia ìeErotidie; l'Arcadia

le Licee, Megara le Dioclee, e così via.

l 24. Le grandi feste nazionali. — Oltre alle feste

che potremmo dire locali o cittadine, proprie di sin-

gole città, v'erano quattro grandi feste alle quali

partecipava tutta intera la nazione ellenica, e che

perciò diremo feste nazionali. Esge anzi contri-
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buirono non poco a tener vivo sempre e desto il

sentimento nazionale unitario fra tutte le diverse

stirpi. Senza di ciò questo sentimento infatti, attra-

verso le varie vicende storiche ed al grande fra-

zionamento degli Stati greci, si sarebbe forse affie-

volito o perduto in mezzo alle loro rivalità e guerre

intestine continue.

A queste feste prendevano parte i Greci tutti di

ogni regione della penisola, non che quelle delle

più lontane colonie dell'Asia, della Magna Grecia,

della Sicilia e di Cirene.

Gli stranieri potevano assistervi come spettatori,

ma ai festeggiamenti e alle gare non poteva parte-

cipare se non chi fosse di schietta origine greca.

Erano queste le feste Olimpie^ Pitiche^ Nemee ed

Istmiche.

Affinchè tutti i Greci potessero liberamente in-

tervenire ad esse senza correre pericoli e le vie da

percorrere fossero sicure, veniva proclamata e so-

lennemente annunciata ovunque da appositi araldi

{07rovòo(pÓQOL) la così detta tregua di Dìo {ojtovòaly

ovvero èuExeiQLa)^ vale a dire una generale sospen-

sione delle ostilità o guerre che mai vi fossero fra

città e città, fra Stato e Stato, tregua che durava

da alcuni giorni prima che le feste incominciassero

fino ad alcuni giorni dopo che fossero finite.

Le aggressioni o violenze commesse durante que-

sta tregua sacra contro i visitatori delle feste o l'im-

pedimento posto al loro intervento erano considerati

quale empietà sommamente grave e gli Stati entro
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L confini de' quali fossero eventualmente accadute

erano obbligati a ricercare e punire severamente i

colpevoli e a compensarne i danni arrecati.

L'origine di tali feste nazionali risaliva a tempi

antichissimi, e si perdeva nelle nebbie dell'età mi-

tologica. La leggenda popolare ne attribuiva la

prima istituzione a qualche Dio o a qualche eroe.

Così le Olimpie dicevansi fondate da Ercole e rese

poi più sontuose da Pelope ; Strabone invece ne

ascrive la istituzione ad Oxilo re degli Etoli, che

al tempo della invasione de' Dori, penetrò con essi

nel Peloponneso e occupò quella parte dell' Elide

ove era appunto la pianura di Olimpia. Le Nemee
si diceva fossero state istituite dai sette eroi argivi

che mossero, con Polinice, all'assedio di Tebe contro

il re Eteocle, e istituite in onore del giovinetto Ar-

chemoro figlio del nemeo Licurgo. La istituzione

delle feste Istmiche era attribuita a Poseidone (= Net-

tuno), ovvero a Teseo; ad Apollo stesso la istitu-

zione delle feste Pitiche.

Da principio ciascheduna di esse non ebbe pro-

babilmente che un'importanza affatto locale. Ma in

seguito la rinomanza loro si andò sempre più al-

largando e si diffuse mano mano per tutto il paese,

in modo che i Greci tutti, come si è detto, vi par-

tecipavano, e numerosi vi accorrevano ad assistere

di qualsiasi stirpe essi fossero.

Non erano feste annuali ; ma le Olimpie e le Pi-

tiche ricorrevano ad intervalli di quattro anni, le

Nemee e le Istmiche di due anni ; ovverosia quelle





/ / i

Ricostruzione U



: di un teatro greco.





Antichità sacre 165

venivano celebrate ogni quinto anno, queste ogni

terzo ; ma in modo che o V una o V altra avesse

luogo ogni anno. Duravano parecchi giorni cia-

scuna; erano feste religiose e civili nello stesso

tempo; in quanto che a lato ai sacrifici solenni e

alle processioni religiose v'erano pure gare ginna-

stiche e concorsi sportivi e musicali di varia specie
;

nè faremo torto ai Greci se riterremo che assai più

queste che quelle attirassero gli spettatori da tutto

il mondo greco, e destassero V interesse e 1' entu-

siasmo nel pubblico numeroso e vario che vi assi-

steva.

Chi prendeva parte alle gare non solo doveva

essere di schietta nazionalità greca, come si è detto,

ma incensurato pure per la sua condotta morale e

civile; a chi avesse subito condanna per omicidio

(èvayijg), o per empietà (àosfirjg), o per altra colpa

disonorante (àrijiios) era vietato il parteciparvi. Gli

stranieri {fjàQfiaQOi) e i forestieri meteci o perieci,

che non godessero la piena cittadinanza di qual-

che Stato, non erano ammessi alle feste che come
semplici spettatori. Questa gelosa cura appunto di

tenere lontani da essa tutti quelli che non fossero

schiettamente greci dava loro il carattere di feste

nazionali elleniche.

§ 25. Le Olimpie (rd 'OXvfjima). — Olimpia non

era una città, ma un' estesa spianata ai piedi del

monte Olimpo nell'Elide, là dove il piccolo torrente

Cladeo mette nel fiume Alfeo. Quivi era antica-

mente la città di Pisa, quivi tenevanSi le feste che
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dal luogo presero il nome di Olimpie. I Pisati ne

avevano da principio la direzione e godevano natu-

ralmente i vantaggi che da esse derivavano. Ma
dopo che la città loro venne distrutta, nel 572

a. G. C. dagli Elei, a questi passò la direzione, ed

essi non permisero più che la città di Pisa fosse

ricostruita, o che altra in luogo suo ne sorgesse,

cosicché il luogo rimase d'allora in poi deserto e

disabitato. Solo ogni quinto anno, nei giorni delle

feste, ribrulicava di gente varia, lieta, afifacendata,

curiosa, e la vita vi ferveva animata da sentimenti

religiosi e patriottici
;

per ritornare poi, dopo po-

chi, giorni, per altri quattro anni nel silenzio di

prima.

Nella pianura v'era il bosco Altis AXxi^) consa-

crato a Giove e intorno ad esso un largo tratto di

terreno sacro (il ré/usvog). Entro questo era stato

eretto il grandioso tempio dedicato appunto a Giove

Olimpico, reso celebre per la statua colossale, d'oro

e d'avorio, del Dio, capolavoro di Fidia; v'era il

grande altare di Giove, v'era il tempio consacrato

ad Era (—Giunone) detto l'Ereio {'Hqsìov) e quello

di Demetra (= Cerere), e altri ancora, e molti al-

tari, e ricchi e sontuosi edifici che aggiungevano

splendore e decoro al luogo. Presso al sacro ricinto

v'era lo Stadio, per le corse, e 1' Ippodromo e il

Ginnasio, per le gare ginnastiche; v'erano i così

detti Tesori {'drjOavQol), specie di tempietti o di edi-

cole, che i singoli Stati della Grecia, o principi e

tiranni, avevano fatto costruire per deporvi le ricche
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offerte e i dóni preziosi da loro inviati al Dio, e i

ricordi delle vittorie riportate nelle gare e nei con-

corsi. A centinaia sorgevano tutto all' intorno' le

statue dei vincitori e i tripodi da loro o dai loro

concittadini posti a perpetuo ricordo della vittoria

riportata.

Il mese, nel quale avevano luogo le feste Olim-

piche era detto mese sacro ; esse erano tenute nel

plenilunio dopo il solstizio d'estate, quindi tra il

Giugno e il Luglio, e duravano dai cinque ai sette

giorni.

Da piccoli inizi vennero assumendo sempre mag-

giore estensione e importanza, per opera di Ifito re

d' Elide e dei re di Sparta. Neil' anno corrispon-

dente al 776 a. G. C, quando Corebo eleo riportò

una segnalata vittoria alla corsa, incominciarono, a

quanto pare, i sacerdoti elei a tenere registro re-

golare di tutti i vincitori delle gare, e per questi

registri appunto fu possibile in seguito, quando le

feste Olimpiche diventarono celeberrime fra tutte

le feste greche, fare adottare da tutti, per designare

la successione e la data degli avvenimenti storici,

l'era cronologica delle Olimpiadi, incominciando

appunto a contare da quello della vittoria di Co-

rebo. Il primo storico greco che adottò nelle opere

sue quest' èra fu Teopompo , nel quarto secolo

a. G. C.

Da principio non prendevano parte alle gare olim-

piche che le genti vicine del Peloponneso, ma dalla

30'' Olimpiade in poi (— 650 a. G. C.) vi parteci-
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parono quelle di tutta intera la penisola greca, e

dopo la quarantesima (= 6io) quelle anche delle

colonie ad occidente e ad oriente di essa. — Quasi

tutte le città greche mandavano in Olimpia loro

rappresentanze {pECùQiai) ufficiali.

Il periodo più fiorente delle feste Olimpiche fu

nel sesto e quinto secolo; ma colla guerra del Pe-

loponneso il lustro loro andò alquanto scemando.

Continuarono bensì ad essere celebrate anche nei

secoli successivi, ora con maggiore, ora con minore

sfarzo e frequenza di spettatori, ma il. lustro di

prima non riacquistarono più mai.

Il diffondersi poi e il prevalere del Cristianesimo,

nei secoli dell'impero, e le mutate condizioni po-

litiche e sociaH della Grecia tolsero ad esse sempre

più e il carattere religioso e 1' interesse sportivo
;

finché finalmente esse vennero del tutto soppresse,

insieme colle altre tre feste nazionali, dall'impera-

tore Teodosio. L'ultima Olimpiade segnata nel lungo

registro fu la ducentesima nonagesima terza, corri-

spondente all'anno 394 d. G. C.

. Trent'anni più tardi, Teodosio II fece incendiare

il tempio pagano di Giove, e la rovina sua divenne

compiuta dopo i disastrosi terremoti del 522, e

del 551.

La parte principale religiosa della festa era co-

stituita dai solenni sacrifici a Giove (fiovdvoia) e ad

altre divinità, e da sfarzose processioni. Sacrifici

particolari celebravano tutte le genti e le singole

città greche, per mezzo delle loro rappresentanze.
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Ma pel pubblico la più interessante attrattiva erano

le gare sportive.

Da principio non v'era che la gara della corsa a

piedi {ÒQÓpios), considerata come esercizio ginna-

stico di singolare importanza pratica. Aveva luogo

nello Stadio (oràdiov), lungo 600 piedi olimpici,

pari presso a poco a metri 450.

Nella Olimpiade XIV (= 724 a. G. C.) venne ag-

giunta la corsa doppia, [òlavÀog), vale a dire di

andata e di ritorno da una estremità all'altra dello

Stadio; nella successiva Olimpiade XV (=720) la

lunga corsa {òóÀtxos òqÓjìios), che consisteva nel per-

correre sette volte lo Stadio. Vennero poi mano
mano aggiunti successivamente tutti gli altri eser-

cizi ginnastici: la lotta (nàh]) nell'Olimpiade XVIII

(= 712), e il getto del giavelotto {àuòvTiov) e del

disco {òlCKOs)y piatto di metallo del peso di due chi-

logrammi circa, e il salto (àÀ/im), reso più difficile

ma più lungo coli' uso degli atteri {àÀrfjQsg), pe-

santi manubri di ferro, coi quali il saltatore accom-

pagnando lo slancio delle gambe coll'oscillazione e

la distesa delle braccia, riusciva a spiccare salti di

straordinaria lunghezza. (^)

Venne poi aggiunta la gara del Pentatlo {nèvxa-

dXov) esercizio complessivo di cinque prove [corsa,

disco, salto, giavelotto e lotta), e verso l'Olimpiade

(1) Sìmonide espresse in un pentametro i cinque esercizi prin-

cipali delle gare ginnastiche :

« àX[Jia^ TT&Ò'wJCttTlV, ^ÌGY.(jV, axovToc., Ttd^.'Tiv. »
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23 (— 688) anche il pugilato invyixrì),. — In se-

guito vennero introdotte le corse de' carri a quattro

cavalli, aggiogati tutti quattro a pari, due al timone

e due ai lati di questi, nell'Olimpiade 25 (= 680)

{tjzjTCàv TsXslcùv ÒQCùjuo£, ovvero xèdQinjTOv àQ/ua) ; e

poi il Pancrazio {jtayuQaTiov nell'Olimp. 33 = 548)

aspro e pericoloso esercizio, di lotta e pugilato com-

binati insieme ; e poi la corsa a cavallo libero {tjvnog

néZfjs), e la corsa di corridori armati, ossia degli

opliti (pnXcùv ÒQÓ/uo£y Olimp. 65 = 520), e la corsa

del carro tirato da due mule {àjzr]vrj, Olimp. 70

= 500), e del carro a due cavalli {Inncùv tsàslcòv

ovvo)QÌ£y Olimp. 93 — 408) ; e poi gare ginnastiche

di giovinetti, e così via via si andò sempre più au-

mentando il numero degli spettacoli che più attira-

vano la curiosità e l'interesse del pubblico.

Gli ordinatori e direttore delle feste [òiaTidévai

rà VXv/ujuia) erano detti « Giudici de* greci » {'EX/ia-

voòinat) ed erano scelti fra gli. Elei. Dapprima non

v'era che un solo giudice, ma dopo l'Olimpiade 50^

(— 577) essi furono due, e più tardi, collo sviluppo

sempre maggiore che presero le gare, aumentò il

numero loro fino a dieci o dodici giudici, quanti

furono dall'OHmpiade 108^ (— 348) in poi. Erano

scelti, non sappiamo in qual modo, al principio

d'ogni Olimpiade, e rimanevano in carica quindi

quattro anni, fino al compimento dell'opera loro al

chiudersi delle feste.

Premio ai vincitori era una semplice ghirlanda,

formata con ramoscelli dell'ulivo selvatico {èXaia
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KaÀÀLOré(pavos) che era presso l'altare delle Ninfe,

nel bosco sacro Altis. Per le corse dei carri e de'

cavalli (ijimuol àyòjvsg) il premio era conferito non

a chi li guidava, ma al proprietario de' cavalli,

per incoraggiare in tal modo l'allevamento delle

razze migliori, don rituale gentile simbolico era

prescritto che i ramoscelli d'ulivo venissero re-

cisi da un innocente fanciullo, che non fosse

orfano nè di padre nè di madre. Alla ghirlanda

veniva aggiunto un ramo di palma, che il vin-

citore recava in mano. Ma compenso ben mag-

giore del premio materiale era pel vincitore l'entu-

siastico applauso del pubblico, dei parenti, degli

amici, dei concittadini che andavano gloriosi di lui.

Il nome suo veniva solennemente bandito dall'a-

raldo stesso delle gare, insieme con quello del padre

e della città sua, correva famoso sulle labbra di

tutti e per tutta la Grecia era ripetuto. Con sacri-

fìci e lieti banchetti egli veniva festeggiato dagli

amici e dai compatrioti in Olimpia stessa; il suo

ritorno poi in patria era un vero trionfo, chè quivi

nuove feste lo attendevano, nuovi banchetti e sa-

crifici e lodi entusiastiche, con canti di cori e danze.

I più celebri compositori musicaU e poeti del tempo

si prestavano a gara a celebrarne le lodi.

Simonide,di Ceo, Pindaro, BacchiHde, Euripide

ed altri insigni poeti composero odi epinicie {èm-

viìua) pei vincitori delle gare Olimpiche, come pure

per quelle delle altre feste nazionali, e coi versi

immortali di questi giunse fino a noi il nome di
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parecchi di codesti vincitori. Questi stessi, o più so-

vente le città loro, facevano poi erigere nel sacro bosco

Altis, in ringraziamento a Giove e in perpetua me-

moria della gara vinta, statue di marmo e di bronzo

o altri artistici monumenti e doni, e in tal modo
Olimpia divenne museo ricchissimo di opere pre-

gevoli per materia e per artistico lavoro.

Alle gare sportive vennero poi ad aggiungersi

anche gare letterarie, in quanto che poeti vi veni-

vano a declamare i loro nuovi componimenti, ora-

tori ed uomini politici a pronunciarvi eloquenti ed

elaborati discorsi (èmòsi^sts) , in cui erano celebrate

le gloriose imprese degli avi {jzavrjyvQLUoi Xóyoi,

'OÀvjiimnol Àóyot), storici a leggervi brani delle opere

loro.

In tal modo nobili sentimenti patriotici venivano

destati e la coltura e l'amore agli studi di qui si

diffondeva per tutto il paese. Sono ricordate ora-

zioni tenutevi da Gorgia, da Ippia, da altri.

I 26. Somiglianti in parte, in parte diverse dalle

Olimpiche erano le feste Pitiche (rd Uvdia). Queste

pure avevano luogo ogni quattro anni, nel terzo

d'ogni Olimpiade. Erano celebrate in onore di

Apollo, in una pianura a' piedi del monte Parnasso,

presso l'antica città di Crisa {KqIoo), poco distante

dall'oracolo di Delfo, nella Focide. I Crisei ne ave-

vano da prima la direzione, ma dopo che la loro

città fu distrutta, nell'Olimp. 28, 3 (= 586 a. G. C),

essa passò agli Amfizioni, che nominavano un ap-

posito direttore ièmjiiYjXriTìjg). Avevano luogo nel
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mese Bucazio, che pare corrispondesse al nostro

Agosto-settembre, e duravano anch'esse parecchi

giorni. Era commemorato in esse il mito dell'uc-

cisione del serpente Pitone {Ilvdcùv, — (ùvoq)^ ucciso

per mano d'Apollo, e dal serpente presero il nome
e il luogo stesso e le feste.

Quivi pure la pianura per largo tratto era consi-

derata come sacra, e secondo il rito era vietato met-

terla a coltura.

Intorno al tempio famoso di Apollo erano sorti,

come in Olimpia, parecchi altri templi, e tempietti,

ed edicole, ossia Tesori {drjOavQoi) ed edifici vari,

fatti costruire da diverse città e Stati della Grecia,

per accogliere le loro rappresentanze, per deporvi

i loro doni. Ai consueti sacrifici religiosi e alle con-

suete processioni di carattere sacro, si aggiunge-

vano in queste feste delfiche gare musicali {àycòveg

ILiovOiKOL) in onore del Dio duce delle Muse (Movaa-

y£Tr]£), inspiratrici d'ogni arte bella, e Dio della

cetra (citaredo). Queste formavano l'attrattiva mi-

gliore della festa, e davano ad essa gentile im-

pronta di civiltà e coltura. In seguito anche nelle

feste Pitiche, quando l'amore ad ogni specie di

sport era diventato generale e vivo assai in tutta

la Grecia, vennero introdotte le gare ginnastiche

{àycòveg yv/iviKol) e corse di cavalli {àycòvsg Inm-

Kol) per le quali v'era apposito ippodromo {innó-

ÒQojiios). Ma queste tuttavia non ebbero mai in

Delfo l'importanza che avevano in Olimpia. Mag-
giore sviluppo vi presero invece i trattenimenti
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letterari, con conferenze, letture, discorsi epidittici

Premio al vincitore de' concorsi era quivi pure

una semplice ghirlanda d'alloro, albero sacro ad

Apollo, e un semplice ramo di palma. La ghirlanda

era intrecciata con ramoscelli recisi, con rito gen-

tile analogo a quello che vedemmo in Olimpia, da

un antico alloro sacro, venerato nella lontana valle

di Tempe, in Tessaglia.

Le feste Pitiche vennero soppresse, insieme colle

Olimpie, dall'imperatore Teodosio, nel 394 d. G. C.

I 27. Biennali erano le feste Nemee (rd Néimsa)

e le Istmiche (xà 'lod/uiia)
;
quelle cadevano nel se-

condo e nel quarto anno d'ogni Olimpiade, queste

nel primo e nel terzo.

Le Nemee prendevano il nome dalla valle ov'e-

rano celebrate, vicino alla città di Flio, presso il

tempio di Giove Nemeo {Zevs Nsjusatos) a cui erano

dedicate. Esse pure comprendevano gare sportive

e musicali {àyòv yv/uviuò^y lnmuÓ£, /uovoinóg), come

le Pitiche. Ordinatori delle feste erano gli Argivi;

premio una corona d'appio o d'edera {kìooós), col

solito ramo di palma.

Le Istmiche, celebrate in onore di Poseidone

(— Nettuno), erano tenute in un bosco sacro a que-

sto Dio {Iloostòàmov ré/usvog) sull'istmo di Corinto.

Ai Corintii n'era affidata la direzione. Consistevano

esse pure in sacrifici, processioni, gare sportive,

festeggiamenti vari, per attirarvi quanto maggior

numero di spettatori fosse possibile. Rappresentanze
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{pEÙQiaL) di diverse città v'intervenivano, e fra tutte

ordinariamente si distingueva per numero di rap-

presentanti e per sfarzo di apparati quella di Atene.

Premio ai vincitori una ghirlanda d'appio (péXivov),

più tardi una ghirlanda di pino (mrvg), col ramo
consueto di palma.





IV.

ANTICHITÀ PRIVATE

V. Inama. 12





La famiglia.

§ I. La famiglia era costituita in Grecia, fino dai

tempi Omerici, sul principio della monogamia, su

basi saldamente morali e bene disciplinate. La fa-

miglia formò il primo fondamento dello Stato, può
anzi dirsi che questo non altro fosse che un amplia-

mento della famiglia, un complesso di famiglie riu-

nite insieme e governate colle norme stesse onde

ogni singola famiglia era retta. Parlando della fa-

miglia intendiamo sempre di quella formata da cit-

tadini liberi.

Capo della famiglia era il padre o il marito ; ma
poiché l'uomo in Grecia era occupato nelle fac-

cende amministrative e politiche della città, e molta

parte della sua giornata ei doveva passare fuori

di casa, così effettivamente la direzione della casa

spettava alla madre o alla moglie. La donna greca,

esclusa per legge dagli affari politici e dalle pub-

bliche faccende, era invece signora e padrona entro

le pareti domestiche. La pulizia della casa, la di-

rezione interna della famiglia spettava interamente

ed essa; il provvedere agli alimenti, alle vesti, al-
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r arredamento, all'allevamento dei figliuoli toccava

a lei.

I 2. Quando nasceva alla famiglia un bambino,

la porta di casa veniva adornata, in segno di gioia

e di festa, con ghirlande di rami d'ulivo se il neo-

nato era maschio, con bianche bende di lana, se

femmina. Dopo cinque giorni dalla nascita, se il

padre riconosceva per suo il figliuolo, aveva luogo

la cerimonia religiosa della lustrazione , Questa con-

sisteva nel' portare, correndo, il neonato in giro in-

torno all'altare domestico, che non mancava mai in

nessuna casa, il che era detto amfidromia (àpifpi-

ÒQOjuia). Qualche giorno dopo, ordinariamente il

decimo dopo la nascita, era celebrato un sacrificio

{t7]v òeMàrriv Mstv, ovvero éonàv) detto decate, e

alla lieta festa erano invitati i parenti e gli amici

più intimi della famiglia, e allora veniva imposto

il nome [dèodai rovvojua) al bambino.

I 3. I Greci non usavano, come i Romani e noi,

aggiungere al nome individuale anche il nome di

famiglia. Designavano le persone con un nome solo,

al quale aggiungevano o il nome del padre, o il

nome del demo o Comune a cui la persona appar-

teneva.

Così, p. e. si diceva Tucidide (figlio) di Oloro,

Demostene Alimusio (= del demo Alimo). I nomi

di persona erano naturalmente, come da per tutto,

nomi convenzionali, che per se stessi non avevano

alcun significato. Ma i nomi personali greci sono

di regola parole composte, il cui significato etimo-
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logico riesce chiaro; così, p. e., Demostene^ vor-

rebbe dire, secondo la sua etimologia, forza del

popolo. Ma di ciò, il più delle volte, nella scelta del

nome, non si teneva conto ; tuttavia avveniva pure

qualche volta che si badasse, che il suo significato

etimologico fosse di buon augurio pel bambino cui

s'imponeva, come sarebbe p. e. per noi un Fortu-

nato^ un Felice o simile ; ovvero che indicasse qua-

lità fisiche o morali che si sarebbero desiderate nel

bambino (p. e. Evq)Q(ov, allegro), o ricordasse qual-

che lieto o importante avvenimento di famiglia. Ma
più frequentemente i nomi erano scelti , senza

badare ad altro, tra quelli degli antenati, e ogni

famiglia, come da noi, dava la preferenza ad alcuni,

piuttosto che ad altri, per semplice tradizione fa-

migliare. Come noi scegliamo i nomi nel calendario

de' santi, gli antichi greci li sceglievano tra gli eroi

leggendari, o li derivavano da quelli delle molte loro

divinità. Al primogenito per lo più era posto il

nome dell'avo paterno.

L'allevamento {rgocpì]) dei figliuoli era, fino ai

sette anni, affidato alla madre e alle donne di casa.

Pel nutrimento dei bambini, oltre al latte, usavasi

molto il miele. La culla era per lo più un semplice

cesto di vimini. I giocatoli presso a poco, quelli

stessi che sono in uso da noi: palle (o^^ar^a), cer-

chi (oTÓjiifiog), bambole {nógat), figurine di bestie,

di soldati (jiÀayyóv€g)y ecc.; e come da noi, le

madri e le bambinaie greche narravano ai bambini,

per farli stare tranquilli, racconti maravigliosi, strani,



l82 Parte quarta

o paurosi, fole d'ogni specie. Al collo del bambino

appendevano amuleti {jzQofìaOHàvLa) contro la malìa.

Dopo i sette anni incominciava l'educazione ; e di

questa pei figliuoli maschi si occupava il padre, af-

fidandola per lo più ad appositi maestri. Le figlie

invece rimanevano in casa colla madre e da questa

venivano educate fino al momento delle nozze.

L'istruzione della donna, tolti casi eccezionali, si

limitava semplicemente al sapere scrivere, leggere

e far conti. Ma la condizione ed istruzione della

donna non era uguale presso tutte le stirpi greche

e le diverse città. Presso i Lesbii, a giudicare da

Saffo, presso i Beoti a giudicare da Corina, o gli

Argivi da Telesilla, la donna godeva molto mag-

giore libertà di condotta che altrove e riceveva più

elevata coltura ed educazione letteraria.

Anche la musica e il canto erano assai frequen-

temente insegnate alle donne, giacché in molte feste

o solennità greche troviamo in uso cori di fanciulle,

e ciò presso tutte le stirpi; come presso tutte le

stirpi la donna è considerata quale signora in casa.

I 4. Il matrimonio era presso i Greci un con-

tratto, se non proprio di schietto carattere religioso

nel senso nostro, posto tuttavia sotto la speciale

protezione degli Dei, ed era riguardato come co-

munione fra marito e moglie di tutto ciò che co-

stituisce la vita materiale e morale della famiglia

{uoLvcovla Jtavròs rov j^iov). I matrimoni dei figliuoli

erano per lo più combinati dai genitori, pure non

prescindendo certamente dall'amore o dalla sim-
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patia reciproca dei fidanzati. Precedeva, come è na-

turale, la promessa [èyyvr], èyyvrjOig) coi patti rela-

tivi alla dote {(péQVf], 7TQoì§) della sposa. Il tempo

generalmente preferito per le nozze era, in Atene,

il mese Gamelione {ra/ur]ÀLÒv), mese sacro ad Era

maritale {' Hga ya/urjÀiog).

Le nozze seguivano nella casa della sposa ed

erano precedute da preghiere, sacrifici (TVQoyàiULa,

jTQOtéÀeia) con sacre e simboliche abluzioni (ÀovTQà),

agli Dei domestici, e a quelli che presiedevano ai

matrimoni {'deotg yaurjÀloig), quali Era, Artemide,

Afirodite, Urano e Gea, ed anche le Moire (= Par-

che) e le Ninfe ; ma innanzi a tutto al sommo Giove

{Zsvg T£À£iog). Seguiva quindi il banchetto nuziale,

al quale interveniva la sposa, col capo velato, in

mezzo alle donne di casa e alle amiche invitate.

Poscia la sposa, inghirlandata, veniva condotta di

notte alla casa del marito, tra il corteo dei parenti

e degli amici che portavano fiaccole {òàòes vvjii-

(pmai), e cantavano inni nuziali {vjuévaios) con ac-

compagnamento del suono di cetre e di flauti. Uno
dei parenti più prossimi, o degli amici più intimi

della famiglia era più specialmente designato per

accompagnare la sposa {jraQavv/uqptog). Questa sulla

soglia della porta della sua nuova casa, tutta

adornata di verdi rami e di fiori, era ricevuta e

amorevolmente accolta dalla madre dello sposo, la

quale la introduceva nella stanza nuziale mentre

gli astanti intuonavano nuovi canti adatti alla cir-

costanza {èmdaÀà/ua).
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La sposa recava seco un ordigno di metallo (cpgh-

yetQov) per abbrustolire l'orzo, simbolo della sua

nuova attività domestica. Nei due giorni successivi

parenti ed amici andavano a gara a recare doni

[òcòQa EjtavXia) agli sposi. La sposa veniva poscia

presentata alla Fratria, nella quale il marito era in-

scritto.

Le leggi e i costumi permettevano il divorzio.

Le case ricche solevano fare allattare i bambini

da una balia {tQocpós) e slattati, gli affidavano a una

bambinaia {TÌdrjy ridrjvrj)', l'una e l'altra erano per

10 più scelte tra le schiave.

^ 5. educazione [naiòeia). — I fanciulli, a sette

anni, erano affidati al pedagogo [jraiòaycoyóg) per-

chè gli istruisse e gli educasse. L'educazione du-

rava fin verso i sedici anni.

Scuole pubbliche non v'erano ; v'erano bensì in

ogni città e in ogni villaggio, di qualche impor-

tanza, scuole private. A queste i padri inviavano

i loro figliuoli, quando non preferissero farli edu-

care ed istruire in casa. Obbligo di mandare a

scuola i figliuoli non v'era. La scuola non sempre

era tenuta in locali chiusi ; se la stagione era favo-

revole, spesso tenevasi all'aperto, sulle pubbliche

vie, o sulle piazze, o nei campi vicini alla città o

al villaggio.

All'educazione de' fanciulli diedero molta impor-

tanza i Greci fino dai tempi più antichi. Nell'Iliade

11 vecchio Fenice ricorda ad Achille (II. 9. 443)

come il padre Peleo a lui lo affidasse bambino, af-
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finché lo rendesse abile nel dire e nel fare {jmvdcùv .

re Qyj'Cì]Q' e/uevat JtQTjurfjQà te SQycJv) ; ed è pure

ricordato Chirone (II. XI, 832) come educatore di

Achille.

I metodi d'educazione erano in generale molto

rigidi e severi, e l'uso della sferza nella scuola, non

che escluso, era anzi frequente. Basterà ricordare

in proposito il mimiambo di Eronda, intitolato: il

Maestro {òiòàouaÀos)

.

L'educazione aveva per iscopo precipuo di rin- ^

forzare e sviluppare armonicamente le facoltà tutte

dello spirito e del corpo dei giovanetti, affinchè

fatti adulti fossero uomini e cittadini forti, belli

e probi {ua^oiuayadoL). Bellezza e bontà nel senso

più largo della parola, fisico e morale, salute e

vigorìa di corpo {àvÒQSÌa), onestà di vita (evoé-

Peia), abilità di condotta (ocjq)QOOvvrj), erano l'ideale

dell'educazione greca (uaÀouayadla, evnoo/uia). Un
complesso di insegnamenti speciali, o di disci-

pline scolastiche, come noi diremmo, tendeva ap-

punto a questo e costituiva il corso di studi (i]

èyuvuÀios jcaiòsia) dei giovani greci. Tenevano il

primo posto la musica, la ginnastica, e la gram-

matica (/iiovoiuì], yvfÀvaortKfj, ovvero zà èv naXaloxQ^a^

Q yQaiLiiiiarLurì). V'era poi aggiunta l'aritmetica {àQtd-

jiirjTiKrj) (?).

g 6. La Grammatica consisteva nell'apprendere

le lettere dell'alfabeto (rd yo^àfijiaxa), a leggere e

a scrivere, sotto la direzione di un maestro ele-

mentare, detto grammatista [yQafApaxLOTi]^). Ma la
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parola grammatica aveva poi anche un significato

assai più largo, e corrispondeva a ciò che noi

diciamo « lettere o letteratura » in generale ; e il

grammatico (yQaaaanuòs) era pei Greci il nostro

letterato.

L'insegnamento incominciava, presso a poco come
da noi, coli'apprendere nello stesso tempo, a leg-

gere e a scrivere. Principiava col far tracciare

{laQàoOEiv) le singole lettere dell'alfabeto {rvjtOL,

oroixEia ;^a^awTf}^£^) sopra tavolette spalmate di

cera {jcv^lov) col mezzo di un punteruolo o stilo

(yQaq)lg, yQacpiòiOv, yQaq)£lov)y facendo così conoscere

il valore d'ognuna. Poscia si passava a far,scrivere,

su pelli appositamente preparate o su papiro od

altro foglio, con inchiostro e colla cannuccia (uà-

Àajuog). — A numerare e a fare di conti si inse-

gnava da prima contando sulle dita, poi usando

una tavoletta {à^a^) con pallottoline {yjf]q)ot) mobili,

somigliante ai pallottolieri delle nostre scuole. Si

procedeva quindi a fare scrivere sotto dettatura, e

a far leggere i poeti, molti brani de' quali dove-

vano essere appresi e recitati a memoria {ànò oró-

juarog Xéyeiv, ànoorofiari^eiv). Primo e fondamen-

tale libro di lettura erano i poemi d'Omero, che

potrebbero ben dirsi la Bibbia de' Greci.

Da questi apprendevano i giovanetti le prime no-

tizie della loro religione e mitologia, della loro storia

più antica. Alla lettura di Omero si accompagnava

quella de' poemi didascalici di Esiodo, e seguiva

quella degli elegiaci e dei poeti detti gnomici, per-
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chè ricchi di sentenze {yvcò/uat) di morale, di filo-

sofia pratica e di sapienza politica, quali Solone,

Senofane, Focilide e sopratutto Teognide.

I 7. Alla musica, come efficace mezzo educativo

dello spirito, diedero i Greci, in ogni tempo, gran-

dissima importanza. Nei loro sistemi d'educazione

essa teneva un posto precipuo.

Alla musica era sempre accompagnato il canto

(juéXos), e non di rado con questo anche la danza

(ÒQXrjOLs), vale a dire movimenti ritmici, misurati,

graziosi, che dessero rilievo al suono e alla parola.

Le tre arti sorella erano dapprincipio riunite ed

esercitate sempre insieme ; solo in seguito, verso i

tempi Alessandrini, si staccarono e stettero ciasche-

duna da sè.

Neirapprendere la musica e il canto, i giovanetti

facevano conoscenza coi migliori componimenti li-

rici o melici della loro letteratura, e li apprende-

vano in gran parte a memoria.

L'apprendimento del canto e della musica, che

educava nei giovanetti il senso del ritmo (Qvi^juós),

dell'armonia, della misura, ingentiliva l'animo ed

elevava lo spirito nelle più nobili regioni dell'ideale,

aveva pei Greci anche un'importanza pratica.

La musica e il canto infatti erano indispensabile

ornamento d'ogni festa religiosa o civile, pubblica

o privata; a queste tutto il popolo partecipava, e

accompagnava colle sue preghiere e col suo canto

ogni sacrificio ne' templi e sugli altari, ogni pro-

cessione per le vie della città.
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Una istruzione musicale era quindi necessaria per

tutti.

Istrumenti fondamentali della musica greca erano

il flauto (aiUó^), la cetra (uidàqa) e la lira (XvQia),

ma di ciascuno v'erano molte forme diverse.

?l
8. La Ginnastica era insegnata da un apposito

maestro, detto Pedotriba [naiòoTQi^rjg). Mirava allo

sviluppo armonico e compiuto di tutto il corpo,

sicché questo fosse non solo forte, sano {vyirjsìy

busto, ma bene proporzionato in tutte le sue mem-
bra. Gli esercizi erano quindi combinati in maniera,

che non solo si passasse gradatamente dai più

semplici e facili ai più difficiH e faticosi, ma che

sviluppassero contemporaneamente e in modo uni-

forme il torace, le braccia, le gambe, e dessero

a tutta la persona agilità, forza (qó^j]) e salute

{yylsia).

Gli esercizi ginnastici erano insegnati neW^ pale-

stre {naXaWrQai) o luoghi da lotta {nà?.r}, naXalEiv)

come dice il nome, le quali erano tenute da mae-

stri privati. Venivano poi continuati nei pubblici

ginnasi {yvjuvàotov), che presero appunto il nome

loro dalla prevalenza che in essi vi aveva la gin-

nastica. Le palestre erano quindi frequentate sola-

mente da fanciulli, i ginnasi invece da giovani

adulti ed anche da uomini maturi o già innanzi

negH anni, giacché v'erano esercizi adatti ad ogni

età, e il cittadino greco non ismetteva interamente

mai di mantenere con essi sano, robusto, vigoroso,

esercitato alla fatica il corpo. I ginnasi greci erano co-
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stituiti da un complesso di edifici vari adatti alle sin-

gole esercitazioni ; contenevano locali per spogliarsi

{àjcoòvTfjQtov), per ungersi (iÀmodéoiov) e ampi cor-

tili, e stadi per le corse, e stanze pei bagni {[ìaXa-

vsiov, ÀovTQÓv) e lunghi porticati o viali ombreg-

giati per passeggiarvi, o per fermarvisi in geniali

e tranquille conversazioni tra amici. Rinomati in

Atene furono i tre ginnasi dell'Accademia, del Liceo

e di Cinosarghe CAuaòrj/ueLay Avueiov^ KvvóoaQyeg).

I ginnasi erano per lo più costruiti fuori di città,

giacché per essi occorreva ampio e libero spazio.

Alla direzione de' ginnasi e all'insegnamento che

vi si impartiva erano preposti maestri e impiegati

speciali, ciascuno de' quah era designato col nome
corrispondente alle attribuzioni sue. V'era il ginna-

siarca (yv^avaolaQxos) che a tutto presiedeva, v'era

il ginnasta {yviiivaOTì]s), il cosmeta (uooiurjrrjs) , il so-

fronista {oco(pQOVLOTì]g) e così via, fino agli uffici più

umili degli inservienti.

Gli esercizi ginnastici insegnati nelle palestre e nei

ginnasi erano quelli stessi che già vedemmo in uso

nei concorsi ginnici delle grandi feste nazionali.

Precipui esercizi la corsa (òqó/lios) di celerità e di

resistenza, e il salto (àÀ/ia) in lungo {jurjòàv, nrjò^oai)

e in alto (àvadogelv), semplici o cogli atteri {àÀzfjQeS,

V. alle feste Olimpiche). Seguivano poi la /otta

{jiàÀT]), il getto del disco {òiOuofioÀia) e del giave-

lotto {ànoviiO/iiós]. Esclusi dalla ginnastica educativa

e riservati ai soli atleti di professione erano il pu-

gillato [nvypii]) e il Pancrazio [nayuQàTLOv).
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La corsa, la lotta e qualche altro esercizio sole-

vansi fare a corpo ignudo o quasi ignudo. Per ren-

dere più elastica la pelle, e viscida, cosicché si pre-

stasse meno alle prese dell'avversario nella lotta,

v'era l'uso di ungere il corpo con olio od altri un-

guenti.

§ 9. \Jistruzione letteraria o superiore, come noi

diciamo, non era data in pubbliche scuole, ed era

riservata ai figliuoli delle famiglie più ricche od

agiate, che spontaneamente aspirassero ad emergere

sia nell'arte, sia negli studii, sia sopratutto nella

vita politica, e avessero attitudini speciali d'ingegno.

Artisti, filosofi, oratori o retori, come i greci dice-

vano (Qì]TCòQy pi., Q'ì]TOQ££)y che godessero rinomanza

ormai per la loro riuscita, diventavano maestri ad

altri, e fondavano scuole private, frequentate più o

meno da giovani discepoli. In tal modo sorsero in

Atene e nelle altre colte e importanti città della

Grecia scuole particolari di filosofia e sopratutto di

eloquenza ; in queste principalmente i giovani ve-

nivano educati per la vita parlamentare e politica.

Le scuole di Isocrate, di Platone e di Aristotele,

per non ricordare che i sommi, godettero in Atene

grandissima fama nel secolo quarto a G. C. e fu-

rono frequentate da un numero assai grande di gio-

vani studiosi, alcuni dei quali diventarono poi ce-

lebri quasi al pari de' maestri. La ricompensa per

l'insegnamento era maggiore o minore secondo la

rinomanza di chi insegnava o secondo i mezzi dei

discepoli. Non erano retribuite le singole lezioni.
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ma veniva pattuito il prezzo per l'intero corso d'istru-

zione, il quale aveva alle volte la durata di parecchi

anni.

§ IO. Gli schiavi {òovÀoi). Già vedemmo come la

popolazione nella Grecia antica fosse costituita da

cittadini liberi e da schiavi, e come quest'ultimi

formassero, per così dire, il substrato della vita dei

primi. Ogni famiglia di cittadini aveva più di uno

schiavo, quelle che ne contassero due soli erano

considerate come di condizione economica, se non

povera, assai ristretta. Secondo la maggiore o mi-

nore ricchezza maggiore o minore era in ogni casa

il numero degli schiavi. Essi tuttavia nella Grecia

non raggiunsero mai il numero enorme che si ebbe

in Roma negli ultimi tempi della repubblica e nel-

l'impero. Il padrone quando usciva di casa era per

lo più accompagnato da un solo schiavo {ànóÀovdo£y

seguace), anche se ne avesse molti al proprio ser-

vizio. Il farsi accompagnare da più d'uno era ri-

guardato come vanità ed ambizione. Le matrone

invece delle famiglie più agiate uscivano quasi sempre

accompagnate da due o più schiave.

Agli schiavi erano assegnate naturalmente in casa

mansioni diverse, e da queste erano anche diver-

samente denominati. Così v'era lo schiavo, ovvero

la schiava addetta alla dispensa (ó rajuiag, fj ra^ta),

lo schiavo per le provviste di cucina (àyoQaorrjs),

quello per la cantina (olvoxóos), quello che doveva

portare l'acqua {vÒQO(pÓQOs), il cameriere {Àaóavo-

(pÓQOs), il portinaio {'dvQcoQÓs), il custode de' fan-
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ciulli {jtatòaycàyós)j la bambinaia {naiòLouay TÌrdì])

e così via, come presso a poco nelle nostre case

signorili.

V'erano schiavi conquistati in guerra {òovQa?i(x)Tai)\

ma in numero di gran lunga maggiore erano quelli

comperati {àQyvgóvrjzoi) sui pubblici mercati, e quelli

nati in casa dai matrimoni fra schiavi e schiave

{olnoysvstg).

Per lo più gli schiavi erano comperati fra i bar-

bari, e denominati dal nome del popolo donde pro-

venivano, come p. es. il Lido (ó Avòós), il Siro {ó

UvQÓ£)y lo Zapigio (ó ^ lànv^) e così via; ovvero sia

da loro qualità personali, come p, es. lo svelto (ó

£vÒQOjiiO£) e simili.

In generale gli schiavi in Atene erano trattati

molto umanamente ; erano ammessi ai sacrifici do-

mestici e pubblici ; in caso di persecuzione da parte

dei padroni trovavano asilo, come già altrove si è

detto, nel tempio di Teseo, n'è potevano essere messi

a morte, per delitti che commettessero, dal pa-

drone senza un regolare processo giudiziario. Ma
erano esclusi dai pubblici ginnasi e dai comizi del

popolo. In qualche città v'era pure ogni anno una

festa speciale per gli schiavi, nella quale essi erano

serviti a pranzo dai loro padroni, così come usa-

vasi nelle feste Saturnali a Roma. — Più duramente

erano trattati gli schiavi in Sparta, e negli Stati

dorici, e ovunque in generale dove la schiavitù era

derivata dalla conquista, dall'assoggettamento cioè

della popolazione anteriore per parte di nuove genti
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conquistatrici sopravvenute, come appunto era ac-

caduto a Sparta cogli Iloti, nella Tessaglia coi

Penesti, e in altre regioni della Grecia.

La Casa oluia)

E l'arredamento (rà èninka, xà ouevr]).

g II. Le case greche non erano certamente tutte

fra loro uguali; differenze è naturale che vi fossero,

sia nelle dimensioni, sia anche nel modo di costru-

zione, fra le case de' poveri e quelle de' ricchi, fra

le case di campagna, dove lo spazio sovrabbondava,

e quelle di città, che spesso erano assai vicine tra

loro e le une addossate alle altre. Giacché i primi

centri di abitazione (nóÀeis) sorsero per lo più sulle

alture {àuQOJTÓXsis) y dove era bensì più facile la di-

fesa, e maggiore la sicurezza contro eventuali ne-

mici, ma dove lo spazio era ristretto e il terreno

disuguale. Tuttavia un tipo suo proprio, fondamen-

tale, ebbe la casa greca, comune presso a poco a

tutte le case delle famiglie agiate o ricche ;
e que-

sto tipo rimase, poco su poco giù, sempre uguale

dai tempi antichi Micenei ed Omerici fino ai secoli

ultimi dell'Ellenismo.

La forma originaria e primitiva della abitazione,

così in Grecia, come in Italia, come altrove, fu

quella della capanna rotonda, intrecciata e coperta

di rami e fogliame, spalmata di fango e di creta.

V. Inama. 13
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La forma di certe urne funerarie, come fors'anche

le grandi e antichissime tombe a cupola, dette te-

sori, di Micene, di Menidi, d'Orcomeno, delle più

remote età greche, rispecchiano ancora nelle forme

loro la primitiva capanna. Ma già nei tempi Mice-

nei r arte di costruire in muratura e in pietra era

progredita assai, come possiamo vedere dai ruderi

grandiosi e imponenti dei piincipeschi palazzi di

Micene, di Tirinto, di Gnosso e Pesto in Creta. Ma
coir estinguersi o decadere della civiltà micenea,

anche l'arte del costruire in Grecia ebbe un note-

vole regresso. Solo dopo lunghi secoli , ai tempi

alessandrini, essa risorse ancora splendida e fiorente

nella costruzione delle nuove reggie pari a quelle

dei secoli più remoti micenei.

La casa greca constava, di regola, di due parti

distinte, così in città, come in campagna: un cor-

tile ricinto da muro {aì)^rj, avÀrj £i)£QurjSi ^ squIov),

e la casa propriamente detta {olnog, ovvero /uéyaQov).

Questa non s'innalzava che di un piano solo, al di

sopra del piano terreno. Solo, relativamente tardi,

dopo la guerra del Peloponneso, quando in molte

città la popolazione era assai aumentata, si costrui-

rono case a due o più piani.

Dalla strada pubblica si entrava per la porta d'in-

gresso principale, a due battenti {dvQa avÀstog^ o

semplicemente avÀccog, o adÀela
;
dvQai ÒLUÀiòsg) nel

cortile {avXr]). La soglia della porta {vòòg avÀstos)

era per lo più di pietra. Il cortile, presso la porta

d'ingresso, aveva alle volte internamente una specie
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di atrio coperto {jtqó^vqov, rà jcQÓdvQa), dove, nelle

case signorili, stava il portinaio (dvQCùQslov). Il cor-

tile era ordinariamente ricinto sui due lati laterali, o

anche su tre lati, da un porticato coperto {aldovOa,

in Omero jvQOOzcpa) sia per potere attraversarlo al

riparo dai raggi cocenti del sole, o dalla pioggia,

sia per riporvi oggetti che non dovessero essere

esposti ai danni delle intemperie. Il porticato era

sostenuto da pali, o colonne, per lo più di legno.

Entro questo porticato stavano pure, eventualmente,

le stalle pei cavalli e le rimesse pei carri.

Innanzi alla porta di casa erano collocate non di

rado statue od erme sacre, rappresentanti Apollo,

Ermete (= Mercurio) o divinità famigliari. Sul pie-

destallo o colonnetta {aréÀrj), erano scritti o scolpiti

motti o sentenze di buon augurio, di gentile saluto

a chi vi entrava. In mezzo al cortile v'era, di so-

lito, l'altare di Giove famigliare {Zevg éQuelog) o di

Apollo paterno ('éiJtóÀÀcov TtaxQCdog).

Dal cortile si passava nella casa propriamente

detta, la quale aveva una grande sala (/uéyuQOv) cen-

trale, col soffitto orizzontale, sostenuto da colonne,

per lo più di legno, poggiate su base di pietra, alle

volte tutte di pietra. Era questa la sala di riunione

della famiglia, con entro il sacro altare domestico

(ear/a), che in molte case serviva anche da focolare

per cuocervi i cibi. Ma nelle case signorili la cucina

{òjrràviov) era distinta e separata, col proprio foco-

lare {èaxàQa) per cuocere, e il camino pel fumo

{uanvoòóxrf) ; mentre nella grande sala il fumo sa-
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liva libero e usciva da eventuali aperture del sof-

fitto.

Intorno alla grande sala v'erano le stanze da dor-

mire {dàXa/iJiOiy òco/uàrtay olnrjjuaTà). L'appartamento

d'abitazione per gli uomini {àvÒQCàvtng) era sepa-

rato da quello delle donne {ywatucovlrig) o gineceo.

V'erano poi naturalmente locali di ripostiglio o

dispense {rajuLeia)^ stanze per gli ospiti {^evcòves o

Hotròjvsg) e altre secondo i vari bisogni delle fami-

glie. Nelle stanze e anche spesso qua e là per la

casa v'erano statue degli Dei famigliarlo nuziali

{^£0c yevéùÀLOL, ya/urjÀLOt).

Lungo il lato esterno della casa v'erano i locali

di lavoro industriale {èQyaozYjQia) e le botteghe di

vendita ( 7€o:>XrjtrjQLa ) , accessibili naturalmente al

pubblico.

Stufe pel riscaldamento non v'erano. A tale scopo

si usavano bracieri portatili {àvdQàuia èoxàQai, èoya-

Qcòeg nà/uivoi).

Il piano superiore {i)jT£QÓtov), quando v'era, ser-

viva d'abitazione, per lo più, pel padre e la madre,

e in genere per la padrona di casa.

Il tetto della casa era orizzontale e piano, a guisa

di terrazza, coperto con mattoni o con tegole (wé^a-

juoi, neQajuiòsg).

Esternamente le case erano semplicemente im-

bianchite {uovla/ia), e tali pure erano, nelle case più

modeste, i locali interni. Ma nelle case signorili,

questi, e le facciate esterne erano spesso varia-

mente ornati e dipinti a brillanti colori {jzoiKUjuaTa),
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con fregi di metallo o di avorio. Alle volte ester-

namente la casa era circondata sulla pubblica via

da un marciapiede in pietra (XvdóoxQOòxa).

Attiguo alla casa v'era frequentemente l'orto, col-

tivato a legumi e a verdure di varia specie, per uso

della famiglia; spesso era pure ornato di fiori, rose,

viole, giacinti, gigli e simili.

Ma queste condizioni di abitazione abbastanza

larghe e comode, mutavano non di rado nelle città,

dove essendo assai limitato, in qualche punto, lo

spazio, le case erano attigue o a ridosso Tuna del-

l' altra ipluiai òf.iòroiypi)^ e a due o più piani, con

locali assai piccoli, in confronto de' nostri. Il che,

per vero, recava minor disagio ai Greci, abituati

com'erano a vivere molto più di noi fuori di casa.

Ma nelle città dei tempi ellenistici, costruite su ap-

positi disegni e piani , con larghezza di vie e di

spazi, anche le case assunsero più ampie propor-

zioni, e quelle signorili sopratutto si distinsero per

grandezza e lusso, con due e più cortili cinti da co-

lonnati, con parecchie sale da pranzo {olnoi XQiuXivLOiy

jtevzauÀlvioi, ecc.), artisticamente dipinte e ornate

di statue, con pavimento a mosaico {ÀidóOTQcora) o

a marmi di vario colore.

J 12. L'arredamento delle case signorili dell'età

Micenea, "a giudicare da quanto si è potuto cono-

scere per gli scavi archeologici di Micene, di Ti-

rinto, e delle vetuste città di Creta, era fatto con

lusso orientale, e sia nelle forme, sia nella materia

l'arte greca sentiva 1' influenza dell' Egitto e della

Babilonia.



198 Parte quarta

Ma dopo i tempi Micenei, come nelle costruzioni

così nell'arredamento delle case si ebbe maggiore

semplicità. V'era tuttavia nelle case delle famiglie

agiate in mobili e suppellettili tutto quanto potesse

soddisfare non solo alle necessità ma anche alle

comodità della vita. Di più, in ogni oggetto, anche

nei più umili e modesti, traspariva il sentimento

artistico e il buon gusto del popolo greco, in quanto

che v' era la tendenza di foggiare con arte e con

sagomature piacevoli alla vista, anche le parti degli

oggetti domestici, che non richiedevano ornamento

alcuno, quali, ad esempio, i piedi de' letti, de' ta-

voli, delle sedie e simili, i quali, anziché rigidi e

diritti, erano fatti a ricci e a curve graziose, ovvero

in forma di zampe di leone o d'altri animali.

Il letto (uXivif) oltre che per dormire, serviva pure

jiella sala da pranzo per sdrajarvisi di giorno, sia a

mangiare, sia per sedervi a leggere o scrivere; era

spesso lavorato assai artisticamente, coi piedi di

metallo o d'avorio. V'erano letti con due testiere

{uÀivi] àjiKpLnécpaÀog), e anche con schienale, a guisa

de' nostri soffà a letto. Pei poveri il letto non aveva

che il solo pagliericcio, ma i ricchi al di sopra di

questo ponevano, come noi, materassi {TvÀrj , rvÀsiov

,

KvécpaXov) di lana, di crine, di piuma {jvrlXa). Vi si

stendevano sopra pelli di pecora {ucbòca) e di capra

{olovQai) o coperte tessute {otQco/uaTa, TàjtrjTss).

Usavano essi pure i Greci cuscini per poggiarvi

la testa {nQOOuecpàPiiov , ovvero jtQOOK£(pàXatov)

.

Le sedie comuni {òixpQOi) erano senza schienale,
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ma v'erano, per persone di maggior riguardo, sedie

a bracciuoli ("dQÓvog), come le poltrone nostre, con

schienale alto, e collo sgabello pei piedi (Om. 'ÙQrjvvs,

— vjionóòiov). Non erano imbottite, ma per renderle

più comode vi si stendevano o gettavano sopra pelli

di pecora, coperte od altro di simile. Erano pure

conosciute le sedie a forbice chiudentesi in forma

di chi maiuscolo (X) e portatili facilmente {òuXa-

òlac), e sedie lunghe per sdrajarsi (uÀiajuol).

V'erano tavole {tQàite^ai) di varie forme, quadrate

e rotonde, con uno, con tre o con quattro piedi

(juovóJTOÒeg, TQtJtoòes e rezQàjtoòes) : di queste pure

ve p'erano di semplicissime, e di quelle artistica-

mente lavorate. Così dicasi degli armadi {ÀàQvaueg)^

degli scrigni {mficòTol), delle cassettine {uipónov),

e di altri mobili somiglianti, che erano assai vari e

per forma, e per diversità di legnami, e per lusso

di lavoro.

Svariatissima per forma e per materia la suppel-

lettile domestica, gli ordigni di cucina, i vasi e i

piatti per le mense. Grandissima varietà v'era so-

pratutto di vasi di creta, di metallo, di pietra, di

vetro e d'altro
;
elegantissimi molti per forme gra-

ziose e snelle ; altri ornati mirabilmente con disegni

e figure a vari colori, o con figure a rilievo. Essi

prendevano nomi diversi secondo la diversa forma

o secondo l'uso cui dovevano servire. — V' erano

grandi vasi a guisa di botti {nidoi) di terracotta,

per conservarvi il vino ; celebre la botte di Diogene;

le botti di legno, cerchiate, che noi usiamo, erano
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invece ignote ai Greci antichi. Essi finivano spesso

in punta per poterli piantare e fissare sul suolo delle

cantine.

Di minori dimensioni, ma
varie assai di grandezza, erano

le Amfore (ó àjmcpoQsvs) , a due

anse, per trasportare liquidi:

così pure la Idria , antica-

mente Calpide {vÒQia, KàÀm£),

grande brocca per attingere

l'acqua alle fontane e ai pozzi,

che le donne portavano in

testa. Elegante il Lecito ^Xi]-

nvdog) vaso, a collo lungo e

ristretto, per olii ed unguenti.

Il vino o r acqua ponevansi

Vaso per vino. in tavola in grandi catini, detti

Cratèri {KQaT7]Q), di forme e

sagome assai svariate, e da questi attingevasi, colla

Kylix. — Calice per vino.

brocca, detta Enocoe {Olvoxóì] o sujrcj/iia), per river-

sarlo poi ai singoli convitati, o commensali nei bic-
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chieri {noxi]aia). Allo stesso scopo servivano altri

recipienti analoghi, il ciato

specie di tazza {uvados) e

Cyathos. Ariballo.

Tazza per attingere dal Cratere. Vasetto unguentano.

il procoo o brocca {tzqò-

Xoos), e v'erano varie

forme di bicchieri : la

fiala {(piàXrj) e il calice

{uvXi^), il corno {rmv(pos,

KàvdaQog, nsQas, ecc.).

Canestri {uàXados

,

vàvEOV = uavòvv) usa-

vansi per riporvi il pa-

ne, le lane da lavoro,

altri simili oggetti leg-

geri. Di pentole e pi-

gnatte e vassoi di forme

assai varie, di argilla

(p. e. TàxvTQO) o di me-

tallo, p. e. il lebete (Aé-

p,^S) di bronzo a tre ^^^y^^n, vaso per bere,

piedi, erano piene le case e le cucine presso che di
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tutti. Avevano piatti per mangiare {mvauEgy òlouoiy

r^cò/^Ata); bacini per lavare le mani [xéQviy), xsQvipiov,

X£iQÒvLTtTQOv)y vasche per bagno {nveZog, ÀovTfjQS£y

ÀovTfjQLa)y grandi vasche per nuoto negli stabilimenti

balneari {noÀmi/^fjÙQay ecc.) ; de' quali i molti e vari

nomi designavano varietà di forme e di dimensioni,

che a noi in gran parte sfuggono oggidì, nè riu-

sciamo a bene precisare. Di questi nomi non po-

chi passarono pure all'italiano e ad altre lingue

moderne.

La illuminazione delle case facevasi da principio

con torcie {òà'LÒsg) o con padelle di pece ; ma in

seguito si usarono lampade (Àa/ujtTfjQsg), e lucerne

(Àv^vog) a lucignolo {fLiVKTi]^) alimentate con olio,

queste pure di forme svariatissime, eleganti, arti-

stiche, di terra cotta e di metallo, portatili a mano,

o sospese in alto, o poggiate su candelabri {àvxvIcl) ;

tutto quanto insomma le esigenze più delicate di

comodità e di luce potessero pretendere.

In tutti questi oggetti d'uso domestico, di cui ab-

biamo parlato, rivelavasi il sentimento artistico e

pratico insieme e il gusto squisito del popolo greco,

nella semplicità ed eleganza delle forme, nella fi-

nezza del lavoro.

Anche in esse v'entrò poscia la moda, la ricerca af-

fannosa del nuovo, del vario
;
sopratutto poi nel-

l'età alessandrina ed ellenistica, le influenze orien-

tali v'importarono il lusso {TQvq)ì]) asiatico, a pre-

giudizio non di rado dell'arte e del buon gusto.
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Indumenti {èvòvfAa, pi. èvòvjuara).

I 13. Due fattori influiscono sopratutto sul modo
di vestire di un popolo, il clima del paese in cui

vive, e il grado di civiltà in cui si trova. Nell'età

Micenea pare che la influenza orientale, si facesse

sentire come in tutto il resto, così anche nella fog-

gia delle vesti, e che queste fossero lunghe tuniche

che avvolgevano tutta la persona e scendevano fin

quasi ai piedi. In seguito si venne modificando.

II vestire delle donne era, come più o meno da

per tutto, diverso da quello degli uomini.

Questi indossavano una specie di camicia detta

Chitone (xitóv). Era di stoffa di lana, di colore per

lo più bianco, grossolana e alquanto corta presso

i Dori; di tessuto invece più fine di lino (Àtvovg)

e alquanto più lunga presso gli Ioni, anzi alle volte

era lunga così che giungesse fino ai piedi (jvoòr]Qì]s)'

Era senza maniche, cosicché le braccia rimanevano

tutte ignude. L'uso delle maniche alla chitone non

fu adottato che dopo le guerre persiane, forse per

influenza orientale. D'allora in poi si smise anche

mano mano l'uso di portarla lunga fino ai piedi,

accorciandola alquanto. Ve n'erano di varie forme
;

la gente di campagna, i pastori e i poveri lo so-

stituivano con pelli di capra o di pecora (ÒKpi^éQa).

Al di sopra della chitone la quale formava la sot-

toveste, corrispondendo presso a poco alla nostra
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camicia, portavano lo Imatio^ con nome più speciale

detto FarOS
^
(cpà^oo, da Omero), ovvero la Claina

{X^cLlva) sopraveste. L'Imatio (l/uàTiov diminutivo di

sljua, dalla rad. Fsg-, corrispondente al ves- di ves-tis)

significava anche vestito in generale. Era formato

da un ampio mantello, che si avvolgeva intorno alla

persona, facendolo passare dalla spalla sinistra sulla

destra. Giungeva presso a poco fino ai ginocchi.

P;-esso gli Spartani questa sopraveste era detta Tri-

bone (tqI/^cov, TQi^ùJViov), usavasi più corta, e, come
tutte le altre vesti presso di loro, era di stoffa più gros-

solana. Come della Chitone così dell'Imatio v'erano

forme varie. Una di queste era la Clamide {y^Xafxv^),

pezzo di pannolino o di pannolana quadrato, qua-

drilungo od ovale, in uso sopratutto presso i Ma-

cedoni, i Tessali, gli Illirii,'che si adattava varia-

mente alla persona a guisa di mantello, fissanciolo

con fibule sulla spalla destra e lasciandone cadere,

pioventi di qua e di là, i lati, a guisa di alette (jiTC^à,

TTTÈQvyE^), Portavasi precipuamente dai ricchi, e a

cavallo.

L'influenza orientale, che già si era fatta sentire

nell'età Micenea, tornò a esercitarsi più o meno sul

modo di vestire quando, dopo il settimo e sesto

secolo, i Greci vennero a contatto coi Lidi e coi

Persiani nell'Asia Minore. Vennero introdotte allora

in Grecia nuove stoffe, nuovi tessuti, con nuovi di-

segni e colori, le foggie delle vestì vennero alquanto

cambiate, e nuovi nomi adottati per designarle.

D'allora in poi andò anche sempre più perfezio-
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nandosi in Grecia l'arte del tessere, del tingere ed

ornare i tessuti.

I fanciulli fino ad una certa età andavano quasi

ignudi iyvfivoi)
;
dopo i dieci o dodici anni porta-

vano la Chitone, senza Tlmatio.

La Chitone portavasi o interamente sciolta (òqOo-

oràÒLog), ovvero serrata ai fianchi con una cintura.

§ 14. Le donne vestivano esse pure una lunga ca-

micia, detta Chitonio {yytòviov), di stoffa più sot-

tile e leggera di quella degli uomini. Era senza ma-

niche, e fissata sulle spalle con aghi o fibule (jteQÓvr],

pi. jteQÓvai) presso i Dori
;
presso gli Attici invece

era per lo più cucita ed aveva anche, più o meno
lunghe, le maniche. — Una larga cintura {^(bviov)

la serrava alta sopra i fianchi, tenendo luogo presso

a poco del busto, che portano le nostre donne. Da
ciò l'epiteto di batizone che i poeti danno spesso

alle donne greche^ i^adv^còvo^, ovvero /Sai^vuoXjtog),

vale a dire: daWatta cintura.

Anche le donne portavano al di sopra della Chi-

tone una sopraveste, detta ampecone {à/ujvexóvrj , ov-

vero èm^Àr^/ua presso gli Attici, àjujzéxovov presso

i Dori).

Mentre le stoffe pei vestiti degli uomini erano per

lo più di lana, quelle per le vesti delle donne erano

ordinariamente di lino. Ma ve ne erano di miste in

modo vario, distinte con nomi diversi, quali il òisso

{pùooos), il sindone (oivòóv), e più tardi si ebbe la

seta ifioju^vmva) proveniente dall'India, e il cotone

{uàQJiaoogj indiano Kàrpdsa).
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Colore preferito era il bianco ; ma le donne usa-

vano una grande varietà di colori diversi, il por-

pora, il giallo {uQOKCùtà l/uàna)y il verde oliva {òju-

cpavLuà). Stoffe variopinte (jtoluiXa), a vistosi disegni

e fiorami {àvdtvà, àvdlojuara) amavano le etère {évat'

Qat). — V'erano pure negozi di vestiti {tjuaTiOJtcùÀai)

e sarti {uvaq'evs, i)(pàvrY}^)^ e il commercio di tutto

ciò che si riferisce ad indumenti d'ogni specie era

fiorente e diffuso. Tuttavia l'antico costume che la

tela e certe stoffe ordinarie fossero tessute in casa

dalle donne, e così pure che da queste fossero fatti

anche i soliti vestiti per tutta la famiglia continuò

sempre nelle famiglie popolari di modesta fortuna

e nelle campagne.

l 15. Cappetu e Scarpe. — Gli uomini uscivano

di casa per lo più a capo scoperto ; ma in certe oc-

casioni speciali portavano cappelli vari di forma e di

stoffa. Così p. e. in viaggio coprivano il capo col

petaso {jréraoog), cappello a larghe tese, che ripa-

rava così dal sole come dalla pioggia ; la etnea {uvvérf)

era invece una specie di beretto, od elmetto di pelle

molto resistente ; il pito {nlXog) altro berettone di

forma conica.

Le donne invece si coprivano il capo con una

pezzuola di lino, detta cecrifato {ueuQvcpaXos) ; ma
in ciò Tuso variava assai da paese a paese. Le fan-

ciulle andavano a capo scoperto, coi lunghi capelli

in vario modo riannodati sul capo con un legaccio

speciale, detto mitra {fikQo), o con bindelli [ravlai)

fissati con spilloni d'osso {o(pevòóvrj, ovv, orXeyyls,
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pi. oxkEyyiÒEg) o d'argento o d'oro o di metallo

dorato, spesso in forma di cicale {rérnysg). Porta-

vano anche i lunghi capelli disciolti, che scende-

vano arricciati in varia forma e nome sul collo e

sulle spalle {jiÀÓKajuoty jtXonàòeg, uhavvoi, JvaQOJtlòes

bande, (ìóotqvxol, ecc.).

I calvi usavano, come oggi, portare parrucche

(jTQOKÓ/uiOVy svTQtxov, neQidèxì]) ; i canuti tingersi i

capelli.

Per ripararsi dal sole le donne usavano ombrel-

lini (ouiàÒEia) portati da schiave.

Gli nomi solevano portare la barba intera [nóycùv]

e i baffi (jLivora^), od anche la sola barba al mento

{yéveiov).

Frequente era l'uso per gli uomini e per le donne

del popolo di andar scalzi (àvvjtóòrjros) ; la calzatura

{vjTOÒfj/uara) del resto più comune era il sandalo

{jréòiÀa, oàvòaXa, oavòàÀia) ; ma usavansi pure

scarpe {nQrjnlgy pi. UQi^nlÒES) e stivali [uòdoQvoi) di

varie forme, di pelli e materie diverse, e di diversi

colori, e basti ricordare il mimiambo di Eronda,

intitolato il Calzolaio^ ove v'è una lunga serie di

nomi di diverse calzature di donna, di cui non riu-

sciamo a distinguere le molte forme diverse. Del

resto fra il modo di calzare dell'uomo e della donna
non vi era grande differenza.

Gli uomini portavano pure, come noi, canne e

bastoni {Paux7]Qiov, /SanrìjQla, anljicùVy lat. Scipio) ; e

le donne si ornavano, come le nostre, con anelli

alle dita {òaKTlXio£)y braccialetti {yjéÀiov) e collane
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lunghe {ò^/uog) o brevi {ladjuLov) al collo, con grande

varietà di forme e di nomi.

Alimenti, Simposii.

I i6. I Greci solevano mangiare tre volte al giorno,

alla mattina, verso mezzogiorno e alla sera. Il primo

pasto, il quale per lo più consisteva in pane inzup-

pato nel vino, era detto Aristo (àQiOtov) ; il secondo

che era il pranzo propriamente detto, ossia il pasto

principale della giornata, era detto Deipno {òstnvov),

e l'ultimo, che si prendeva dopo il tramonto, era

detto Dorpo (òóqtzov) e corrispondeva alla nostra

cena. Ma questi nomi, che troviamo già in Omero,

vennero più tardi mutati, in quanto che, fu detto

Deipno il pasto della sera, ossia la cena, e aristo

matutino {ttqcoivòv àgiovov) la prima colazione, e

aristo meridiano {àQiorov /iisorjjufiQLvov) il pasto di

mezzogiorno.

II pranzo consisteva ordinariamente in una mi-

nestra {juà^a) di orzo e farina (dA^Ptra), carne e ver-

dura. Usavano molto carne di maiale, ma mangia-

vano anche oche e galline ; e conoscevano pure

l'uso della carne insaccata e de' salumi; mangia-

vano pure pesci di mare, e rinomate erano le an-

guille del lago Copais {èyx^^^f^S Kcojtatòes) nella

Beozia. — Tra le verdure avevano la preferenza i

legumi e le cipolle.
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Conoscevano varie qualità di formaggio, e di

frutta. Tra queste erano assai apprezzati i fichi

(omo) e le olive dell'Attica, di cui facevasi anche

grande commercio d'esportazione; non che le mele

cotogne {iir\>^a Kvòóvta} e le melagrane (mó^, Qoà).

Non conoscendo lo zucchero, facevano grande

uso di miele in cucina e a tavola ;
e con miele e

farina impastavano torte diverse (jvÀauovvtss, né^-

Eccellenti erano i vini, e assai rmomati quelh eli

Chio, di Lesbo, di Taso, di Rodi e di parecchi

altri luoghi. Ma siccome i vini greci sono molto

forti e alcoolici, così usavasi mescolare il vino col-

l'acqua.

?^ 17. In occasioni festive e solenni alla cena te-

neva dietro il Simposio {ov/LiJtóOiOv).

Sgombrata la tavola da ogni apparecchio della

cena, veniva portato in un grande cratere il miglior

vino 'di casa, e imbanditi gustosi manicaretti, dol-

ciumi e frutta d'ogni specie.

Prima d'incominciare a bere, i convitati si lava-

vano le mani, facevano rituali libazioni {onovhai)

e purificazioni, intonavano in coro un peana di

preghiera a Giove Salvatore [Zev^ ocùttiq) e si po-

nevano poi a sedere, o megHo a sdraiarsi sui letti
^

{uUvaì) che circondavano da tre lati (perciò rQi-

uXiviov era detta la sala) la tavola. Uno de' convi-

vali era scelto quale re del banchetto [paOiXevSy

ovvero 6viJ.noolaQXOS) o Simposiarco, affinchè rego-

lasse l'andamento di esso e dirigesse così la con-

V. Inama.
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versazione tra commensali, come i canti loro. Giac-

ché e di lieto conversare e di allegre canzoni e di

brindisi, detti Scoli [ouóXio) o canti convivali {car-

mina convivalid) constava appunto il Simposio. Gli

Scoli erano cantati in coro da tutti i presenti, ov-

vero, secondo le norme date dal Simposiarco, erano

cantati per turno, ad uno ad uno dai singoli con-

vitati [uarà jtsqIoòov, è§ vjzoòoxì]S) '> o anche senz'or-

dine, a sbalzi or dall'uno or dall'altro, quasi proce-

dendo a zig zag, o a sgambescio, e non nell'ordine

in cui erano seduti a tavola i commensali, dal che

appunto qualcuno credette che fosse derivato il

nome a tale specie di canzoni convivali, poiché

Scotio {OKÓÀiOs), vuol dire appunto obliquo. La con-

versazione era naturalmente assai varia secondo

l'indole, l'umore, la coltura, l'educazione dei con-

venuti, ma è naturale che le questioni politiche,

sociali, letterarie, artistiche e filosofiche del giorno

formassero di sovente argomento principale ai di-

scorsi nei geniali banchetti della società più eletta

e colta d'Atene, come ancor oggi ci mostrano l'im-

mortah Simposii di Platone e di Senefonte. Anche

le sciarade, gli enigmi, gl'indovinelli (yQccpoL, Àoyo-

yQtq)oi) proposti da sciogliere allietavano non di

rado queste riunioni; né v'erano esclusi i giuochi,

quale per esempio quello del collabo {uÓTva/3os}.
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Occupazioni, industrie, commerci.

I i8. Varie le occupazioni, i bisogni, i gusti degli

uomini secondo le diverse classi sociali. Ma l'eser-

citare un'arte o una professione, anche liberale, fu

considerato per lungo tempo presso gli antichi Greci

come cosa poco degna e decorosa per un cittadino

libero. Tuttavia col tempo questo orgoglioso pregiu-

dizio andò a cessare, e si venne formando anche

fra i cittadini una classe di lavoratori e di profes-

sionisti, che per l'opera da loro prestata si facevano

retribuire.

. Tuttavia le arti manuali del fabbro, del falegname,

del calzolaio, del sarto e simili, erano per lo più

esercitate dai meteci in Atene, dai perieci in Sparta,

e ovunque altrove dai forestieri ; così pure i me-

stieri più umili, detti banausi {fiavavala, da fìàvavoog

caminetto, perchè esercitati in casa, e da gente se-

dentaria) erano disimpegnati dai forestieri o dagli

schiavi.

I cittadini esercitavano bensì l'industria e il com-

mercio, ma come proprietari di case commerciali,

o di officine industriali, da loro condotte o dirette,

mentre il lavoro materiale in esse era fatto da

schiavi o da operai non cittadini.

II piccolo commercio invece (uanrjÀsui, nàjrrjÀoc;)

di rivendita a bottega era dai cittadini riguardato

con un certo quale disprezzo, tenuto in poco conto
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come indegno di loro. Non cosi il commercio al-

l'ingrosso e in grande, detto emporia {èfxnoQia^ s/ul-

TtOQOs), sopratutto se commercio marittimo.

A questo anzi dovettero la loro prosperità e po-

tenza, e ricchezza molti Stati greci, primi fra tutti

Corinto ed Atene, e le loro molte colonie. Tale

commercio rese per qualche tempo floride e pro-

sperose Delo e Lenno, Egina, Chio e molte altre

isole e città. Ma dopo le guerre persiane Atene

tenne su tutte incontrastato il primo posto. Nel

Pireo un edificio speciale era stato costruito, per

mettervi in mostra, a guisa di esposizione perma-

nente (òstyjua) e campionaria le nuove merci im-

portate.

Appunto per vigilare sopra questo commercio

d'oltremare coli' Ellesponto, importantissimo per

Atene, essa creò una magistratura apposita, che lo

regolasse, e promovesse, detta dei Custodi dell' El-

lesponto {'EXh]Onovxo(px)XauE£). Dopo che venne a

decadere la potenza marittima d'Atene, il com-

mercio greco rifiorì rigoglioso prima in Rodi, in

Alessandria poi e nelle grandi città degli Stati sorti

sulle rovine dell'effimero impero di Alessandro.

Divertimenti e giuochi.

I 19. I Greci conoscevano e usavano un numero

grande di giuochi, fino dai loro tempi più remoti.

Antichissimo e giuocato con molta passione, in ogni

tempo, fu il gioco detto Petia {jrsTSÌa), una specie
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di Dama o di Scacchi nostri. Era giuocato in due

maniere : con cinque pietruzze [neoooi, ipfjcpOL) o dame
di diverso colore, bianche o nere, disposte sopra

un tavoHere diviso in caselle, o scacchi, dette posti,

o città (jcòQai, JtóÀeis). Le pietruzze venivano di-

sposte su cinque linee (yQajuaoly jisvzéyQajujua),

delle quali era detta sacra {IsQà) quella di mezzo.

Ovvero veniva giuocato con trenta pietruzze. Come
si svolgesse propriamente il giuoco non sappiamo

;

le pedine o dame dell'avversario venivano tolte di

di mano in mano dal vincitore, levandole dalla scac-

chiera o tavoliere (àvatQFÀv), ovvero venivano im-

prigionate dai pezzi suoi in modo che non potes-

sero più muoversi e fossero fuori di giuoco (àjio-

uÀslEiVy àjtoréfxveiv). Insomma era un giuoco che

rassomigliava assai al nostro Triade, o alla Dama
e agli Scacchi nostri.

Molto in uso era pure il giuoco dei dadi [uv^oi,

uv^eia), a sei faccie, come i nostri, su ciascuna

delle quali era segnato un numero ; ovvero a quattro

faccie sole piane, detti allora astragali {àOTQàyaÀot),

e a due faccie, corrispondenti, arrotondate, in modo
che su quelle il dado non potesse fermarsi. I dadi

venivano gettati, precisamente come oggidì, sopra

il tavoliere [àfia^, à^àuiov) per mezzo di un bos-

solo {nvQyog, (pLjLióg), ovvero colla mano libera.

Ogni getto aveva un nome suo proprio ; il getto

più favorevole al giuocatore, vale a dire col numero
maggiore di punti, era detto Afrodite, {^AcpQohixì],

ovvero Kcòos), ovvero getto regio (l3aaiMu()g póÀog),



214 Parte quarta

il peggiore era detto Cane {kvcov) ovvero vino {olvog),

forse perchè a chi perdeva toccava pagare da bere

all'avversario.

Giocavasi pure a pari e dispari, tenendo stretto

nel pugno chiuso un certo numero di piccole mo-

nete o di piccoli oggetti, e facendo indovinare al-

l'avversario se fossero di numero pari o dispari
;

ovvero, ciò che rendeva più rischioso il giuoco,

facendone indovinare il numero preciso {àgnà^eiv,

— ^vyà f] à^vya, — ^óva ual ^vyà).

Anche i giuochi all' aria aperta erano usati e

amati dai Greci, come p. e. il giuoco della palla

[ocpalQo)
;
per non contare i molti e vari giuochi de'

fanciulli di cui abbiamo già toccato.

Conosciuto era ai Greci il divertimento dei com-

battimenti dei galli, al quale il pubblico s'interes-

sava assai, facendo alle volte scommesse anche vi-

stose di denaro sul risultato del combattimento.

Ma fra i più divertenti giuochi della gioventù

greca saranno pur sempre da porre gli esercizi gin-

nastici e la caccia.

Viaggi.

l i8. Non tutte le stirpi greche furono ugual-

mente amanti del viaggiare. Gli Spartani in com-

plesso viaggiavano poco ; i giovani spartani anzi

non potevano viaggiare oltre i confini del loro Slato

senza chiedere il permesso agli Efori. Assai più

amavano viaggiare gli Ateniesi.
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Viaggiando per terra i più andavano a piedi, ma
non era nemmeno raro il caso che le persone più

agiate viaggiassero a cavallo {èXavvEiv) e sul carro

{^evyog, àm]vr]), il quale era per lo più - a due ruote

e tirato più frequentemente da muli che da cavalli.

Chi viaggiava a piedi si faceva per lo più accom-

pagnare da uno o più servi, che portassero tutto

quanto occorreva e per cibarsi di giorno e per

dormire di notte
;

quindi ordigni vari (ousvrj),

coperte (otQcójuaTa) ed altro. Giacché alberghi

dove trovare ricovero lungo la via da principio

non v' erano, nemmeno nelle città non che nei

villaggi. In compenso era esercitata ovunque lar-

gamente r ospitalità verso i forestieri. L' ospite

era considerato come sacro e inviolabile, ed era

accolto benevolmente, anche se affatto sconosciuto,

e aiutato in ogni miglior modo. Le conoscenze e

le amicizie contratte in occasione di ospitalità, data

o ricevuta, duravano salde tutta la vita; ed anzi

passavano come sacra eredità da una generazione

all'altra. Ma col tempo sorsero anche nelle città e

lungo le strade più percorse da viaggiatori, alber-

ghi (jravòoKSlov), ma furono sempre assai modesti,

nè godettero mai molto credito; cosicché quasi

tutti preferivano l'ospitalità degli amici o dei pa-

renti. — Nei luoghi ove avvenivano riunioni pe-

riodiche di molta gente e dove era grande 1' af-

fluenza de' forestieri, come p. e. ad Olimpia in oc-

casione delle grandi feste nazionali, o a Delfo o

in altri centri somiglianti, v' erano edifici appositi
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per accogliervi e ospitarvi i visitatori {uarayóyiov)
;

cosi pure presso i più rinomati e frequentati templi

e santuari, come p. e. presso il tempio di Afrodite

a Guido, e di Era a Platea e così via.

Più frequenti e più lunghi erano i viaggi in

mare. Le navi da viaggio erano alquanto diverse

dalle navi da guerra
;

queste erano più lunghe

(iLiauQà 7tÀ0ia)y quelle molto più arrotondate, colla

prora e la poppa ricurve e rialzate assai {nXola

OTQoyyvÀa).

Erano naturalmente mosse a vela, ma se mancava

o cessava il vento, dovevansi spingere innanzi a

forza di remi {ucòicaì). Era quindi necessario per

ogni nave un gran numero di rematori, disposti,

perchè non occupassero troppo spazio, su due o tre

ordini sovrapposti l'uno sopra l'altro. Il pilota stava

a poppa, e il timone era formato da due lunghi

remi (nì]òàXia òvo) a larghe pale, co' quali egli di-

rigeva la nave. A prora stava un guardiano {jtqco-

Q£vg, TrQcoQàtrjs) , da lui dipendente.

Medici.

? 21. Fino dai tempi più antichi troviamo in

Grecia la medicina esercitata come professione spe-

ciale. Omero ricorda nell'Iliade come valorosi me-

dici {iì]Tf]Q" àyadcby B. 732) Macaone e Podahrio, fi-

gliuoli di Asclepio (— Esculapioj principe di Itome

in Tessalia, e valentissimo medico [àf^wucùv h]Tr}Q),

che aveva appreso l'arte da Chirone. I medici erano
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contati fra i professionisti (bY]iiiovQyoi), che eserci-

tavano l'arte loro per trarne guadagno. Ma poiché

le malattie, e le malattie contagiose od epidemiche

sopratutto, che menavano strage nella città e nel-

l'intero paese, erano considerate come punizioni e

flagelli mandati dagli Dei, così agli Dei chiedevansi

pure i suggerimenti e i rimedi per la guarigione.

In tal modo l'ufficio del medico venne in parte a

confondersi con quello del sacerdote, e le cure fu-

rono fatte più col mezzo di preghiere, sacrifici e

scongiuri, che non con rimedi terapeutici. Si inal-

zarono templi agli Dei salutari, principalmente al

leggendario Asclepio (= Esculapio), divinizzato.

Presso il tempio sorsero edifici appositi per ac-

cogliervi e curarvi gli ammalati, detti Asclepiei

('AoKÀrjmsla)
,
specie di case di cura. Quivi le pra-

tiche igieniche e terapeutiche si intrecciavano in

modo strano colle superstizioni religiose, e un ri-

tuale simbolico minuzioso, più che una razionale

applicazione de' rimedi^ regolava la cura. Bagni,

diete e digiuni rigorosi, frizioni e unzioni con so-

stanze oleose davano principio alla cura
;
seguivano

poi preghiere e sacrifici nell'interno del tempio al

Dio Asclepio.

Vittime preferite erano il montone, il gallo, la

gallina. Si faceva poi in modo che o per semplice

suggestione, o per esaurimento di forze, o per altri

mezzi, artificii ed incantesimi [èncùòai) a noi ignoti,

l'ammalato cadesse in una specie di sonno ipnotico.

I sogni che durante questo egH faceva e che rac-
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contava poi ai sacerdoti, venivano da questi raccolti

e al modo loro interpretati. In tale interpretazione

era anche suggerita la cura che avrebbe dovuto

rendere la salute al povero infermo e guarirlo dalla

malattia che lo affliggeva. La cura poi per lo più

consisteva in purgativi d'ogni specie, abbondanti

salassi, fregagioni e bagni, non certo privi del tutto

di efficacia terapeutica. Come negli Oracoli, così

in queste case di cura semi religiosa o ieratica riesce

a noi impossibile distinguere quanto vi avesse di

buona fede e quanto di ciurmeria nei sacerdoti-me-

dici di Esculapio. Certo è che vi accorrevano nu-

merosissimi gli ammalati, e che rinomati Asclepiei

v'erano in ogni parte di Grecia: a Epidauro, a Per-

gamo, a Sicione, nella Tessalia sopratutto, e che

lauti guadagni ritraevano dalle cure fatte. Giacche

oltre ai sacrifici, le persone ricche che ne partivano

guarite, lasciavano ricchi doni e voti preziosi al

tempio, e generosi compensi ai sacerdoti. Alle co-

lonne e alle pareti del tempio erano appese tavo-

lette votive, che ricordassero con iscrizioni e con

figure dipinte le guarigioni ottenute miracolosamente

per beneficio del Dio; o in luogo delle tavolette

ponevansi figurine in creta, in legno, in metallo,

che riproducessero in piccolo, mani, braccia, piedi,

gambe od altre parti del corpo, a perpetuo ricordo

delle lesioni e malattie guarite. Accadeva cioè nei

templi antichi di Esculapio, ciò che oggidì avviene

nei miracolosi e venerati Santuari nostri.

Nè a questa specie di medicina jeratica fondata
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sugli incantesimi, sulle suggestioni religiose, sulla

fede cieca in un aiuto sopranaturale miracoloso ri-

correva solamente il popolo superstizioso. Possiamo

dire che fosse questa la medicina dei più. Tuttavia

accanto ad essa continuava a svolgersi, a crescere

e progredire anche la vera arte medica {laxQiHÌ]

'^éxvy])y o scienza come noi diciamo. Questa, appro-

fittando anche del ricco materiale di osservazioni e

di fatti raccolto nei templi d'Esculapio e sceverando

in esso ciò che era frutto di sicura esperienza, da

ciò che era crassa ed ignorante superstizione, riuscì

a creare una disciplina terapeutica razionale e po-

sitiva degna veramente del nome di scienza, e una

classe di medici (lavQoi) meritevole di ogni conside-

razione e fiducia. Ippocrate di Cos (circa il 470 a. G.

C.) che apparteneva appunto a una famiglia sacer-

dotale dedicata al culto di Asclepio, fu il primo che

compose trattati teorici di scienza medica, e fu il

fondatore di una scuola che fiorì a lungo e godette,

meritamente, d'un grandissimo credito in tutta la

Grecia.

Medici ve n'erano di pubblici, o come noi di-

remmo medici governativi {òrjjuooievovTsg) e di pri-

vati {lÒLCòT£vovT££), che prestavano l'opera loro a

singole famiglie, ricche o principesche, solamente.

La medicina e la chirurgia non erano, come oggidì,

esercitate separatamente, ma lo stesso medico l'una

e l'altra esercitava. Di più egli di solito preparava

da sè e vendeva i propri medicinali ; e molti di essi

avevano anche loro proprie case di salute {larQslov),
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ove davano consulti, e accoglievano in cura gli am-
malati che a loro ricorressero. In queste case v'erano

e farmacie e bagni e tutto quanto occorresse per

raggiungere meglio lo scopo per cui erano fondate.

Non era punto sconosciuta agli antichi Greci l'ef-

ficacia salutare delle acque termali, salse, solforose,

ferruginose, medicinali in generale. Stabilimenti di

bagni, o luoghi ove bevevansi acque curative ve

n'erano sparsi in parecchie regioni del paese.

Anche per questo rispetto le differenze fra i tempi

antichi e i moderni erano assai minori di quanto si

suole credere. E affinchè la somiglianza fosse ancora

maggiore, non mancavano punto all'antica Grecia,

v'erano anzi numerosi i ciarlatani di mestiere, i

ciurmadori, le fattucchiere, e simil sorte di gente,

che esercitavano abusivamente l'arte medica, fa-

cendo a fidanza colla cieca credulità della moltitu-

dine, gettando il discredito sulla scienza vera e

seria, e pur trovando abbondanti e fidati ascoltatori.

Funerali.

I 22. Quand'uno veniva a morire, gli si chiude-

vano pietosamente gli occhi dai parenti che lo as-

sistevano, gli si copriva il volto e gli era messa in

bocca una piccola moneta, detta decane {òsnàvrj) o

7tolo {yaxjXov), affinchè egli potesse pagare a Caronte,

che doveva tragittarlo attraverso al fiume Stige nei

luoghi inferi, il prezzo del passaggio. Il cadavere
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lavato, ripulito e vestito, veniva esposto {jtQoridsodai,

jiQÓdsOLg) il giorno dopo nella parte anteriore della

casa, sopra un letticciuolo (uÀlvì]), ricoperto di un

lenzuolo di lino bianco {(pàgog). Presso al cadavere

erano posti vasi di unguenti odorosi e di profumi,

e un recipiente di terra cotta (Àrjuvdog) ripieno di

acqua per le rituali purificazioni {àQÒàviov) e asper-

sioni di coloro, che si accostavano. Parenti ed amici

accorrevano a vedere per l'ultima volta e a dare

l'ultimo addio al caro defunto, e intorno ad esso

levavano pianti e lamenti (yóot, dQrjvoi, yoal). A
tale scopo alle volte erano invitati appositi cantori

e cantatrici ('OQrjvcùòol), e delle pie nenie che in-

tonavano intorno al povero estinto venivano gene-

ralmente retribuiti. Due o al più tre giorni dopo

aveva luogo il trasporto funebre (sKcpoQd), che per lo

più era fatto all'alba, prima che levasse il sole, non

dovendo questo illuminare co' suoi raggi il cada-

vere, che era trasportato scoperto sul cataletto. I

delinquenti condannati a morte venivano invece

trasportati alla sepoltura di notte.

Il cadavere era portato a spalla dai parenti o

dagli amici più intimi ; in mancanza di questi, e

assai di rado, da necrofori {vsKQOcpÓQOi) stipendiati.

Ma i cadaveri dei valorosi caduti combattendo

sul campo di battaglia erano trasportati su carri,

adagiati in bare aperte di cipresso.

Il funerale era accompagnato dal corteo de' pa-

renti e degli amici vestiti a gramaglia; precedevano

gli uomini, seguivano le donne vestite di nero, e
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spoglie d'ogni ornamento sfarzoso. Suonatori di flauto

e cantori, che intuonavano meste canzoni funebri

{dQf]vot) aprivano il corteggio nei funerali delle per-

sone ricche od agiate.

I cadaveri erano o seppelliti {dànrsiv, uaxoQvrreiv)

ovvero cremati (nalsiv).

Circa all'uso della inumazione e della cremazione

de' morti vi sono ancora molte incertezze, nè sap-

piamo se l'uno abbia preceduto per un certo lasso

di tempo l'altro, o se siano contemporaneamente

esistiti e l'uno e l'altro, o se l'uno sia stato spe-

ciale a certe parti della Grecia, l'altro a certe altre.

Nell'età Micenea i cadaveri, quelli de' principi e

dei ricchi per lo meno, erano sepolti, non abbru-

ciati ; anzi erano conservati con una specie d'im-

balsamazione, nella quale entrava come ingrediente

abbondante il miele. La faccia del morto era rico-

perta da una sottile lamina d'oro, che vi si adattava

e foggiava a guisa di maschera. Accanto al cada-

vere erano depositate nella fossa armi, utensili di

varia specie e ornamenti preziosi. La fossa era sca-

vata o nel terreno o nella viva roccia, e vi si eri-

gevano sopra tombe grandiose a cupola, artistica-

mente lavorate e ornate, delle quaU si rinvennero

le venerande ruine a Micene, ad Argo, a Vafio nella

Laconia; a Menidi nell'Attica, a Orcomeno nella

Beozia, a Volo nella Tessalia, e altrove.

Nei tempi posteriori anche le tombe ebbero di-

mensioni e forme assai più modeste e meno di-

spendiose.
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L' incenerimento de' cadaveri è già ricordato in

Omero, e forse quest'uso era generale e comune in

tempo di guerra. Nei tempi normali invece pare

che i cadaveri venissero sepolti e non cremati ; ma
forse e l'uno e l'altro uso esistettero contempora-

neamente. La cremazione avveniva sul rogo [tcvqì],

jvvQuaii]) fra libazioni sacre {^oal) e canti funebri dei

dolenti.

I cadaveri, o le ceneri loro, erano deposti in casse

{ÀàQva^, ooQÓgy ecc.) di legno od urne {dfiuaì) di

terra cotta o di marmo, più o meno artisticamente

elaborate secondo la condizione del defunto. Nella

bara venivano messi vasi lacrimatori, vasetti d'un-

guenti aromatici, lucerne accese, e in generale og-

getti e cose che fossero stati specialmente cari in

vita al povero morto; specchi e gioielli per le donne.

Le tombe {tv/ufioiy ^ó/iiara, koàcovoI) erano collo-

cate fuori di città e dei villaggi, in aperta cam-

pagna, per lo più lungo le pubbliche strade. Il

lusso entrò anche in questo ; e in luogo di semplici

colonnette {OTf]Zai, nlovsg), quali da prima usavansi,

si ebbero monumenti grandiosi, ricchi, dispendiosi,

dove l'arte spiegava tutto il tesoro delle sue risorse

in statue, in sculture, in vaghi motivi architettonici;

e dove iscrizioni ed epigrafi meditate ricordavano

le virtù e le opere del defunto e il lutto e il pianto

de' parenti. Intorno alle tombe v'era l'uso pietoso

e grazioso d'impiantare alberi, quali cipressi, ed

olmi, e di coltivarvi fiori, quali rose e giacinti, che

confortassero di ombre e di grati profumi la me-

stizia del luogo.
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Sulla tomba, nei primi giorni successivi alla se-

poltura, o nei ricorrenti anniversari della morte del

caro estinto, i parenti e gli amici deponevano offerte

e mesti ricordi (èvvacpta) di varia specie, corone di

fiori, ciocche di capelli recisi, e vi si facevano fu-

nebri libazioni di vino, di latte, di miele (x^al tqì-

07tovòoL)y alle volte anche sacrifici cruenti di vittime

animali {al/LiauovQiai).

Dopo il funerale, aveva luogo il banchetto fu-

nebre {TteQtòsLJUOv) . Questo era tenuto o nella casa

stessa del morto, o in casa di un suo prossimo pa-

rente. Vi prendevano parte, invitati, i congiunti e

gli amici più cari. Durante il banchetto venivano

ricordate le virtù del defunto, a conforto del dolore

e ad esempio di chi rimaneva.

Il lutto aveva la durata di undici giorni in Sparta,

di tredici {vQiauàg) in Atene. Un solenne sacrificio

famigliare lo chiudeva.

Solenni funerali per cura dello Stato erano resi

ai prodi che erano morti sul campo di battaglia,

combattendo in difesa della patria. Un oratore, scelto

tra più valenti, ne celebrava le gesta e le lodi, con

orazioni elaborate e inspirate ai più nobili ed ele-

vati sentimenti patriottici. Alcune di queste orazioni

funebri, dette Epitafi (èmxàcpioi Xóyoi), giunsero fino

a noi, e basterà ricordare quella che riporta Tuci-

dide attribuita a Pericle, e l'epitafio di Lisia.

Il culto pei morti fu in generale assai vivamente

sentito dagli antichi Greci.
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ELENCO COMPLETO DEI MANUALI HQEPLI

Disposti in ordine alfabetico per materia.

L. c.

Abitazione degli animali domestici, del Dott. U. Barpi,
di gag. xvi-372, con 168 incisioni 4 —

Abitazioni — vedi Casa avvenire - Città moderna - Fabbricati.
Abitazioni popolari (Le) Case operaie dell' Ing. E. Ma-
grini di pag. xvi-312 con 151 incisioni 3 50

. Abiti per signora (Confezione di) e l'arte del taglio, com-
pilato da E. CoYA, di pag. viii-91, con 40 tav. (esaurito).

Abbreviature — vedi Dizion. abbreviature — Diz. stenogr.
Acciaieria — vedi Stampaggio a caldo e buloneria
Acetilene (L') di L. Castellani 2.^- ediz. di p. xyi-164 2 —
Aceto - vedi Adulterazione vino - Alcool industr. -~ Distil-

laz. legno.

Acido solforico, Acido nitrico, Solfato sodico, Acido mu-
riatico (Fabbricazione dell'), del Dott. Y. Vender,
di pag. Yiii-312, con 107 incisioni e molte tabelle . 3 50

Acquavite — vedi Alcool.

Acque (Le) minerali e termali del Regno d'Italia, di Luim
Tigli. Topografia - Analisi - Elenchi - Denominazione
delle acque - Malattie - Comuni in cui scaturiscono -

Stabilimenti e loro proprietari - Acque e fanghi in

commercio - Negozianti, di pag. xxii-552 . . . . 5 50
Acquerello — vedi Pittura ad olio, ecc.

Acrobatica e atletica di A. Zucca, di pag. xxx-267,
con 100 tavole e 42 incisioni nel testo . . . . . 6 50

Acustica — vedi Luce e suono.
Adulterazioni e falsificazioni (Dizionario delle) degli all-

meniì, del Dott. Prof. L. Gabba (è in lavoro la 2* ediz).

Adulterazioni (Le) del vino e dell' aceto e mezzi come
scoprirle, di A. Aldi, di pag. xii-227, con 10 incisioni. 2 50

Agricoltore, (Prontuario dell') e dell' ingegnere rurale,

di V. Niccoli, 4* edizione riveduta ed ampliata, di

pag. XL-566, con 41 incisioni 6 —
Agricoltore, (Il libro dell') Agronomia, agricoltura, indu-

strie agricole del Dott. A. Bruttini, 2^ edizione con
aggiunte, d^pag. xxiii-446, con 303 figure . . . . 3 50

Agrimensura (Elementi di), con speciale riguardo al-

l'insegnamento nelle scuole di Agricoltura ed ai bi-

sogni pratici dell'agricoltore, di S. Ferreri Mitoldi,
di pag. XYi-257, con 183 ine. e una tavola colorata . 2 50

Agronomia, del Prof. Carega di Muricce, 3* ediz. ri-

veduta ed ampliata dell'autore, di pag. xii-210 . . 1 50

Agronomia e agricoltura moderna, di G. Soldani, 3^

ediz. di pag. yiii-416 con 134 ine. e 2 tavole cromolit. 3 50

Agrumi (Coltivazione, malattie e commercio degli^ di

A, Alc^, con 22 ine! e 5 tav. ciorr.oliw, p:-;:, yj: ::^33 ^« ^.0
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L.C .

Alchimia — vedi Occultismo.

Alcool (Fabbricazione e materie prime), di F. Canta-
messa, di pag. xii;307, con 24 incisioni ..... 3 —

Alcool Industriale, di G. Ciapetti. Produzione dell'al-

cole industriale, applicazione dell' alcole denaturato
alla fabbricazione dell'aceto e delle vinacce, alla pro-

duzione della forza motrice, al riscaldamento, ecc.,

con 105 illustraz., di pag. xii-262 3 —
— vedi Birra - Cantiniere - Cognac - Distillazione - Enologia

- Liquorista - Mosti - Vino.

Alcoolismo (L') di G. Allieti, di pag. xi-221 . . . 2 —
Algebra complementare, del Prof. S. Pincherle:

Parte I. Analisi Algebrica, 2^ ediz. di p. viii-174 . 1 50
Parte IL Teoria d. equazioni, 2* ed., p. iv-169, 4 ine. 1 50

Algebra elementare, del Prof. S. Pincherle, 9* ediz.

riveduta di pag. viii-210 e 2 incisioni nel testo . . 1 50
— (Esercizi di), del Prof. S. Pincherle, di pag. viii-135. 1 50
Alighieri Dante — vedi Dantologia - Divina commedia.
Alimentazione, di G. Strafforello, di pag. viii-122 . 2 —
Alimentazione dei bestiame, dei Proff. Menozzi e Nic-

coli, di pag. xvi-400 con molte tabelle 4 —
Alimenti — vedi Adulterazione degli - Aromatici - Conserv.
sostanze aliment. - Bromatologia - Gastronomo - Pane.

Allattamento — vedi Nutrizione del bambino.
Alligazione (Tavole di) per l'oro e per l'argento con
esempi pratici per il loro uso, F. Buttari, p. xii-220 2 50

— vedi Leghe — Metalli preziosi.

Alluminio (L,'), di C. Fermenti di pag. xxviii-324 . . 3 50
Aloe — vedi Prodotti agricoli.

Alpi (Le), di J. Ball, trad. di I. Cremona, pag. vi-120 . 1 50
Alpinismo, di G. Brocherel, di pag. viii-312 . . . 3
— vedi Dizionario alpino — Infortuni ~ Prealpi.
Amalgamo — vedi Alligazione — Leghe metalliche.

Amatore (L') di oggetti d'arte e di curiosità, di L. De
Mauri, (Pittura - Incisione - Scoltura in avorio - Pic-
cola scoltura - Mobili - Vetri - Smalti - Vene & gli -

Tabacchiere - Orologi - Vasellame di stagno - Armi
ed armature - Dizionario complementare). 2* ediz. au-
mentata e corretta, di pag. xv-720, cou 100 tavole e
270 incisioni nel testo 10 50

Amianto — vedi Imitazioni
Amido — vedi Fecola.

Ampelografìa descrizione delle migliori varietà di viti

per uve da vino, uve da tavola, porta-innesti e pro-
duttori diretti, di G. Molon, 2 volumi inseparabili,
di pag. XLiv-1243 in busta 18 —

— vedi Viticoltura.
Anagrammi — vedi Enimmistica.
Analisi ciiimica qualitativa di sostanze minerali e or-

ganiche e ricerche tossicologiche, ad uso dei labora-
tori di chimica in genere in particolare delle Scuole
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di Farmacia, di P. E. Alessandri, 2^ ediz. di pag.
xii-384, con 14 ine. e 5 tav 5 _

Analisi di sostanze alimentari — vedi Bromatologia - Chimica
applicata all'Igiene.

Analisi delle Orine di F. Jorio (vedi Urina).— vedi Chimica clinica.

Analisi del vino, ad uso dei chimici e dei legali, di M.
Barth, traduz. di E. Comboni, 2* ediz. di p. xvi-MO 2 —

Analisi volumetrica applicata ai prodotti commerciali e in-
dustriali di P. E. Alessandri di pa^' . x-o42, con in^is. 4 50

Ananas — vedi Prodotti agricoli.

Anatomia e fisiologia comparate, diR. Besta, 2^ ediz.
riveduta di pag. vii-229 con 59 ine 1 50

Anatomia microscapica (Tecnica di), di D. C.^-razzì, di
pag. xi-211, con 5 ine 1 50

Anatomia pittorica (Man. di), di A. LOxMbardini, 3*ed.
per cura di V. Lombardini, di pag. xii-195 con 56 ine. 2 —

Anatomia topografica, di C. Falcone. 2* ediz. rifatta
di pag. xi-625, con 48 ine 6 50

Anatomia vegetale, di A. Tognini, pag. xvi-274, 41 ine. 3 —
Animali da cortile. Polli, faraone, tacchini, fagiani,
anitre, oche, cigni, colombi, tortore, conigli, cavie,
furetto, di F. Faelli, di pag. xviii-372 con 56 ine.
e 19 tav. color 5 50

Animali domestici — yedfi Abitazioni degli — Cane — Cavallo— Maiale — Razze bovine, ecc.

Animali (Gli) parassiti dell'uomo, di F. Mercanti, di
pag. iv-179 con 33 ine 1 50

Antichità greche, pubbliche, sacre e private di V. Inama
di pag. xv-224, con 19 tavole e 8 incisioni . . . . 2 50

Antichità private dei romani, di N. Moreschi, 3* ed.
rifatta del Manuale di W. Kopp, pag. xvi-181, 7 ine. 1 50

Antichità pubbliche romane, di J. G. Hubert, rifaci-

mento delle antichità romane pubbliche, sacre e mili-
tari di W. Kopp, trad. di A. Wittgens, di pag. xiv-324 3 —

Antisettici — vedi Medicatura antisettica.

Antologia stenografica, di E. Molina (sistema Gabel-
sberger-Noe), di pag. xi-199 2 —

Antropologia, diG. Canestrini, 3* ediz., di pag. vi-239
con 21 me 1 50

Antropologia criminale (I principi fondamentali della)

Guida per i giudizi medico-forensi nelle quistioni di

imputabilità di G. Antonini, di pag. viii-167 . . . 2 —
— vedi Psichiatria.

Antropometria, di R.. Livi, di pag. viii-237 con 32 ine. 2 50
Apicoltura, di G. Canestrini, 5* ed. riveduta di pag.

iv-215 con 21 ine 2 —
Arabo pariate (L') in Egitto, grammatica, frasi, dialo-

ghi e raccolta di oltre 6000 vocaboli di A. Nallino,
pag. xxviii-386 4 —
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Araldica (Grammatica), ad uso degli italiani, compilata

da F. Tribolati, 4* edizione con introduzione ed

agg. di G. Crollalanza, pag. xi-187, con 274 ine. 2 50
— vedi Vocabolario araldico.

. .

Araldica Zootecnica di E. Caneyazzi. I libri geologici

degli animali domestici, Stud - Herd - Flock - Books.

1904, di pag. xix-322, con 43 ine 3 50

Aranci — vedi Asfrumi.

Arazzo, (L'arte dell') (Gobelins) di G. B. Rossi, con pre-

fazione di U. Ojetti, di pag. xv-239, con 130 illustraz. 5 —
Archeologia - vedi Amatore oggetti d'arte - Antichità greche -

Antichità private dei romani - Id. pubbliche romane -

Armi antiche - Araldica - Architettura - Atene - Atlante

numismatico - Majoliche - Mitologia - Monete greche -

Id papali - Id. romane - Numismatica - Ornatista - Pa-

leografìa - Paleoetnologia - Pittura italiana - Ristaura-

tore dipinti - Scoltura - Storia dell'arte - Topografia di

Roma - Vocabolarietto numismatico - Vocabol. araldico.

Aroheoloqia e storia dell'arte greca, di I. Gentile, 3*

ediz. rifatta da S. Ricci di pag. xlviii-270 con 215

tav. aggiunte e inserite nel testo . . ... 11 50

— Il solo testo a parte , .... 9 50

Archeologìa e storia dell'arte italica, etrusca e romana.

Un voi. di testo di p. xxxiv-346 con 96 tav. e 1 voi.

Atlante di 79 tav. a cura di S. Ricci ...... 7 50

Arcliitettura (Manuale di) italiana, antica e moderna,

di A. Melani, 4* ed. 136 tav. e 67 ine. p. xxv-559 7 50

Archivista (L') di P. Taddei. Manuale teorico-pratico,

di pag. viii-486 con modelli e tabelle 6 —
Arenoliti — vedi Mattoni e pietre. , . , . ,

Argentina (La Repubblica) nelle sue fasi storiche e nelle

sue attuali condiz. geografiche, statistiche ed econom,

di Ezio Colombo, di pag. xii-330 con 1 tav. e 1 carta. . 3 50

Argentatura — vedi Galvanizzazione - Galvanoplastica -

Galvanostegia - Metallocromia - Metalli preziosi - Pic-

cole industrie.
Argento — vedi Alligazione metalli preziosi - Leghe.

Aritmetica pratica, di F. Panizza, 2^ ediz. riveduta,

di pag. viii-188 1 50

Aritmetica razionale, F. Panizza, 4* ediz., pag. xii-210 1 50
_ (Esercizi di), di F. Panizza, di pag. viii-150 . . . 1 50

Aritmetica (L') e Geometria dell'operaio, di E. Giorli

di pag. xii-183, con 74 figure 2 —
Armi anticlie (Guida del raccoglitore e deiramatore di)

J. Gelli, di pag. viii-389, con 9 tavole, 432 mcis. e

14 tavole di marche 6 50
— vedi Amatore d'oggetti d'arte — Storia d. arte milit.

Armonia, di G. Bernardi, con prefazione di E. Rossi

di pag. xx-338 3 50

Aromatici e Nervini nell'alimentazione. I condimenti,

l'alcool (Vino, Birra, Liquori, Rosolii, ecc.). Cafte,
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Thè, Matè, Guaranà, Noce di Kola, ecc. — Appendice
sull'uso del Tabacco da fumo e da naso, di A. Valenti 3 —

Arte (Storia dell') — vedi Storia.

Arte e tecnica del canto, di G. Magrini, dipag. yi-160. 2 —
Arte decorativa antica e moderna. (Manuale di), di A.
Melani. 2* ediz. rinnovata nel testo con molte ine.

nuove. 1907, di pag. xxvii-551, con 83 ine. interca-
late nel testo e 175 tavole 12 —
La prima edizione comparve col t tolo: Decorazioni e in-

dustrie artistiche.

Arte del dire (L') di D. Ferrari. Manuale di rettorica

per lo studente delle Scuole secondarie. 6* ed. corr.

(11, 12 e 13 migliaio), p. xv1-358 e quadri sinottici 1 50

Arte della memoria (L') sua storia e teoria (parte scien-

tilica). Mnemotecnia Triforme (parte pratica) di B.
Plebani, di pag. xxxii-224 con 13 illustr 2 50

Arte militare — vedi Armi antiche - Esplodenti - Nautica
- Storia dell'

Arte mineraria — vedi Miniere (Coltivazione delle) - Zolfo.

Arti (Le) grafiche fotomeccaniche, ossia la Eliografia

nelle diverse applicaz. (Fotozincotipia, fotozincogra-

fia, fotocromolitografia, fotolitografia, fotocollografia,

fotosilografia, tricromia, fotocollocromia, ecc. con un
Dizionarietto tecnico e un cenno storico sulle arti

grafiche ;
3^ ediz., di pag. xvi-238 2 —

»

Asfalto (L )
fabbricazoine, applicazione, di E. Righetti

con 22 incisioni, di pag. viii-152 2 —
Assicurazione in yenerale, di U. Gobbi, dipag. xii-308 3 —
Assicurazione sulla vita, di C. Pagani, di pag. vi-161 1 50

Assicurazioni (Le) e la stima dei danni nelle aziende
rurali, con appendice sui mezzi contro la grandine,
di A. Capilupi, di pag. viii-284, 17 ine. . . . . 2 50

Assistenza degl'infermi nelfospedale ed in famiglia, di

C. Galliano, 2* ediz., pag. xxiv-448, 7 tav. . . . 4 50

Assistenza dei pazzi nel manicomio e nella famiglia, di

A. PiERACciNi e pref. di E. Morselli, 2* ed., p. xx-279 2 50
Astrologia — vedi Occultismo.

Astronomia, di J. N. Lockyer, nuova versione libera

con note ed aggiunte di G. Celoria, 5* ediz. dipag.
xvi-255 con 54 ine 1 50

— vedi Gravitazione.

Astronomia (L') nell'antico testamento, di G. V. Schia-
parelli, di pag. 204 1 50

Astronomia nautica, di G. Naccari, di pag. xvi-320;

con 45 incis. e tav. numericlie 3 —
Atene. Brevi cenni sulla città antica e moderna, seguiti

da un saggio di Bibliografia descrittiva e da un'Ap-
pendice Numismatica, di S. Ambrosoli, con 22 ta-

vole e varie incis 3 50
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Atlante geografico-storico ditafla. di G. Garollo. 24
tav. con pag. tiii-67 dì testo e un'appendice . . . 2 ~

Atlante geografico universale, di R. Kiepert,26 carte
con testo. G-li stati della terra di G. Garollo. 10^ ed.
(dalla 91.000^' alla 100.000* copia) pag. viii-88 . . 2 —

Atlante numismatico — vedi Numismatica.
Atletica — vedi Acrobatica.
Atmosfera — vedi Igroscopi e igrometri.

Attrezzatura, manovra navale, segnalazioni marittime
e Dizionarietto di Rlarina, di F. Imperato, 3* ediz.

di pag. xx-751, con 427 incis. e 28 tav. in cromolit.
riproducenti le bandiere marittime di tutte le nazioni 7 50

Autografi (L'amatore d'), di E. Budan, con 361 facsimili
di pag. xiv-426 4 50

Autografi (Raccolte e raccoglit. di) in Italia, di C. Van-
BiANCHi, di pag. XTi-376, 102 tav. di facsimili d'au-
tore e ritratti 6 50

Automobilista (Manuale dell') e guida pei meocanic!
conduttori d'automobili. Trattato sulla costr. dei veicoli
semoventi, di G. Pedretti, 2^ ediz. di pag. xx-746 8 50

Automobili — vedi Ciclista - Locomobili - Motociclista — Tra-
zione a vapore.

Avarie e sinistri marittimi (Manuale del 'regolatore e
liquidatore di) di, V. Rossetto. Appendice : Breve
dizionario di terminologia tecnico-navale e commer-
ciale marittimo inglese-Italiano. Ragguaglio dei pesi
e misure inglesi con le italiane, pag. xv-496, 25 fìg. 5 50

Avicoltura — vedi Aaimali da cortile - Goloubi - Pollicolt.
Avvelenamenti - ye/ii Aaalisi chim. - Chimica legala - Veleni.
Bachi da seta, di F. Nenci. 4* ediz. con note ed ag-

giunte, di pag. xii-300, con 46 incis. e 2 tav. . . . 2 50
Balbuzie (Cura della) e dei difetti di pronunzia, di A.
Sala, di pag. viii-214 e tavole 2 —

Balìstica — vedi Armi antiche - Esplodenti - Pirotecnia -

Storia dell'arte miliare.

Ballo (Manuale del), di F. Gavina, 2* Ediz. di pag. viii-

265, con 103 flg. : Storia della danza - Balli girati -

Cotillon - Danze locali - Feste di ballo - Igiene del ballo 2 50
Bambini — vedi Balbuzie - Malattie d'infanzia - Nutrizione
dei bambini - Ortofreaia - Rachitide.

Barbabietola (La) da zucchero. Cenni storici, caratteri
botanici, clima, lavoraz. del terreno, concimaz. rota-
zione, semina, cure durante la vegetaz., raccolta e con-
servaz., produz. del seme, malattie, fabbricaz. di zuc-
chero, di A. SiGNA, p. xii-225, 29 ine. e 2 tav. color. 2 50— vedi Zucchero.

Batteriologia, di G. Canestrini, 2* ed. pag. x-274 37 ine. 1 50
Beneficenza (Manuale della), di L. Castiglioni, con
appendice sulle contabilità delle istituzioni di pub-
blica beneficenza, di G. Rota, di pag. xvi-340 . . 3 50

Bella turìì vedi — Amatore oggetti d'arte - Anatomia pittorica
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- Armi antiche - Archeologia dell'arte grec - Id. del-
l'arte romana - Architettura - Arti grafiche - Calligrafia
- Colori e pittura - Decoraz. ed industrie artistiche - Di-
segno - Gramm. del disegno - Fiori artificiali - Fotosmal-
tografla - Gioielleria - Litografia - Luce e colori - Majo-
liche e porcellane - Marmista - Monogrammi Ornatista
- Pittura italiana - Pittura ad olio - Prospettiva - Ristau-
ratore dipinti - Scott. - Btor dell'arte - Teoria delle ombre.

Bestiame (II) e l'agricoltura in Italia, dì F. Alberti
2* ediz. rifatta di U. Barpi di pag. xii-322, con 47
tavole e 118 figure 4.50— vedi Abitazioni di animali - Alimentazione d. bestiame
- Araldica zootecnica - Cavallo - Coniglicoltura - Igiene
veterinaria - Majale - Malattie infettive - Polizia sanita-
ria - Pollicoltura - Razze bovine - Veterinario - Zoonosi
- Zootecnia.

Biancheria (Disegno, taglio e confezione di), Manuale
teorico pratico ad uso delle scuole normali e profes-
sionali femminili e delle famiglie, di E. Bonetti, 3*

ediz. coiraggiunta di nuove tavole e prospetti per
ringrandimento e Timpicciolimento dei modelli, di
pag. xx-234, 60 tavole e 6 prospetti 4 —

Bibbia (Man. della), di G. M. Zampini, di pag. xii-308. 2 50
Bibliografia, di G Ottino, 2^ ed., pag. iv-166, 17 incis. 2' —
— veai Atene - Dizionario bibliogralico.

Bibliotecario (Manuale del), di G. Petzholdt, tradotto
sulla 3* ediz. tedesca, per cura di G. Biagi e G. Fu-
magalli, di pag. XX-364-CCXIII 7 50

— vedi anche Dizionario bibliografico - Paleografia.

Biliardo (Il giuoco del), di J. Gelli, 2* ediz. riveduta, di

pag. xiT-175, con 80 illustrazioni 2 50
Biografia — vedi Cristoforo Colombo - Dantologia - Diz. bio-
grafico - Manzoni - Napoleone I - Omero - Shakespeare.

Biologia animale. Zoologia generale e speciale per Na-
turalisti, Medici e Yeterinari, di G. Collamarini, di

di pag. x-426 con 23 tavole 3 —
Birra (La). Malto, luppolo, fabbricazione, analisi, di S.

Rasio e di F. Samarani di pag. 279 con 25 incis. . 3 50
Bollo — vedi Codice del Bollo - Leggi registro e bollo.

Bolloneria — Vedi Stampaggio a caldo.

Bonifìcazionl (Manuale amministrativo delle), di G. Mez-
zanotte, di pag. xii-294 . . 3 —

Borsa — vedi Capitalista - Debito pubbl. - Valori pubblici.
Boschi — vedi Consorzi — Selvicoltura.

Botanica, di I. D. Hooker, traduzione di N. Pedicino
4* ediz., di pag. viii-134, con 68 incis 1 50

— vedi Dizionario di botanica - Ampelografia - Anatomia
vegetale - Fisiologia vegetale - Floricoltura - Funghi - Ga-
rofano - Malattie crittogamiche - Orchidee - Orticoltura -

Piante e fiori - Pomologia - Rose - Selvicoltura - Tabacco
Botti — vedi Enologia.
Bromatologia. Dei cibi dell'uomo secondo le leggi del-



ELENCO DEI MANUALI HOEPLI 9

Tigiene, di S. Bellotti, di pag. xv-251, con 12 tav. 3 50
Bronzatura — vedi Metallocromia - Galvanostegia.
Bronzo — vedi Fonditore - Leghe metalliche - Operaio.
Buddismo, di E. Payolini, di pag. xvi-164 . . . 1 50
Buoi — vedi Bestiame — Razze bovine
Burro — vedi Latte - Caseifìcio.
Caccia — vedi Cacciatore - Falconiere.
Cacciatore (Manuale del), di G. Franceschi, 3* ediz.

rifatta, di pag. ix-344 con 48 incis 2 50
Cacio — vedi Bestiame - Caseificio - Latte, ecc.
Caffè — vedi Prodotti agricoli.

Caffettiere e sorbettlere (Manuale del). Caffè, Thè, Li-
quori, Limonate, Sorbetti, Granite, Marmellate, Con-
servazione dei frutti. Ricette per feste da ballo, Vini
Cì'occolata di L. Manetti, di pag. xii-311, con 65 ine. 2 50

Calcestruzzo (Costruzioni in) ed in cemento armato, di

G. Vacchelli, 3* ediz.
,
pag. xvi-383, con 270 fìg. 4 —

Calci e Cementi (Impiego delle), di L. Mazzocchi, 2*

edizione riveduta e corretta, pag. xii-225, con 56 fig. 2 50— vedi anche Capomastro - Mattoni e pietre.
Calcolazioni mercantili e bancarie - yedi Conti e calcoli fatti
- Interesse e sconto - Prontuario del ragioniere - Mo-
nete inglesi - Usi mercantili.

Calcoli fatti — ve^ii Conti e

Calcolo (Manuale per il) del canali in terra e in mura-
tura di C. Sandri (In lavoro).

Calcolo infinitesimale di E. Pascal:
I. Calcolo differenz. 2^ ediz., pag. xii-311, 10 incis. 3 —
IL Calcolo integrale^ 2* ediz. di pag. viii-329 . 3 —
III. Calcolo delle variazioni e calcolo delle diffe-

renze finite, di pag. x:ii-300 3— (Esercizi di) (calcolo differenziale e integrale), di E.
Pascal, di pag. xx-372 3 —— vedi Determinanti - Funzioni analitiche - Funzioni el-
littiche - Gruppi di trasformaz - Matematiche superiori.

Caldaie a vapore. (Le), con Istruzioni ai conduttori, di
L. Gei con molte illustrazioni (in lavoro).

Calderaio pratico e costruttore di caldaie a vapore, e
di altri apparecchi industriali, di G. Belluomini, di
pag. xii-248, con 220 incis 3 —— vedi anche Locomobili — Macchinista.

Calligrafìa. Cenno storico^ cifre numeriche, materiale
adoperato per la scrittura e metodo di insegnamento
con 48 fax-simile di scritture e 76 tav. dei principali
caratteri conformi ai programmi governativi di R. Per-
cossi. 2^ ediz. 1907, di pag. xii-151 di testo . . . 5 50

Calore (II) di E. Jones, trad. di U. Fornari, di pag.
viii-296, con 98 incis 3 —

Camera di Consiglio Civile, di A. Formentano. I. Norme
generali sul procedimento in Camera di Consiglio. II.

Giurisdizione volontaria. IH. Affari di giurisdizione
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contenziosa da trattarsi senza contradditore. IV. Ma-
terie da trattarsi in Cam. di Consiglio, pag. xxxii-574 4 50

Campicelio (il) scolastico. Impianto e coltivazione. Ma-
nuale di agricoltura pratica per i Maestri di E. Azi-
MONTi e C. Campi, di pag. xi-175, con 126 incis. . 1 50

Canali In terra e in muratura — vedi Calcolo dei.
Cancelliere — vedi Conciliatore
Candeggio — vedi Industria tintoria.
Candele — vedi Industria stearica.

Cane (II) Razze mondiali, allevamento, ammaestramento,
malattie con una appendice : I cani della spedizione
polare di S. A. R. il Duca degli Abruzzi, di A. Vec-
chio 2^ ediz. di pag. xvi-442, con 152 ine. e 63 tav. . 7 50

Cani e gatti, di F. Faelli (In lavoro).

Canottaggio (Manuale di), del Cap. G. Croppi, di pag.
xxiv-456 con 387 incis, e 91 tav. cromoHt 7 50

Cantante (Man. del), di L. Mastrigli, di pag. xii-132 2 —
Cantiniere (II). Manuale di vinificazione per uso dei

cantinieri, di A. Strucchi, 4* ediz. con 62 incis. e una
tabella per la riduz. del peso degli spiriti, p. xii-260 2 —

Canto (II) nel suo meccanismo, di P. Guetta, di pag.
viii-253, con 24 incis 2 50

— vedi anche Arte del canto - Cantante.
Capitalista (II) nelle Borse e nel Commercio dei valori

pubblici. Guida finanziaria per le Borse, Banche, In-

dustrie, Società per azioni e Valori pubblici dì F.
Piccinelli, di pag. li-1172 . . . , 12 —

Gaponìastro (Man. del). Impiego e prove dei materiali
idraulici-cementizii, con riassunto della legge per gii

infortuni degli operai sul lavoro e delle disposizi di

legge sui fabbricati, G. Rizzi, p. xii-263, con 19 incis. 2 50
Cappellaio (Man. d.), di L. Ramenzoni,p. xii-222, 68 ine. 2 50
Capre - vedi Razze bovine, ecc.

Carboni fossili inglési. Coke. Agglomerati di G. Ghe-
RARDi, pag. xii-586 con fìg. nel testo e cinque carte

geografiche dei bacini carboniferi inglesi . . . .6 —
Carburo di calcio — vedi Acetilene.

Carta (Ind. deUa), L. Sartori, p.vii-326, 106 ine. e 1 tav. 5 50

Carte fotcgrafìche, Preparazioni e trattamento di L.
Sassi, pag. xii-353 3 50

Carte geografiche — vedi Atlante.

Cartografia (Manuale teorico-pratico della), con un sunto
della storia della Cartografia, di E. Gelcich, di pag.
vi-257, con 36 illustrazioni 2

Casa (La) dell'avvenire, di A. Pedrini. Vade-mecum
dei costruttori, dei proprietari di case e degli inqui-

lini. Raccolta ordinata di principi d'ingegneria sani-

taria, domestica ed urbana, per la costruzione di

case igieniche, civili, operaie e rustiche e per la loro

manutenzione, di pag. xv;468, con 213 incis. . . . 4 50
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Case coloniche — vedi Fabbricati rurali.

Case operale — vedi Abitazioni popolari.

Caseifìcio, di L. Manetti, 4* ediz. nuovamente am-
pliata da G. Sartori, di pag. xii-280, con 49 ine. . 2 —

— vedi Bestiame — Latte, cacio e burro.

Casette popolari e villini economici, F Casali, (In lav.).

Catasto (Il nuovo) italiano, di E. Bruni, pag. vii-346. 3 —
Caoutchouc e gutta-perca, di L. Settimi, di pag. xvi-

253, con 14 illustrazioni 3. —
Cavallo (II), di C. Volpini, 3* ediz. rived. ed ampliata

di pag. vi-233 con 48 tavole 5 50
Cavalli — vedi Razze bovine, equine, ecc.

Cavi telegrafici sottomarini. Costruzione, immersione,
riparazione di E. Jona, di pag. xvi-388, 188 fìg. e 1

carta delle comunicazioni telegrafiche sottomarine . 5 50
Cedri — vedi Agrumi.
Celerimensura e tavole logaritmiche a quattro decimali,

di F. BoRLETTi, di pag. vi-148 con 29 incisioni . . 3 50
Celerimensura (Manuale e tavole di), di G. Orlandi,

di pag. 1200, con quadro generale d'interpolazioni . 18 —
Celluloide — vedi Imitazioni.
Cementazione — vedi Tempera.
Cemento armato— vedi Calcestruzzo - Calci e cementi - Mattoni
Ceralacca — vedi Vernici e lacche.
Ceramiche — vedi Maioliche e porcellane - Fotosmaltogr.
Chimica, di H. E. Roscoe, 6^ ediz. rifatta da E. Ricci,

di pag. xii-231, con 47 incis 1 50
Chimica agraria, di A. Aducco, 2* ediz. di pag. xii-515 3 50— vedi Concimi - Fosfati - Humus - Terreno agrario.
Chimica analitica (Elementi scientifici di), di W. Ost-
WALD, trad. del Dott. Bolis, di pag. xvi-234 . . . 2 50

Chimica applicata air igiene. Ad uso degli Ufficiali sa-
nitari. Medici, Farmacisti, Commercianti, Laboratori
d'igiene, di merciologia, ecc., di P. E. Alessandri,
di pag. xx-515, con 49 ine. e 2 tav 5 50

Chimica clinica, di R. Supino, di pag. xii-202. . , . 2 —
Chimica cristallografica — v. Cristallografia - Fisica cristallog.

Chimica fotografica. Prodotti chimici usati in fotografia
e loro proprietà, di R. Namias di pag. viii-230 . . 2 50

Chimica delle sostanze coloranti, di A. Pbllizza (Teo-
ria ed applic. alla tintura delle fibre tessili, pag. viii-480 5 50

Chimica legale (Tossicologia), di N.Valentini, p. xii-243 2 50
Chimico (Manuale del) e deirindustriale. Raccolta di ta-

belle, dati fisici e chimici e di processi d'analisi tecnica,
ad uso dei chimici analitici e tecnici, dei direttori di
fabbriche, ecc. di L. Gabba, 4^ ediz. arricchita delle
tavole analitiche di H. Will, di p. xx-534, 12 tavole 6 —— vedi Analisi volumetrica — Soda caustica.

Chiromanzia e tatuaggio, note di varietà, riceiche storie.
e scientif., G. L. Cerchiari, p. xx-323, 29 tav., 82 ine. 4 50

Chirurgia operativa (Man. di), di R. Stecchi e A.
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Garbini, di pag. viii-322, con 118 ine 3 —

Chitarra (Manuale pratico per lo studio della), di A. Pi-
sani, di pag. xvi-116, 36 fìg. e 25 esempi di musica 2 —

Ciclista, di I. Ghersi, 2^ ed. rifatta, pag. 244, 147 incis. 2 50
Cinematografo (il) e i suoi accessori. Lanterna magica e
apparecchi affini. Vocabolario delle proiezioni, di

G. Re, di pag. xv-182, con 73 incisioni . . . . . 2 —
Cinque (I) Codici essenziali del Regno d'Italia — yedi Godici.

Città (La) moderna, ad uso degli Ingegneri, dei Sani- ^

tari, ecc. di A. Pedrini, p. xx-510, 194 fig. e 19 tav. 6 —
Classifìcazione deile scienze, di C. Triterò, p. xvi-292 3 —
Climatoiogia, di L. De Marchi, pag. x-204 e 6 carte . 1 50
Cloruro di sodio — vedi Saie.

Codice del bollo (il). Nuovo testo unico commentato
colle risoluzioni amministrative e le massime di giu-
risprudenza, ecc., di E. Corsi, di pag. c-564 . . 4 50

— vedi Leggi registro e bollo.

Codice cavalleresco italiano (Tecnica del duello), diJ.
Gelli 10^ ediz. riveduta, di pag. xti-275 ..... 2 50

— vedi Duellante.

Codice civile del regno d'Italia, accuratamente riscon-

trato sul testo ufficiale, corredato di richiami e coor-

dinato da L. Franchi, 3«^ ediz. di pag. 232 ... 1 50
Codice di commercio, accuratamente riscontrato sul te-

sto ufficiale da L. Franchi, 4^ ediz. di pag. iv-158. 1 50

Codice doganale italiano con commento e note, di E.
Bruni, di pag. xx-1078 con 4 ine 6 50

Codice (Nuovo) dell' Ingegnere Civile-Industriale, Ferro-

viario, Navale, Elettrotecnico. Raccolta di Leggi, Re-
gol, e Circol. con annotaz. di E. Noseda, dip. xii-1341 12 50

.

Codice di marina mercantile, secondo il testo ufficiale,

di L. Franchi, 3^ ediz., di pag. iv-290 1 50
Codice metrico internazionale — vedi Metrologia.

Codice penale e di procedura penale, secondo il testo

ufficiale, di L. Franchi, 3^" ediz., di pag. iv-230 . 1 50

Codice penale per resercito e penale militare marittimo
secondo il testo ufficiale di L. Franchi 2» ediz. di p. 179 1 50

Codice del perito misuratore. Raccolta di norme e dati

pratici per la misurazione e la valutazione d'ogni la-

voro edile, preventivi, liquidazioni, collaudi, perizie,

arbitramenti, di L. Mazzocchi e E. Marzorati, 2*

ediz. di pag. viii-530. con 169 illustr 5 50

Codice di procedura civile, accuratamente riscontrato

sul testo ufficiale da L. Franchi, 2^ ediz. di p. 167 1 50
Codice sanitario — vedi Legislazione sanitaria.

Codice del teatro (II). Yade-mecum legale per artisti

lirici e drammatici, impresari, capicomici, direttori

d'orchestra, direzioni teatrali, agenti teatrali, gli av-

vocati e per il pubblico, di N. Tabanelli, pag. xvi-328 3 —
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^

Codici (I cinque) del Regno d' Italia, edizione Vade-
mecum, a cura di L. Franchi (In lavoro).

Codici e leggi usuali d'Italia, riscontrati sul testo uffi-

ciale e coordinati e annotati da L. Franchi, raccolti

in cinque grossi volumi legati in pelle. _

Voi. I. Codice civile - di procedura civile - di

eommercio - penale - procedura penale - della

marina mercantile - penale per l'esercito - pe-

nale militare marittimo [otto codici) 2* edizione,

di pag. yiii-1261 8 50

Voi. II. Leggi usuali d'Italia. Raccolta co9rdi-

lata di tutte le leggi speciali piti importanti e di più

ricorrente ed estesa applicazione in Italia ; con an-

nessi decreti e regolam. e disposte secondo l'ordine

aKabetico delle materie. 2* ediz. riveduta ed aumen-
tata, divisa in 3 parti.

Parte I. Dalla voce « Abbordi di mare » alla voce

« Lominii collettivi », di pag. viii-1456 a due colonne 12 50

Parte II. Dalla voce « Ecclesiastici » alla voce

« Polveri piriche » pag. 1459 a 1855 due colonne . 12 50

fartè III. Dalla voce «Posta» alla voce «Zuc-
chero» pag. 2857 a 4030, a due colonne. . . . .1250
Voi. III. Leggi e convenzioni sui diritti d'au-

tore, raccolta generale delle leggi italiane e stra-

niere di tutti i trattati e le convenzioni esistenti fra

l'Itala ed altri Stati 2^ ediz. di pag. vii-617 . . . 6 50

Voi. IV. Le^gi e convenzioni sulle privative
industriali. Disegni e modelli di fabbrica. Marchi
di fabbrica e di commercio. Legislazione italiana. Le-

gislaziìni straniere. Convenzioni esistenti fra l'Italia

ed altr Stati, di pag. viii-1007 . . 8 50

Cognac (labbricazione del) e dello spirito di vino e di-

stillazione delle fecce e delle vinacce, di Dal Piaz,

con note di G. Prato, 2* ed. con aggiunte e correz.

di F. A. Sannino, di pag. xii-210, con 38 ine. . . 2 —
— vedi Alcool - Distillazione - Enologia - Liquorista.

Coleotteri italiani, di A. Griffini (Entomologia. I), di

pag. XVI-3M, con 215 ine 3 —
— vedi Bitter. - Imenotteri - Insetti — Lepidotteri.

Colombi domestici e colombicoltura, di P. Bonizzi, 2*

edizione rifatta a cura della Società Colomboflla fio-

rentina, di lag. x-211, con 26 figure ...... 2 —
Colorazione dei netalli — vedi Metallocromia.

Colori (La scienza dei) e la pittura, di L. Guaita. 2*

ed. ampliata, li pag. iv-368 .• ^

Coleri e Vernici. Manuale ad uso dei Pittori, Verni-

ciatori, Miniatoli, Ebanisti e Fabbricanti di colori e



50

1 50

2 —

14 ELENCO DEI MANUALI HOEPLI

vernici, di G. Gorini, 4* ediz. per cura di G. Ap-
PIANI, di pag. XY-301 con 39 incis 3

Commedia — vedi Letteratura drammatica.
Commerciante (Manuale del) ad uso della gente di com-
mercio e Istit. d'Istruz. comm., corredato di oltre 200
moduli, q^uadri esempi, tavole dimostr. e prontuari, di

C. DoMPÈ, 2* ediz. riveduta ed ampliata di p. x-649 .

Commercio (Storia del), di R. Larice, di pag. xvi-336— vedi Usi mercantili.
Commissario giudiziale — vedi Curatore dei fallimenti.

j

Compensazione degli errori con speciale applicazione
ai rilievi geodetici, di F. Grotti, pag. iv-160 . . . 2 —

Complementi di matematica — vedi Matematica.
Computisteria, di V. Gitti : Voi. I. Computisteria com-
merciale, 6* ediz., di pag. viii-184 7 50

Yol. II. Computist. finanziaria, 4* ediz., p. viii-156 1
"

Computisteria agraria, di L. Petri, 3«^ ediz. riveduta/
di pag. viii-210 e 2 tabelle

"

— vedi Contabilità - Ragioneria - Logismografia.
Concia delle pelli ed arti affini, di G. Gorini, 3^ ed. rifatta
da G. B. Franceschi e G. Ventùroli, di pag. ix-210 .

Conciliatore (Manuale del), di G. Pattaccini. Guida'
teorico-pratica con formulario completo pel Concilia^
tore, Cancelliere, Usciere e Patrocinatore di caus^
4* ediz. ampliata, di pag. xii-461 L 3 —

Concimi, di A. Funaro. 2* ediz. di pag. xii-266. . /. 2 —
Concimi fosfatici — vedi Fosfati - Chimica agraria - Humis

- Terreno agrario. /

Concordato preventivo — vedi Curatore di fallimenti. /

Confettiere — vedi Pasticcere e confettiere moderno. /

Coniglicoltura pratica, di G. Licciardelli, 3* ediz,,

di pag. ix-274, con 62 incisioni e 12 tavole in tricr. 2 50
Conservazione delle sostanze alimentari, di G. GomNi,
4* ediz. intieramente rifatta da G. B. Frances(/hi e
G. Ventùroli, di pag. viii-231 / . . 2 —

Conservazione dei prodotti agrari, di C, Manicaci, di

pag. xv-220, con 12 incis. . . . . . . . / . . 2 50
Consigli pratici — vedi Caffettiere - Ricettario domestico -

Industriale - Soccorsi d'urgenza. /

Consorzi di difesa del suolo (Manuale dei). Sistenazioni

idrauliche. Culture silvane e rimboschimene, di A.
Rabbeno, di pag. viii-296 /...3 —

Contabilità delle aziende rurali, di De BRUNAln lav.).

Contabilità comunale, secondo le nuove diposè. legisla-

tive e regolamentari di A. De Brun. (2* edz. rifatta,

ed ampliata di pag. xvi-650 .... 7 .... 5 50
— vedi Enciclopedia amministrativa. /

Contabilità domestica. Nozioni amministra/vo-contabili
ad uso delle famiglie e delle scuole fen/minili, di 0.

Bergamaschi, di pag. xvi-186 . . / 1 50
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Contabilità generale delio Stato, di E. Bruni, 2^ ediz.

rifatta, pag. xvi-420 3 —
C)ntabilità d. istituz. pubbl. beneficenza — yerfi Beneficenza.

Conti e Calcoli fatti, di I. Ghersi, 93 tabelle e istru-

zioni pratiche sul modo di usarle, di pag. 204 . . . 2 50

Centrappunto, di G. G. Bernardi, di pag. xvi-238 . . 3 50
Contratti agrari — vedi Mezzeria.

Ccnversazione Italiana e tedesca (Manuale di), ossia

juida per servire di vade mecum ai viaggiatori, di

i. Fiori, 8* ediz. rifatta da G. Cattaneo, pag. xit-

400 9* ediz 3 50

Coiversazlone ìtaliana-francese — vedi Dottrina po-
plare - Fraseologia.

Coqierative rurali, di credito, di lavoro, di produzione,
d assicurazione, di mutuo soccorso, di consumo, ecc.

S«opo, costituzione, norme giuridiche, tecniche, am-
mnistr. comput. di V. Niccoli, pag. viii-362 L. 3 50
(eiaurito, la 2» edizione è in lavoro).

Coojerazione nella sociologia e nella legislazione, di F.

V RGiLii, pag. xii-228 . , 1 50

Cornnti elettriche (Impianti elettrici di), alternate sem-
plici, bifasi e trifasi. Manuale pratico per lo studio,

corruzione ed esercizio di essi, di A. Marro, 2* edi-

zioie riveduta e notevolmente ampliata, di pagine
xxsv-774 con 347 incis. e 71 tabelle 8 50

Corrl^ondenza commerciale poliglotta, di G. Frisoni
comìilata su di un piano speciale nelle lingue italiana

framese, tedesca inglese e spagnuola.
I. PiRTE ITALIANA: Manuale di Corrispondenza Com-
meretile italiana corjedato di facsimili dei vari docu-
menti di pratica giornaliera, seguito da un Glossario
delle principali voci ed espressioni attinenti al Gom-
mercit, agli Affari marittimi, alle Operazioni bancarie
ed alla Borsa, ad uso delle Scuole, dei Banchieri, Nego-
zianti d Industriali di qualunque nazione , che deside-
rano aìilitarsi alla moderna terminologia e nella cor-
retta frseologia mercantile italiana, 3* ed. di pag. xx-478 4 —

IL — PARI- SPAGNUOLA: Manual de Correspondencia Com-
mercial ^.spanala, pag. xx-440 .... . 4 —

III — PAR E FRANCESE: Manuel de Correspondance com-
merciale rangaise, di pag. xvi-446 4 —

IV — PART INGLESE: A Manual of english Commercial
correspononce, pag. xvi-448 . . , . . , . 4 —

V — PARTETEDESCA: Handbuch der deutschen Handel-
skorrespono.nz, pag. xvi-460 4 —
N.B. Sono ^Manuali di corrispondenza, ognuno dei quali
è la traduzine di uno qualunque degli altri quattro, per
cui si fannoreciprocamente l'ufficio di chiave.

Corse (Le) coi un dizionario delle voci più in uso, di

G. Franceshi, di pag. xii-305 2 50
— vedi anche G&allo - Proverbi - Razze bovine equine, ecc.

Cosmogralìa. Vo sguardo all'universo, di B. M. Ia
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Leta, pag. xii-197. con 11 incis. e 3 tav 1 ^0
— vedi Sfere cosmografiche. /

Costituzione degli Stati — vedi Diritti e doveri - Diritto in-
ternazionale - Diritto costituzionale - Ordin. di stati.

Costruttore navale (Manuale del), di G. Rossi, pagine /

xvi-517, con 231 fìg. intere, nel testo e 65 tab. . • ^ f-
Costruzioni ~ vedi Abitazioni - Architettura - Calcestruzzo

,

- Calci - Capomastro - Case dell'avvenire - Casette po- (

polari e villini economici - Città (La) moderna - Fabbri-
i

cati civili - Fabbricati rurali - Fognatura - Ingegnere
j

civile - Ingegnere costruttore meccanico - Lavori marit-
timi - Mattoni e pietre - Peso metalli - Resistenza dei /

materiali - Resistenza e pesi di travi metalliche - Scal-
damento.

Cotoni — vedi Filatura - Prodotti agricoli - Tintura - Tessitur.
Cremore di tartaro — vedi Distillazione.

1

Cristallo — vedi Fotosmaltografia - Specchi - Vetro. 1

Cristallografia geometrica, fìsica e chimica, applicata
[

ai minerali, di F. Sansoni, p. xvi-367, 284 ine. . . 5 —
— vedi Fisica cristallografica.

Cristo — vedi Imitazione di Cristo. 1

Cristoforo Colombo di V. Bellio, p. iv-136 e 10 ine. . |l 50
Crittogame — vedi Funghi — Malattie crittogam. - TartufiJ

Crittografìa (La) diplomatica, militare e commerciale

J

ossia l'arte di cifrare e decifrare le corrispondenz^
segrete. Saggio del conte L. Gioppi, pag. 177. . / 3 50

Cronologia e calendario perpetuo. Tavole cronografìch

e quadri sinottici per verificare le date storiche da
principio deir Era cristiana ai giorni nostri, di /
Cappelli, di pag. xxxiii-421 /. 6 50

Cronologia delle Scoperte e delle esplorazioni geografiche

dal 1492 a tutto il sec. XX, di L. Hugues, p. viii-^7 4 50
Cronologia — vedi Storia e cronologia. /

Cubatura dei legnami (Prontuario per la), di G. BjL-

LUOMiNi, 6* ediz. corretta ed accresciuta, pag. 2p . 2 50
Cuoio — vedi Concia delle pelli - Imitazioni. /

Curatore dei fallimenti (Manuale teorinc^pra.iico del) /del

Commissario giudiziale nel concordato preventivo t/pro-

cedura di piccoli fallimenti, di L. Molina, di pag. 4-910 8 50

Curve circolari e raccordi. Manuale pratico peritac-
ciamento delle curve in qualunque sistema /e in

qualsiasi caso particolare, nelle ferrovie, strad/ e ca-

nali, di C. Ferrario, pag xi-264, con 94 ine/. . . 3 50

Curve graduate e raccordi a curve graduate, con peciale

riferimento alle pratiche importanti e nuove ^plicaz.

nei tracciamenti ferroviari, di C. Ferrariojuì pag.

xx-251, 25 tav. e 41 figure / . . , 3 50

Danese (Lingua) — vedi Grammatica — Letteratìra.

Dante Alighieri — vedi Divina Commedia. /
.

Dantologia, di G. A. Scartazzini. Vita e oper/di Dante
Alighieri, 3* ed. con ritocchi e agg. di mScarano 3 —

Debito (II) pubblico italiano. Regole e modi pe/le operaz.



ELENCO DEI MANUALI HOEPLI 17

1j« C*

sui titoli che lo rappresentano, di F. Azzoni, p. yiii-376 3 —
— uedi Notaio - Valori pubblici.

Decorazione dei metalli — vedi Metallocromia.
Decorazioni del vetro— vedi Specchi - Fotosmaltologia -Vetro.
Denti — vedi Igiene della bocca.
Destrina — vedi Fecola.

Determinanti e applicazioni, di E. Pascal, pag. vii-330 3 —
Diagnostica — vedi Semeiotica.

Dialetti italici. Grammatica, iscrizione, versione, e les-

sico, di 0. Nazari, pag. xyi-364 3 —
— vedi Gramm storica delia lingua e dei dialetti ilaliani.

Dialetti letterari greci (epico, neo-ionico, dorico, eolico)

di G. Bonino, pag. xxxii-214 1 50
Didattica per gli alunni delle scuole normali e pei
maestri elementari, di G. Soli, pag. viii-314 . . . 1 50

Digesto (II), di G. Ferrini, pag. it-134 1 50
Dinamicaelementare, di G. Cattaneo, p.viii-146, 26 fig. 1 50
Dinamite — vedi Esplodenti.

Dinamometri, apparecchi per le misure delle forze e del
lavoro da queste eseguite mentre agiscono lungo deter-
minate traiettorie di E. N. Campazzi, p.xx-273 e 132 ine. 3 —

Diritti e doveri dei cittadini, secondo le Istituzioni dello
Stato, per uso delle pubbhche scuole, di D. Maf-
figli^ 11* ediz. (dal 31 al 35** migliaio) con una ap-
pendice sul Codice penale, pag. xvi-229 > 50

Diritti d'Autore — vedi Godici e Leggi usuali d'Italia Voi III.

Diritto — vedi Filosofia del Diritto.

Diritto amministrativo e cenni di Diritto costituzionale,
giusta i programmi governativi ad uso di Istituti tec-

nici, di G. Loris, 6^ edizione di pag. xiv-424 . . .3 —
Diritto civile (Compendio di), di G. Loris, giusta i

programmi .ad uso degli Istit. tecnici, 3* ed. p. xvi-397 3 —
Diritto civile italiano, di C. Albicini. p. viii-128 . . 1 50
Diritto commerciale italiano, di E. Vidari, 3* ediz.

diligentemente riveduta, pag. x-448 3 —
Diritto comunale e provinciale — vedi Contabilità comunale

- Diritto amministrativo - Enciclopedia amministrativa
- Legge comunale.

Diritto costituzionale, di F. P. Contuzzi, 3^ ediz. intera-
mente rinnovata, di pag. xix-456 3 —

Diritto ecclesiastico, vigente in Italia. 2*" ediz. riveduta
ed ampliata di G. Olmo, pag. xvi-483 3 —

Diritto internazionale privato, di F. P. Contuzzi, di

pag. xiii-391 3
Diritto internazionale pubblico, di F. P. Contuzzi, 2*

edizione rifatta, di pag. xxxii-412 3 —
Diritto marittimo italiano, ad uso degli Istituti nautici

e deUa gente di mare, di Sisto A., di pag. xii-566 , 3 00
Diritto penale romano di C. Ferrrini, pag. viii-360. 3 —
Diritto romano, di C. Ferrini, 2* ed. rif., pag. xvi-178 1 50

Disegnatore meccanico e nozioni tecniche generali di
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Aritmetica, Geometria, Algebra, Prospettiva, Resi-
stenza dei mater., Apparecchi idrauL, Macchine sem-
plici e a vapore, ecc. V. Goffi, 3^ ed. p.xiv-552, 477 fìg. 6 50

Disegno. I principi del disegno, di C. Boito, 4^ ediz.,
pag. iY-206, con 61 silografie 2 —

Dìseg c (Grammatica del). Metodo pratico per imparare ,
il disegno, di E. Ronchetti, di pag. vi-190, con 34
fig., 62 schizzi intercalati nel testo e un atlante a parte
con 45 lavagnette, 27 foglietti e 34 tav. (Indivisibili) . 7 50

Disegno assonometrico, di P. Paoloni, pag. iy-122, con
21 tavole e 23 figure nel testo 2 —

Disegno geometrico, di A. Antilli, 3* ed., pag. xii-88,
con 6 figure nel testo e 28 tavole litografiche . . . 2 —

Disegno, teoria e costruzione delle navi, ad uso dei Pro-
gettisti e Costrut. di Navi - Capi tecnici. Assistenti e
Disegnatori navali - Capi operai carpentieri - Alunni
d'Istituti Nautici, di E. Giorli, p viii-238, e 310 ine. 2 50

Disegno industriate, per uso R. Accad. Navale, Collegi
Militari, Istituti di Belle Arti, Nautici e Tecnici, Scuole
Professionali, Capitecnici, Macchinisti, Disegnat., ecc.

di E. Giorli. 4^ ed. ampliata con 480 probi, e 500 ine. 3 50
Disegno di proiezioni ortogonali, di D. Landi, di pag.

viii-152, con 192 incis 2 —
Disegno di tessitura — vedi Tessuti.

Disegno topografico, di G. Bertelli, 2* ediz., pag. vi-

156, con 12 tavole e 10 incis 2 —
Disinfezlone (La pratica della) pubbl. e priv., P. E. Ales-
sandri e L. PizziNi, 2* ediz., p. viii-258, 29 incis. . 2 50

Distillazione del legno (Lavorazione dei prodotti della).

Acetone, Alcool metilico. Aldeide formica. Clorofor-
mio, Acido acetico. Acetato di piombo. Acetato di

sodio. Industrie elettrochimiche. Ossidi di piombo.
Minio, Biacca, Soda Caustica, Clorati, Cromati, di

F. Villani, di pag. xiv-312 3 50
Distillazione delle Vinacce, e delle frutta fermentate.
Fabbricazione razionale del Cognac, Estrazione del

Cremore di Tartaro ed utilizzazione di tutti i residui

delia distìlfazione, di M. Da Ponte, 2* ediz. rifatta,

tenenti le leggi italiane sugli spiriti e la legge Austro-
Ungarica, pag. xii-375, con 68 ine 3 50

Ditteri italiani, di P. Lioy (Entomologia III), pag.
vii-356, con 227 ine 3 —

Divina Commedia di Dante Alighieri (Tavole schemati-
che della), di L. Polacco, seguite da 6 tav. toT>ogr.

in cromolit. disegn. da G. Agnelli, pag. x-152 . . 3 —
Dizionario alpino italiano. Parte 1^ Vette e valichi ita-

liani, di E. BiGNAMi-SoRMANi. — Part 2* alivi
lombarde e limitrofe alla Lombardia, di C. Sco-
lari, pag. xxii-310 3 50
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Dizionario di abbreviature latine ed italiane usate nelle

carte e codici specialmente del (Medio Evo, riprodotte
con oltre 13000 segni incisi, aggiuntovi un prontua-
rio di Sigle Epigrafiche, i monogrammi, la nume-
rizzazione romana ed arabica e i segni indicanti mo-
nete, pesi, misure, ecc., di A. Cappelli, p. lxii-433 7 50

Dizionario bibliografico, di C. Arlia, pag. 100 . . . 1 50
Dizionario biografico universale, di G. Garollo, 2

voi. di compless. pag. 2118 a 2 col., legat. pergam. 18 —— legatura in Va pelle 20 —
Dizionario di botanica generale G. Bilancioni. Istologia,

Anatomia, Morfologia, Fisiologia, Biologia vegetale.
Appendice, Biografie di illustri botanici, di p. xx-926 10 —

Dizionario dei comuni del Regno d' Italia, secondo il

Censimento del 10 febbraio 1901, compilato da B.
Santi, 2* ediz., con le altezze sul livello del mare,
di pag. viii-222 . , 3 —

Dizionario Eritreo (Piccolo) Italiano-Arabo-Amarico, rac-
coltaci vocaboli piti usuali nelle principali lingue
parlate nella Col. Eritrea, di A. Allori, p. xxxiii-203 2 50

Dizionario filatelico, per il raccoglitore di francobolli
con introduzione storica e bibliografica, di J. Gelli
2^- ed., con appendice 1898-99, pag. lxiii-464 . . . 4 50

Dizionario fotografico pei dilettanti e professionisti, con
oltre 1500 voci in 4 lingue, 500 sinonimi e 600 for-
mule di L. Gioppi, p. viii-600, 95 ine. e 10 tav. . . 7 50

Dizionario geografico universale, di G. Garollo, 4*

ediz, del tutto rifatta e molto ampliata, di pag. xii-

1451 a due colonne .., 10 —
Dizionario gotico -- vedi Lingua gotica.

Dizionario greco-moderno, di E. Brighenti (In lavoro).
Dizionario tascabile italiano-inglese e inglese-italiano, di

J. Vessely, 16a ediz. interamente rifatta da G. Rigu-
TiNi e G. Payn, in-16j di pag. vi-226-199 leg. in tela. 3 —

Dizionario milanese-italiano e repertorio italiano-mila-
nese, di C. Arrighi, pag. 912, a 2 col., 2* ediz.. . 8 50

Dizionario Numismatico - yedi Vocabolarietto numismatico.
Dizionario italiano-olandese e olandese-italiano, di A.
NuYENS, in-16, di pag. xi-948 8 —

Dizionario rumeno — vedi Grammatica rumena.
Dizionario di scienze filosofiche. Termini di Filosofìa
generale. Logica, Psicologia, Pedagogia, Etica, ecc.,
di C. Ranzoli, pag. viii-683 6 50

Dizionario stenografico. Sigle e abbreviature del siste-
ma Gabelsberger-Noe, di A. Schiavenato, p. xvi-156 1 50

Dizionario (Nuovo) italiano-tedesco e tedesco-italiano,
compilato sui migliori vocabolari moderni, coli' ac-
centuazione per la pronunzia dell'Italiano di A. Fiori,
4» ed., pag. 754, rifatta da G. Cattaneo .... 3 50
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Dizionario tecnico in 4 lingue, di E. Webber, 4 volumi:
I. Italiano-Tedesco-Francese-Inglese, 2* ediz. riveduta

e aumentata di circa 2000 termini tecnici, p. xii-553 6 —
II. Deutsch-Italienisch-Franzòsisch-Englisch, 2* ediz.

di circa 2000 termini tecnici, di pag. viii-611 . . .6 —
III. Frangais-Italien-AUemand-Anglais, pag. 509. . .4 —
IV. Englisch-Italian-German-French, pag. 659 . . . 6 —— Vedi vocabolario tecnico illustrato.

Dizionario tecnico-navale e commereiaie maritt. inglese-italiano.— vedi Avarie e Sinistri marittimi.
Dizionario turco — vedi Grammatica turca.

Dizionario universale delle lingue italiana, tedesca, in-

glese e francese, disposte in unico alfabeto, di p. 1200 8 —
Dogana — vedi Codice doganale - Trasporti e tariffe.

Doratura — vedi Galvanizzaz. - Galvanostegia - Metallocr.

Dottrina popolare, in 4 lingue, (Italiana, Francese, In-

glese e Tedesca)^ Motti popolari, frasi commerciali e
proverbi, raccolti da G. Sessa, 2* ediz.^ pag. iv-112 . 2

Doveri del macchinista navale, e condotta della macchina
a vapore marina ad uso del macchinista navale e de-
gli istituti nautici, di M. Lignarolo, di pag. xvi-303 . 2 50

Drammi — vedi Letteratura drammatica.
Drogiliere (Manuale del) di L. Manetti, di p. xxiv-322 3

Duellante (Manuale del) in appendice al Codice caval-
leresco, di J. Celli, 2* ed., p. viii-250, con 26 tav. 2 50

— vedi Codice cavalleresco.
Ebanista — vedi Falegname - Modellatore mecc, - Operaio.
Ebraica (lingua) — vedi Grammatica - Letteratura.
Educazione dei bambini — v Balbuzie - Ortofrenia - Sordom.
Economia matematica (Introduzione alla), di F. Vir-

GiLii e C. Garibaldi, pag. xii-210, con 19 ine. . . 1 50
Economia politica di W. S» Jevons, traduzione di L.
CossA, 5* ediz., riveduta, di pag. xv-180 ... 1 50

Edi!Ì7Ìa — yerf' Costruzioni
Elasticità dei corpi — vedi Equilibrio.

Elettricità, di Fleeming Jenkin, traduz. diR. Ferrini,
4* ediz.. rived., pag. xii-237, con 40 ine 1 60

— vedi Cavi telegrafici - Correnti elettriche - Elettrotecnica
- Elettrochimica - Fulmini - Galvanizzazione - Illumi-
nazione elettr. - Ingegnere elettricista - Magnetismo ed
elettricità - Metallocromia - Operaio elettrotec. - Ront-
gen - Telefono - Telegrafia - Unità assolute.

Elettricità e nrmteria di J. J. Thomson. Traduzione ed
aggiunte di G. Faè. 1905, di pag. xiv-299 con 18 ine. 2 —

Elettricità medica, Elettroterapia. Raggi Rontgen. Ra-
dioterapia. Fototeraj)ia. Ozono, Elettrodiagnostica, di

A. D. Bocciardo, di pag. x-201, con 54 ine. e 9 tav. 2 50
— vedi Luce e salute - Rontgen (Raggi).

Elettrochimica (Prime noz. el. di), A.Cossa, viii-104, lOinc. 1 50

Elettromotori campioni e metodi di misura delle forze

elettromotrici, di G. P. Magrini, p. xvi-185, 76 flg. 2 —
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Elettrotecnica (Manuale di), di Grawinkel-Strecker.
traduz. italiana di F. Dessy, 2^ ed., p. xiy-890, 360 fig. 9 50

— vedi Operaio elettrotecnico.
Elezioni politiclie — vedi Legge elettorale politica.

Ematologia — vedi Malattie del sangue.
^

Embriologia e morfologia generale, di G. Cattaneo,
pag. x-242, con 71 ine 1 50

Enciclopedia del giurista — vedi Codici e leggi usuali d'Italia.

Enciclopedia (Piccola) amministrativa. Manuale teorico-

pratico per le amministrazioni comunali, provinciali

e delle opere pie, di E. Mariani, di pag. xv-1327 . 1250
Enciclopedia Hoeplì (Piccola), Sgrossi voi. di 3375 pag.

a 2 col., con Appendice (146740 voci) L. 20. (Esaurito).

Energia fisica, di R. Ferrini, pag. yiii-187, con 47
incisioni, 2* ediz. interamente rifatta . . . . . . l 50

Enimmistica. Guida per comporre eper spiegare Enimmi,
Sciarade, Anagrammi, Logogrifi, Rebus, ecc, di D. To-
losani (Bajardo), p. xii-516, con 29 ili. e molti esempi . 6 50

Enologia, precetti ad uso degli enologi italiani, di 0.
Ottavi, 5* ediz. di A. Strucchi, con una Appendice
sul metodo della Botte unitaria pei calcoli relativi alle

botti circolari, di R. Bassi, p. xvi-289, con 42 ine. . 2 60
— vedi Adulterazione vino — Analisi vino - Cantiniere -

Cognac - Distillazione - Liquorista - Malattie vini - Mo-
sti - Tannini - Vino.

Enologia domestica, di R. Sernagiotto, p. viii-233 . % —
Entomologia di A. Griffini e P. Lioy, 4 voi. — vedi Coleot-

tori - Ditteri - Lepidotteri - Imenotteri.

Epi$|rafìa latina. Trattato elementare con esercizi pra-
tici e facsimili, con 65 tav. di S. Ricci, p. xxxii-448 6 50

— vedi Dizionario di abbreviature latine.

Epilessia. Eziologia, patogenesi, cura, di P.PiNi,p.x-277 2 50
Equazioni — vedi Algebra complementare
Equilibrio dei corpi elastici (Teoria matematica dello),

di R. Marcolongo, di pag. xiv-366 3 —
Equini — vedi Cavallo - Razze bovine.
Eritrea (L') dalle sue origini al 1901. Appunti cronistorici

con note geografiche e statistiche e cenni sul Benadir
e sui viaggi d'esploraz. di B. Melli, di pag. xii-164 2 —

Eritrea — vedi Arabo parlalo - Dizionario eritreo - Gramma-
tica galla- Lingue d Africa - Prodotti del Tropico - Tigrè.

Errori e pregiudizi volgari, confutati colla scorta della

icienza e del raziocinio da G. Strafforello, 2* ed.

accresciuta, pag. xii-196 1 50
Esame degli infermi — vedi Semeiotica.

EA&ttore connunale (Manuale dell'), ad uso anche dei Rice-

vitori prov. ecc., di R. Mainarci, 2* ed., p. xvi-480 . 5 50
Esercito — vedi Armi antiche - Codice penale per - Storia

dell'arte militare. — Ufficiale dell'.

Esercizi geografici e quesiti, sull'Atlante geografico univ.

di R. Kiepert, L. Hugues, 3* ediz. rifatta, pag. viii-208. 1 50
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Esercizi sintattici francesi, con tracce di componimento,
temi di ricapitolazione e un indice alfabetico delle

parole e delle regole, di D. Rodari, di pag. xii-403 . 3 —
Esercizi greci, per la 4* classe ginnasiale in correla-

zione afle Nozioni elem. di lingua greca, di V. Inama,
di A. V. BiscoNTi, 2* ediz. rifatta, p. xxvi-234 . . 3 —

Esercìzi latini con regole (Morf. gen.) P.E.Cereti,xii-332 1 50
Esercizi di stenografia — vedi Stenografia.

Esercizi di traduzione a complemento della gramma-
tica francese, di G. Prat, 2* ed., pag. yi-183 . . 1 50

Esercizi di traduzione con vocabolario a complemento
della Grammatica tedesca, G. Adler, 3* ed., p. viii-244 1 50

Esplodenti e modi di fabbricarli, di R. Molina, 2* ediz.

completamente rinnovata, con l'aggiunta di un'ampia
trattazione degli esplosivi moderni, di pag. xxxii-402 4 —

Espropriazione — vedi Ingegneria legale.

Espropriazioni per causa di pubblica utilità, di E. Sardi,

di pag. VII-2Ì2-83 con 5 incis. e 2 tavole col. . . . 3 —
Essenze— vedi DistiUaz. - Profum. - Liquorista - Ricettario.

Estetica. Lezioni sul bello, di M. Pilo, pag. xxiii-257 2 50
— Lezioni sul gusto, di M. Pilo, di pag. xii-255 . . 2 50
— Lezioni sull'artOi di pag. xv-286 2 50

Estimo rurale ad uso delle scuole e dei Periti, di P. Fi-

cai, di pag. xi-292, con 6 incisioni. . . . . . . 3 —
Estimo del terreni. Garanzia dei prestiti ipotecari e

della equa ripartizione dei terreni, di P. Filippini,

pag. xvi-328, con 3 ine 3 —
Sostituisce r " Estimo rurale „ di F. Garega di Muricce, esaur.

Etica (Elementi di), di G. Vidari, 2* ediz. riveduta ed
ampliata, di pag. xvi-356 3 —

Etnografìa, di B. Malfatti, 2* ed. rifusa, pag. vi-200 1 50

Euclide (L') emendato, delP. G. Saccheri, traduzione

e note di G. Boccardini. di pag. xxiv-126 con 55 ine. 1 50
Europa — vedi Storia di.

^.

Evoluzione (Storia dell'), ai G. Fenizia, con breve sag-

gio di Bibliografia evoluzionistica, pag. xiv-389 . . 3 —
Fabbricati civili di abitazione, di C. Levi, ediz. ri-

fatta, con 200 incisioni, e i Capitolati d'oneri approvati

dalle principali città d'Italia di pag. xii-416 . . . 4 50
— vedi Abitazioni — Casette popolari.

Fabbricati rurali (Costr. ed economia dei), V. Niccoli,
3* ed. riveduta di p. xvi-335, con 159 fig 3 50

Fabbro — vedi Aritmetica dell'operaio - Fonditore - Mec-
canico - Operaio - Tornitore.

Fabbro-ferraio (Manuale pratico del), di G. Belluomini.
Nozioni di Aritmetica, Geometria e Geom. pratica. Misura delle

superflci, Propr. fisiche e chimiche del ferro, dell'acciaio e della

ghisa, Acciaiaz. del ferro, Combustibili, Arnesi ed attrezzi della

fucina,Fucinatura dell'acciaio, Bollitura e saldatura. Cementa-

zione, Tempera. Pulitura dei metalli, Fabbricazione delle lime.

2* ediz., 1907, di p. viii-242, con 224 ine. ed agg. 2 50
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Falconiere' (II) moderno. Descrizione dei falchi, cattura

educazione, volo e caccia alla selvaggina con gli uc-

celli di rapina di G. JE. Chiorino, di p. xv-247 con

15 tav. a colori e 80 illustrazioni nel testo . . . .6 —
Falegname ed ebanista. Natura dei legnami, maniera

di conservarli, colorirli e verniciarli, loro cubatura,

di G. Belluomini, 3* ediz. di pag. x-223, con 104 ine. 2 —
Fallimenti ~ vedi Curatore di

Farfalle — vedi Lepidotteri.

Farmacista (Manuale del), diP. E. Alessandri, 3* ed.

rifatta, notevolmente aumentata e corredata di tutti

i nuovi medicamenti in uso nella terapeutica, loro

proprietà, caratteri, alterazioni, falsificazioni, usi, dosi,

ecc., di pag. xx-784 con 154 tav. e 85 incis. . . . 6 50

Farmacoterapia e formularlo, di P. Piccinini, p.viii-382 3 50

Fecola (La), suafabbricaz. e sua trasformaz. in Destrina,

Glucosio, Sagou, e Tapioca artificiali. Amido di Mais,

di Riso e di Grano. Nozioni gener. sulla sua fabbricaz.

Appendice: Sulla coltura del Lupino, di N. Aducci,
di pag. xvi-285, con 41 ine. intercalate nel testo . . 3 50

Ferrovie — vedi Automobili - Macchin. e Fuochista - Strade
ferrate - Trazione a vapore - Trasporti e tariffe.

Figure grammaticali a complemento della grammatica
greca, latina e italiana, G. Salvagni, pag. vii-308 . 3 —

Filatelìa — vedi Dizionario filatelico.

Filatura (La) del cotone. Manuale teorico-pratico di

G. Beltrami, di pag. xv-558, con 196 ine. e 24 tab. 6 50

Filatura e torcitura della seta, di A. Provasi, di pag.

viii-281, con 75 incis. 3 50

Filologia classica, greca e latina, di V. Inama,p.xii-195 1 50

Filonauta. Quadro generale di navigazione da diporto

e consigli ai principianti, con un Vocabolario tecnico

più in uso nel panfìliamento, di G. Olivari, p. xvi-286 2 50
Flfosof ia — vedi Dizionario di scienze filosofiche - Estetica

- Etica - Evoluzione - Logica - Psicologia.

Filosofìa del diritto, di A. Groppali, pag. xi-378 . . 3 —
Filosofia morale, di L. Friso, 2* ediz., di pag. xvi-350 3 —
Fillossera e le principali malattie crittpgamiche della

vite con speciale riguardo ai mezzi di difesa, di V.
Peglion, pag. viii-302, con 39 ine 3 —

Finanze (Scienza delle), T. Carnevali, L. 1 50 (esaurito).
— vedi Matematica attuaria.
Fiori — vedi Floricoltura. Garofano, Orchidee, Orticoltura,
Piante e fiori, Rose.

Fiori artificiali. Manuale del fiorista, di 0. Ballerini,
pag. xvi-278, con 144 ine, e 1 tav. a 36 colori . . 3 50

— vedi anche Pomologia artificiale.

Fisica, di 0. MuRANi, 7* ediz. accresciuta e riveduta

dall'autore di pag. xvi-584 con 340 ine 3 —
Fisica cristalicgralìca. Le proprietà fisiche fondamen.
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dei cristalli, di W. Voigt, trad. di A. Sella, p. viii-392 3 —
— vedi Cristallografìa

Fisiologia, di Foster, traduz. di G. Albini, 4* ediz.,

pag. T11-223, con 35 ine. e 2 tavole 1 50
Fisiolopia vegetale, di L. Montemartini, pag. xvi-230,

con 68 ine 1 50
Fisiologia comparata — vedi Anatomia.
Fisionomia e mimica. Note curiose, ricerche storiche e

scientifiche, osservazioni sulle interpretazioni dei ca-

ratteri dai segni della fisionomia e dei sentimenti
della mimica della loro espressioni, di L. G. Cer-
CHiARi, di pag. xii-335 con 77 ine. e xxxiii tavole . 3 50

Floricoltura (Manuale di), di G.M. Fratelli Roda, 4* ed.

rived. ed ampliata da G. Roda, pag. viii-249 e 100 ine. 2 50

Flotte moderne (Le) 1896-1900, di E. Bucci di Santa-
FiORA. Complem. del Man. del Marino, di C. De Ame-
ZAGA, pag. iv-204 5 —

Fognatura cittadina, di D. Spataro, pag. x-684, con
220 figure e 1 tavola in litografia 7 —

Fognatura domestica, A. Cerutti, p. viii-421, 200 ine. 4 —

-

Fonditore in tutti i metalli (Manuale del), di G. Bel-
luomini, 3* ediz., pag. viii-178, con 45 ine. . . . 2 —

Fonologia italiana, di L. Stoppato, pag. viii-102 . . 1 50

Fonologia latina, di S. Consoli, pag. 208 1 50
Foot-Ball — vedi Giuoco del pallone - Lawn-tennis.
Foreste — vedi Consorzi - Selvicoltura. *

Formaggio — vedi Caseificio - Latte, burro e cacio.

Formole e tavole per il calcolo delle risvolte ad arco
circolare, adattate alla divisione centesimale ad uso
degli ingegneri, di F. Borletti, di pag. xii-69, leg. 2 50

Formulario scolastico di matemat.elem. (aritmetica, alge-

bra, geometria, trigonom.), M. A. Rossotti, p. xvi-192 1 50
Fosfati perfosfati, e concimi fosfatici. Fabbricazione
ed analisi, di A. Minozzi, di pag. xii-301 con 48 ine. 3 50

Fotocalchi — vedi Arti grafiche - Chimica fotografica - Fo-
tografia industriale - Processi fotomeccanici.

Fotocollografia — vedi Processi fotomeccanici.

Fotocromatografia (La), di L. Sassi, p.xxi-138, con 19inc. 2 —
Fotografia (I primi passi in), di L. Sassi, di pag. xvi-183

con 21 ine. e 13 tavole . . 2 —
Fotografia industriale (La), fotoealchi economici per la

riproduzione di disegni, piani, ecc. di L. Gioppi, pa-

gine viii-208, con 12 -ine. e 5 tav 2 50

Fotografia ortocromatica, di C. Bonacini di pagine
xvi-277, con ine. e 5 tavole 3 50

Fotografia pei dilettanti. (Come dipinge il sole), di G.

Muffone, 6* ediz. riveduta ed ampliata, di p. xvi-428

con 290 incisioni e tavole 4 50

Fotografia senza obiettivo, di L. Sassi, di pag. xvi-135,

con 127 ine, 12 tavole fuori ^testo e ritratto deli'aut. 2 50
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Fotografia turistica, di T. Zanghieri, con 96 incisioni

e 5^6 tavole lin lavoro).

Fotogrammetria, t'ototopografia praticata in Italia e ap-

plicazione della fotogrammetria all'idrografia, di P. Pa-
ganini, pag. xvi-288, con 56 figure e 4 tavole. . . 3 50

Fotoiìtogralia — vedi Arti grafiche - Processi lotomecc.

Fotosmaltografìa (La), applicata alla decorazjone indù-
.

striale delle ceramiche e dei vetri, di A. Montagna,
pag. Yiii-200, con 16 ine. nel testo ^

Fototerapia e radioterapia — o. Luce e salute.— Radioattività.

Fototipografia — vedi Arti grafiche - Processi lotomecc.

Fragole — vedi Frutta minori.
Francia — vedi storia della Francia.

Francobolli — vedi Dizionario tilatelico.

Fraseologia francese-italiana, di E. Baroschi Sore-

SiNi, pag. viii-262 2 50

Fraseologia straniera - vedi Conversazione - Dottrina popol.

Frenastenia — vedi Ortotrenia,

Frumento (II), (come si coltiva o si dovrebbe coltivare

in Italia), di E. Azimonti, 2* ediz. di pag. xvi-276 . 2 50

Frutta minori. Fragole, poponi, ribes, uva spina e lam-

poni, di A. Pucci, pag. viii-193, con 96 ine. . . . 2 50

Frutta fermentate — veai Distiiiazione.

Frutticoltura, di D. Tamaro, 4*^ ediz. riveduta ed am-
pliata, di pag. xviii-233, con 113 ine. e 7 tavole . . 2 50

Frutti artificiali — vedi Pomologia artiiiciaie.

Fulmini e parafulmini, di CANESTRiNi,p.viii-166 con 6inc. 2 —
Funghi mangerecci e funghi velenosi, di F. Cavara, di

pag. xvi-192, con 43 tavole e 11 ine 4 DU

Funzioni analitiche (Teoria delle), di G. ViVanti, pa-

gine viii-432 (volume doppio)
^

Funzioni ellittiche, di E. Pascal, pag. 240. . . . .
l 50

Funzioni poliedriche e modulari, (Elementi della teoria

delle), di G. Vivanti, di pag. viii-437 3 —
Fuochista — vedi Macchinista e luochista.

Fuochi artificiali — vedi Esplodenti - Pirotecnia.

Furetto (il). Allevamento razionale. Ammaestramento,
Utilizzazione per la caccia, Malattie, di G. Licciar-

DELLi, di pag. xii-172, con 39 ine . . 2 —
Gallinacei - vedi Animali aa cortile - Colombi - Pollicolt.

tialvanizzazione, pulitura e verniciatura dei metalli e

galvanoplastica in generale. Manuale pratico per Pin- •

austriale e l'operaio, riguardante la nichelatura, ra-

matura, doratura, argentat., stagnat., zincatura, accia-

iatura, antimoniatura, cobaltatura, ossidatura in tutte

le vane applicazioni pratiche, di F. Werth, 2'* ediz.,

completamente rifatta, di pag. xxi-535, con 226 ine. 6 —
Galvanoplastica (La) rame, arg., oro, F. Werth (in lav.).

tìaivanopiastica ed altre applicaziom dell'elettrohsi. Gal-

vanostegia, Elettrometallurgia, Affinatura dei metalli.
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Preparazione dell'alluminio, Sbiancamento della carta

e delle stoffe. Risanamento delle acque, Concia elet-

trica delle pelli, ecc. di R. Ferrini, 3* ediz. comple-
tamente rifatta, pag. xii-417, con 45 incisioni . . . 4 —

ialvanostegia, di I. Ghersi. Nictielat., argentat., dora-

tura, ramatura, metallizzaz., ecc. p. xii-324 con4 ine 3 50

Garofano (il), (Dianthus) nelle sue varietà, coltura e pro-

pagazione, di G. Girardi, con appendice di A. Nonin,
di pag. vi-179, con 98 ine. e 2 tavole colorate. . . 2 50

Gastronomo (II) moderno, di E. Borgarello. Vademe-
cum ad uso degli albergatori, cuochi, segretari e per-

sonale d'albergo corredato da 250 Menus originali e mo-
derni, eda un dizion. di cucina contenente 4000 termini

più in uso nel gergo di cucina francese, di pag. vi-411 3 50

Gaz Illuminante (Industria del), di V. Calzavara, pa-

gine xxxii-672, con 375 ine. e 216 tabelle .... 7 50
— vedi Incandescenza a gaz.

Gaz povero, ad esplosione ecc. — Vedi motori.

Gelsicoltura, di D. Tamaro, 2* diz. p. xxix-245, 80 ine. 2 50

Geodesia — vedi Catasto - Celeriniensura - Compensaz. er-

rori-Disegno toposfraf. - Estimo - Telemetria - Triangolaz.

Geografìa, di G. Grove, traduzione di G. Galletti,
2* ediz. riveduta, pag. xii-160, con 26 ine 1 50

Geografia olassSca, di H. F. Tozer, traduzione e note

di I. Gentile, 5* ediz., pag. iv-168 1 50

Geografia commerciale economica universale, diP. Lan-
zoNi, 3* edizione riveduta, pag. vii-400 3 —

Geografia fisica^ di A. Geirie, trad. di A. Stoppani,
3* ediz., pag. iv-132, con 20 ine 1 50

__ pedi Alpi - Argentina - Atlante geografico - Cosmografia
- Cristoforo Colombo - Cronologia scoperte geografiche
- Dizionario alpino, geografico, dei comuni ital. - Eser-

cizi geografici - Etnografia - Geologia - Mare - Prealpi

bergamasche - Prontuario di geogr. - Statisi. - Vulcanismo.

Geografia matematica — vedi Sfere cosmografiche.

Geologìa, di A. Geikie, traduz. di A. Stoppani, 4* ediz.

riveduta da G. Mercalli, pag. xii-176, con 47 ine. . 1 50

Geologo (il) In campagna e nel. laboratorio, di L. Se-

quenza, di pag. xv-305, con ine 3 —
Geometrìa analitica dello spazio, di F. Aschieri, pa-

gine vi-196, con 11 incisioni. L. 1,50 (esaurito).

Geometria analitica del Diano, di F. Aschieri, pagine

Ti-194 con 12 incisioni. L. ì,^^ (esaurito).

Geometria anal. del piano e spazio. L.BERzoLARi(inlav.).

Geometria descrittiva, di F. Aschieri, pag. vi-222, con

108 ine, 2* ediz. rifatta 1 50

Geometria elementare, (Complementi di) di G. Alasia,

di pag. xv-244 con 117 figure 1 50

Geometria e trigonometria della sfera, di G. Alasia,

pag. vjii-208j con 34 ine 1 50
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Geometria metrica e trigonometria, di S. Pincherle,
6* ediz., pag. iv-158, con 47 ine 1 50

— vedi Trigonometria.

Geometria pratica, di G. Erede, 4* ediz. riveduta ed

aumentata, pag. xyi-258, con 134 ine % —
Geometria projettiva dei piano e della stella, di F. A-

SCHiERi, 2* ediz., pag. ti-228, con 86 ine 1 50

Geometria projettiva dello spazio, di F. Aschieri,
2* ediz. rifatta, pag. yi-264, con 16 ine 1 50

Geometria pura elementare, di S. Pincherle, 6* ediz. con
raggiunta delle figure sferiche, p. yiii-176 con 121 me. 1 50

Geometria elementare (Esercizi sulla), di S. Pincherle,
pag. viii-130, con 50 ine 1 50

Geometria elementare (Problemi di) di, I. Ghersi, (Me-

todi facili per risolverli), con circa 200 problemi ri-

solti, e 119 ine, di pag. xii-160 1 50
— vedi Euclide emendato.
Geometria dell'Operaio — vedi Aritmetica.
Ghiaccio ~ vedi Industria frigorifera.

Giardino (II) infantile, di P. Conti, pag. iv-213, 27 tav. 3

Ginnastica (Storia della), di F. Valletti, pag. viii-184 1 50

Ginnastica femminile, di F. Valletti, pag. vi-112, 67 iU. 2 —
Ginnastica mascliile (Manuale di), per cura di J. Gelli,

pag. viii-108, con 216 ine 2 —
— vedi anche Acrobatica - Giuochi ginnastici.

Gioielleria, oreficeria, oro, argento e platino — vedi Orefice.
— vedi anche Leghe melali. - Metallurgia dell'oro - Metalli

preziosi - Pietre preziose - Saggiatore - Tavole alligazione.

Giuochi — vedi Biliardo - Lawn-Tennis - Scacchi.

biuochi ginnastici per la gioventù delle Scuole e dei po-

polo, di F. Gabrielli, pag. xx-218, con 24 tav. . . 2 50

Giuoco (II) del pallone e gli altri affini. Giuoco del cal-

cio (Foot-Ball), della palla a corda (Lawn-Tennis), della

palla al muro (Pelota), della palla a maglio e dello

sfratto, di G. Franceschi, di pag. viii-214, con 34 ine. 2 50

Giurato (Manuale per il), di A. Setti, 2^ ediz. rifatta,

di pag. xiv-246 2 50

Giurisprudenza — vedi Avarie - Camera di consiglio - Co-
dici - Conciliatore - Curatore fallimenti - Digesto - Di-

ritto - Economia - Finanze - Enciclopedia amministra-
tiva - Giurato - Giustizia amministrativa - Leggi - Legi-

slazione - Mandato commerciale - Notaio - Ragioneria
- Socialismo - Strade ferrate - Testamenti.

Giustizia amministrativa. Principi fondamentali. Com-
petenze dei Tribunali ordinari. Competenza della

lY Sezione del Consiglio di Stato e delle Giunte prov.

amminist. e relativa procedura, di C.Vitta, p. xii427 . 4 —
Glottologia, di G. De Gregorio, pag. xxxii-318 . . . 3 —
Glucosio — vedi Fecola - Zucchero

, .

Gnomonica ossia Parte dì costruire orologi solari, lezioni

popolari di B. M. La Leta, pag. viii-160, conlOflg. 2 —
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L. c.

Gobelins (vedi Arazzi).

Gomma elastica — vedi (mitazioiii.

Grnfolocfla, di C. LoyiìBOSO, pag. v-245 e 470 facsimili . 3 50

Grarrmatica albanese con le poesie rare di Variboda,

di V. LiBRANDi, pag. xYi-200 3 —
Grammatica araba — vedi Arabo parlato.

Grammatica araldica — v 'di Araldica - Vocabol. araldico.

Grairmatlea ed esercizi pratici della lingua danese-

norvegiana con un supplemento delle principali espres-

sioni tecnico-nautiche, li G. Frisoni, pag. xx-488 . 4 50

erawimatica ed esercizi pratici della lingua ebraica, di

T. Levi fu Isacco, pag. 192 1 50

erJ*Wìroatìca francese, di G. Prat, 2^ ediz. pag. xii-299 1 50

Crainmatica e dizionario della lingua dei Galla (oromo-

nicaì di E. Viterbo: Voi. I. Galla-Italiano, p. viii-152 2 50

Voi. II. Italiano-Gai 'a, pag. lxiv-106 2 50
Grammatica gotica — vedi Linsfua gotica.

Grammatica greca. (Nozioni elementari di lingua greca),

di V. INAMA, 2* ediz, pag. xvi-208 1 50

Grammatica della lingua greca moderna, di R. Lovera.
(2» ediz., in lavoro).

— vedi anche Dizionario.

firammatica inglese, di L. Pavia, 2«^ ediz. di pag. xii-262 1 50

Grammatica italiana, diT. Concari, 2* ed. pag. xvi-230 1 50
—' Vedi Dialetti italici. - Figure grammaticali - Gramma-

tica storica.

drammatica latina, L. Valmaggi, 2* ediz., pag. viii-256 1 50

Grammatica magiara, con esercizi e vocabolarietto, di

A. Aly Belfàdel, di pag. xix-332 3 —
Grammatica Norvegiana — vedi Gramm. Danese.

Grammatica lìngua olandese, M. Morgana, p. vni-224. 3 —
Grammatica ed esercizi pratici della lingua portoghese-

brasiliana, di G. Frisoni, pag xii-267 3 —

•

Gramnratica e vocabolario della lingua rumena, di R.
LovERA, con raggiunta di un vocabolario delle voci

più usate, 2* ed., rived. e corretta, di p. x-183 . . 1 50

Grammatica russa, di Voinovich, di pag. x-272 . . . 3 —
Grammatica sanscrita — vedi Sanscrito.

Grammatica serbo-croata, di G. Androvic (In lavoro).

Grammatica delia lingua slovena. Esercizi e vocabolario

di B. GuYON, di pag. xvi-314 3 —
Grammatica snagnuola, L. Pavia, 2* ediz., pag. xii-194 1 50

Grammatica della lingua svedese, diE.PAROLi, di pa-

gine xv-293 ; ^ —
Grammatica storica delia lingua e dei dialetti italiani

di F. D'Ovidio e G. Meyer-Lììbke. Trad. sulla 2*

ediz. tedesca di E. Polcari, di pag. xii-301 . . . 3 —
Grammatica tedesca, di L. Pavia, 2* ediz. di p. xviii-272 1 50
Grammatica del Tigrè — vedi Tigrè italiano.

Grammatica turca osmanli, con paradigmi, crestomazia,
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e glossario, di L. Bonelli, di pag. viii-200 e 5 tavole 3 —
Grandine — vedi Assicurazioni.
Granturco — vedi Mais - Industria dei moli ni.

Gravitazione. Spiegazione elementare delle principali

perturbazioni nel sistema solare, di Sir G. B. Airy,

traduzione di F. Porro, con 50 ine, pag. xxii-176 . 1 50
Grecia antica — vedi Archeologia (Arte greca) - Atene -

Mitologia greca - Monete greche - Storia antica.

Gruppi continui di trasformazioni (Parte generale della

teoria), di E. Pascal, di pag. xi-378 3 —
Guida numismatica universale, cont. 6278 indirizzi e cenni

storico-statistici di collez. pubbliche e private, di numi-
smatici, di società e riviste numism., di incisioni,

di monete e medaglie e di negoz. di monete e libri di

numismatica, di F. Gnecchi. 4* ediz., di p. xv-612. . 8

Guttaperca — vedi Imitazioni.

Humus (L'), la fertilità e l'igiene dei terreni culturali,

di A. Casali, pag. xvi-210 2

Idraulica, di T. Perdoni (E' in lavoro la 2* ediz.).

— vedi Consorzi di difesa dei suolo.

Idrografia - vedi Fotogrammetria.
Idroterapia, di G. Gibelli, pag. iv-238, con 30 ine. . 2 —
— vedi anche Acque minerali e termali del Regno d'Italia.

Igiene dell'alimentazione — vedi Bromatologia.

Igiene della bocca e dei denti, nozioni elementari di

Odontologia, di L. Goulliaux, di pag. xvi-330 e 23 ine. 2 50
Igiene del lavoro — vedi Malattie (Le) dei lavoratori,

igiene del lavoro, di Trambusti A. e Sanarelli G.,

di pag. viii-262, con 70 ine 2 50

Igiene della mente e dello studio, di G. Antonelli, di

pag. xxiii-410 3 50

Igiene della pelle, di A. Bellini, di pag. xvi-240, 7 ine. 2 —
Igiene privata e medicina popolare ad uso delle fami-

glie, di C. BoCK, 2* ed. ital. di G. Galli, di p. xvi-272 2 50

Igiene rurale, di A. Carraroli, pag. x-470 . . . . 3 —
Igiene scolastica di A. Repossi, 2* ediz., pag. iv-246. 2 —
Ipìtne del sorno, di G. Antonelli, di p. vi-224 con 1 tav. 2 50

Igiene veterinaria, di U. Barpi, di pag. yiii-228. . . 2 —
Igiene della vista sotto II rispetto scolastico, di A. Lo-
MONACO, di pag. xii-272 2 50

Igiene della vita pubblica e privata, G. Faralli, p. xii-250 2 50

Igienista, (Man. ;pratico dell') per uso degli Ufficiali sa-

nitari, degli allievi dei corsi complementari d'igiene

e degli studenti di medicina, farmacia e veter., dei

Dott. C. ToNZiG e G. Q. Ruata con prefazione del

Prof. A. Serafini, di pag. xii-374, 243 ine 5 ~
Igroscopi, igrometri,. umidità atmosferica, di P. Can-
toni, pag. xii-142, con 24 ine. e 7 tabelle . . . . 1 50

Illuminazione — vedi Acetilene - Gaz illum. - Incandescenza
lluminazione elettrica (Impianti di), Manuale pratico
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di E. PiAzzoLi, 5* ediz. interamente rifatta, seguita
dalla legislazione Ital. relativa agli impianti elettr.,

di pag. 606, con 264 ine, 90 tabelle e 2 tav. (esau-
rito, è in lavoro la 6* edizione).

Imbalsamatore — vedi Naturalista preparatore- Nataralista
viaggiatore - Zoologìa.

Imbianchimento — v. Industria tintoria - Ricettario industr.

Imenotteri^ Neurotterì, Pseudoneurotteri, Ortotteri e

Rincoti italiani, di E. Griffini (Entomologia IV), di

Imitazione di Cristo (Della), Libri quattro di Gio. Ger-
senio, volgarizzamento di Cesare Guasti, con proe-
mio e note di G. M. Zampini, pag. lvi-396. . . . 3 50

Imitazioni e succedanei nei grandi e piccoli prodotti in-

dustriali. Pietre e materiali da costruz. Materiali refrat-

tari. Amianto, Cuoio, Seta e fibre tessili. Paste da
carta. Materie plastiche. Gomma elastica e Guttaperca,
Avorio, Corno, Ambra, Madreperla, Celluloide, ecc. di

I. Ghersi, di pag. xvi-591, con 90 ine 6 50
Immunità e resistenza alle malattie, di A. Galli Va-
lerio, pag. viii-218 1 50

Impalcature — vedi Costruzioni.

Impiego ipodermico (L') e la dosatura dei rimedi, Ma-
nuale di terapeutica di G. Malacrida, pag. 305 . .3 —

Imposte dirette (Riscos. delle), di E. Bruni, p. viii-158 . I 50
Incandescenza a gas. (Fabbricazione delle reticelle) di

L. Castellani, pag. x-140, con 33 ine 2 —
Inchiostri — vedi Ricettario industriale - Vernici ecc.

Indovinelli — vedi Enimmistica.
Industria (L') frigorifera di P. Ulivi. Nozioni fonda-

mentali, macchine frigorifere, raffreddamento dell'a-

ria, ghiaccio e cenni sulla liquefazione dell'aria e dei

gaz, di pag. xii-168, con 36 fìg. e 16 tabelle . . . 2 —
Industria tartarica, di G. CiAPETTI. Materie derivanti dai

vino. Fabtricaz. e rafifinaz. del cremore di tartaro. Fabtricaz.

del tartrato di calcio. Fabbricaz. dell'acido tartarico. Analisi

delle sostanze tartariche dei derivati. Controllo di fabbricaz.

Pag. xv-276, con 52 incisioni 3 —
Industria tintoria, di M. Prato. — I. Imbianchimento

e Tintura della Paglia; — II. Sgrassatura e imbian-
chimento della Lana; — III. Tintura e stampa del

Cotone in indaco ; — IV. Tintura e stampa del Co-
tone in colori azoici, di pag. xxi-292, con 7 ine. . . 3 —

Industrie (Piccole). Scuole e musei industriali - Indu-
strie agricole e rurali - Industrie manifatturiere ed
artistiche, di I. Ghersi, di pag. xii-372 3 50

infanzia - vedi Rachitide - Malattie dell' - Giardino infan-
tile - Nutrizione - Ortofrenia - Posologia della terapia
infantile - Sordomuto.

Infermieri (Istruzioni per gli) vedi Assistenza.
Infezione — vedi Disinfezione - Medicatura antisettica.

4 50
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Infortuni sul lavoro (Mezzi tecnici per prevenirli), di

E. Magrini, di pag. xxxii-252, con 257 ine. . . . 3 —
— vedi anche Legge per gli.

Infortuni della montagna (Gli). Manuale pratico degli
Alpinisti, delle guide e dei portatori, di 0. Bernhard,
trad. di R. Curti, di p. xviii-60, con 65 tav. e 175 figure. 3 5o

Ingegnere agronomo — v. Agricoltore (Front, dell') - Agronom.
Ingegnere civile. Manuale dell'ingegnere civile e indu-

strlalej di G. Colombo, 23^ ediz. e aumentata (61** al 63°

migliaio), con 231 fìg. e una tav., di p. xii-452 . . 5 50
Ingegnere costruttore meccanico (Vademecum delP),

di G. Malavasi, di pag. 600 ed oltre 1000 fìg. . .6 50
Ingegnere elettricista, di A. Marro, di pag. xv-689 con
192 ine. e 115 tabelle 7 50

Ingegnere navale, di A. Cignoni, dip. xxxii-292, con 36 fig. 5 50
Ingegnere rurale — vedi (Prontuario dell') - Agricoltore.
Ingegneria legale — vedi Codice dell'Ingegnere.
Inghilterra — vedi Storia d'Inghilterra.

Insegnamento (L') dell'italiano nelle Scuole secondarie,
di C. Trabalza, di pag. xvi-254 1 50

Insegnamento d. Letteratura — vedi Letteratura.

Insetti nocivi, di F. Franceschini, p. viii-264, con 96 ine. 2 —
Insetti utili, F. Franceschini, p. xii-160, 42 ine, 1 tav. 2 —
Interesse e sconto, E. Gagliardi, 2* ediz., p. viii-198. 2 —
Inumazioni — vedi Morte vera.
Ipnotismo — vedi Magnetismo - Occultismo - Spiritismo -

Telepatia.

Ipoteche (Man. per le) di A. Rabbeno, di pag. xvi-247 1 50
Islamismo (L'), di I. Pizzi, di pag. viii-494 3 —
Ittiologia italiana, di A. Griffini, con 244 ine. Descriz.
dei pesci di mare e d'acqua dolce, di pag. xyiii-469 4 50— vedi anche Piscicoltura - Ostricoltura.

Lacche — vedi Vernici ecc.
Lanterna magica — vedi Cinematografo.
Laringologia — v. Malattie dell'orecchio, del naso e della gola.
Laterizi (I), di G. Revere, dipag. xii-298, con 134incis. 3 50
Latte, burro e cacio. Chimica analitica applicata al ca-

seificio, di G. Sartori, pag. x-162, con 24 ine. . . 2 —
Lavori femminili — vedi Abiti per Signora - Biancheria -

Vliìcchine da <"icire - Mo-^'^eramnii - Trine a fuselli.

Lavori marittimi ed impianti portuali, di F. Bastiani,
di pag. xxiii-424, con 209 figure 6 50

Lavori pubblici — vedi Leggi sui lavori pubblici.
Lavori in terra (Man. di), di B. Leoni, p.xi-305 con 38 ine. 3 —
Lavoro (II) delle donne e deifanciulli. Nuova legge eregol.

19 giugno 1902 - 28 febbraio 1903. Testo, atti parlam.
e commento, per cura di E. Noseda di pag. xv-174 . 1 50

Lawn-Tennis, di y. Baddeley, prima traduz. italiana
con note e aggiunte del trad. pag. xxx-206 con 13 ili. 2 50

Lepatore di libri (Il dilettante), G. G. Giannini, brevi cen-
ni ^-c^c:, p. xi-204, "1 :n:. ; tav. luo.-i testo '2 acci.). 3 50
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Legge (La nuova) comunale e provinciale, annotata da
E. Mazzoccolo, 5* ediz. coordinata coi decreti e leggi
posteriori a tutto il 1904, con due indici di pag. 976
L. 7,50, (esaurito, la 6^ ediz. è in corso di stampa).— vedi Enciclopedia amministrativa.

Legge (La) elettorale politica nelle sue fonti e nella sua
giurisprudenza, di C. Montalcini, di pag. xyi-496 . 5 50

Legge sui lavori pubblici e regolamenti, di L. Franchi,
pag- iy-110-xlviii 1 50

Legge lavoro donne e fanciulli — vedi lavoro.

Legge suirordinamento giudiziario, di L. Franchi, di

pag. IV-92-CXXVI 1 50
Leggende popolari, diE.MusAXTi, 3*ediz., pag. viii-181 1 50
Leggi sugli infortuni su! lavoro, di A. Salvatore, di

pag. 312 3 —
Leggi e convenzioni sui diritti d'autore — vedi Codici e leggi
usuali d'Italia, voi. IH.

Leggi e convenzioni sulle pri\ative industriali — vedi Codici
e Leggi usuali d'Italia, \oL IV.

Leggi sulla sanità e sicure za pubblica, di L. Franchi,
pag. IY-108-XCII 1 50

Leggi sulle tasse di Registro e Bollo, con appendice,
di L. Franchi, pag. iv-124-cii 1 50

Leggi usuali d'Italia. Vedi Codici e Leggi.
Leghe metalliche ed amalgamo, alluminio, nichelio, me-

talli preziosi e imitazione, bronzo, ottone, monete e

medaglie, saldature, di I. Ghersi, p.xvi-431, 15 ine. 4 —
Legislazione sulle acque, di D. Cavalleri, pag. xv.274 2 50
Legislazione mortuaria — vedi Morte.

Legislazione rurale, secondo il programn^a governativo
per gli Istituti Tecnici, di E. Bruni, 2* ed. p. xv-423 3 —

Legislazione sanitaria Italiana (La nuova), di E. No-
SEDA, di pag. viii-570 5 —

Legnami indigeni ed esotici nei loro usi e provenienze, di

0. Fogli. Guida dei produttori, commercianti, car-

pentieri, falegnami, ebanisti e di tutti i consumatori
di legname, di pag. viii-197, con 37 incisioni . . . 2 50

Legnami — vedi Cubatura dei legnami - Falegname.
Legno artificiale — vedi Imitazioni,
Legno (Lavoraz.^dei prodotti di distillaz. del) — vedi Distillaz.

Lepidotteri italiani, di A. Griffini (Entomol. II). pa-

gine xiii-248, con 149 ine 1 50

Letteratura albanese (Manuale di), di A. Straticò, pa-

gine xxiv-280 3 —
Letteratura americana, di G. Strafforello, pag. 158 1 50

Letteratura araba, di I. Pizzi, di pag. xii-388 . . . 3 —
— vedi anche Islamismo.
Letteratura assira, di B. Teloni, pag. xv-266 e 3 tav. 3 -
Letteratura catalana, di A. Reston (In lavoro).

Letteratura danese — vedi Letteratura norvegiana.
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Letteratura drammatica, di C. Levi, pag. xii-339 . • 3 —
Letteratura ebraica, di A. Revel, 2 voi. pag. 364 . . 3 —
Letteratura egiziana, di L. Brigiuti. (In lavoro).

Letteratura francese, di E. Marcillac, traduz. di A.

Paganini, 3^ ediz., pag. viii-198
i

*

Letteratura greca, di Y. Inama. 15* ediz. riveduta (dal

56° al 6P migliaio), pag. viii-236 e una tavola . . 1 50

Letteratura indiana, di A. De Gubernatis, p. viii-159 1 50

Letteratura inglese, di E.Solazzi, 2* ed. di p.7111-194 1 50

Letteratura italiana, di C. Fenini, dalle ongim al 1748

. 5«' edizione rifatta da V. Ferrari, L. J,50 (esaurito,

la sesta dizione è in lavoro).

Letteratura italiana moderna (1748-1870). Aggiunti 2

quadri sinottici della letteratura contemporanea (1870-

1901), di V. Ferrari, pag. 290 . 1 50

Letteratura italiana mcderna e contemporanea 1748-

1903. di V. Ferrari, di pag. viii-429 . . . . . 3 —
Letteratura italiana (Insegnamento pratico della) di

A. De Guarinoni, ad uso delle Scuole medie e degli

studiosi di lingua italiana, di pag. xix-386 . . . • 3 —
Letteratura militare (Nozioni di) compilate secondo i

programmi del Minist. della Guerra, da E. Maranesi,
di pag. viii-224 1 50

Letteratura latina — vedi Letteratura romana.

Letteratura norvegiana, di S. Consoli, p. xvi-272 • • 1 50

Letteratura persiana, di l. Pizzi, pag. x-208 .... 1 50

Letteratura provenzale, di E. Portal. I moderni tro-

vatori. Biografìe provenzali, di pag. xvi-221 . . . 1 50

Letteratura romana, di F. Ramorino, 7* ediz. corretta

(dal 28« al 32° migliaio), di pag. viii-349 1 50

Letteratura rumena di R. Lovera (in lavoro).

Letteratura spagnuola, B. Sanvisenti, p. di xvi-202 . 1 50

Letteratura tedesca, di 0. Lange, 3* ediz. rifatta da

R. MiNUTTi, pag. xvi-188 1 50

Letteratura ungherese, di Zigant Arpàd, p. xii-295 . 1 50

Letteratura universale (Compendio di) di P. Parisi,

di pag. viii-391 3 —
Letterature slave, di D. Ciàmpoli. 2 volumi :

I. Bulp^ari, Serbo-Croati. Yugo-Russi, pag. iv-144 . 1 50

II. Russi, Polacchi, Boemi, pag. iv-142 1 50

Levatrice — vedi Ostetricia.

Limnologia. Studio scientifico dei laghi, di G. P. Ma-
grini, p. xv-242, 53 ine. ed 1 tavola m cromolitog. 3 —

Limoni — vedi Agrumi.
Lingua araba — vedi Arabo parlato - Dizionario eritreo

Grammatica Galla - Lìngue dell'Africa - Tigrè.

Lingua cinese parlata. Elementi grammaticah e glos-

sario di F. Magnasco, di pag. xvi-114 2 —
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Linqua giapponese parlata. Elementi grammaticali e
glossario di F. Magnasco, di pag, xvi-110 . . . . 2 —

Lingua gotica, grammatica, esercizi, testi, vocabolario
comparato con ispecial riguardo al tedesco, inglese,

latina e greco, di S. Friedmann, pag. xvi-333 . . 3 —
Lìngua greca — vedi Dialetti - Dizionario - Esercizi - Filolo-

gia - Florilegio - Grammatica - Letteratura - Morfologia -

Verbi.

Lingua dell' Africa, di R. Cust, versione italiana di A.
De Gubernatis, di pag. iv-110 1 50

Lingua persiana, di D. Argentieri. Grammatica, cre-

stomazia, glossario. (In lavoro).

Lìngua latina — ve ii Dizionario di abbreviature latine -

Epigrafia - Eaercizi - Filologia classica - Fonologia -

Grammatica - Letteratura romana - Metrica - Verbi.

Lingue Germaniche — vedi Grammatica danese- norvegiana,
inglese, olan<iese, tedesca, svedese.

Lingua i^ussa (Manualetto della) con la pronunzia fi-

gurata di P. G. Sperandeo, contenente la gramma-
tica e gli esercizi, oltre 3000 vocaboli della lingua

parlata, con le flessioni irregolari, una scelta di prose

e di poesie, un frasario. 2* ediz. di pag. ix-274 . . 4 —
Lingua turca osiianli - vedi Grammatica.
Lintjue naa-latine, di E. Gorra, di pag. 147 . . . . 1 50

Lingua straniere (Studio delle), di C. Marcel, ossia

Tarte di pensare in una lingua straniera, traduzione

di G. Damiani, di pag. xvi-136 1 50
Linguistica — vedi Gram mitica storica della lingua e dei

dialetti italiani - Figure (Le) grammaticali.
Linolaum — vedi Imitazioni.
Liquidatore di sinistri marittimi - vedi Avarie e sinistri mariti.

Liquorista (Manuale del), di A. Rossi, con 1450 ricette

pratiche, 2* ediz. con modificazioni ed aggiunte a

cura di A. Castoldi, di pag. xvi-682 con figure . . 6 50

Litografìa, di C. Doyen, di pag. viii-261, con 8 tavole

e 40 figure di attrezzi, ecc. occorrenti al litografo . 4 —
Liuto — vedi Chitarra - Mandolinista - Strumenti ad arco

- Violino - Violoncello»

Locomobili (Manuale pei conduttori di) con appendice

sulle trebbiatrici, di L. Gei. 2^ ediz., di pag. xii-314,

con 147 incis. e 32 tabeUe 2 50
— vedi Automobili - Macchinista - Trazione a vapore.

Logaritmi (Tavole di), con 6 decimali, di 0. Mqller,
9* ediz. aumentata dalle tavole dei logaritmi d'addi-

zione e sottrazione per cura di M. Raina, di pa-

gine xxxvi-191. (14, 15, 16° migliaio) 1 50

Logica, di W. Stanley Jevons, traduz. di C. Can-
toni, 5* ediz. di pag. viii-166, con 15 ine. . . . . 1 50

Logica matematica, di C. Burali-Fortt, p. vi-158 . . 1 50

Logismografìa, di C. Chiesa. 3* ediz., pag. xiv-172 . 1 50
Logogrifi — vedi Enimmistica.
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Lotta — vedi Pugilato. L. c.

Luce e colorì, di G. Bellotti, pag. x-157, con 24 me. 1 50

Luce e suono, di E. Jones, traduzione di U. Fornari,
di pag. viii-336, con 121 ine 3 —

Luce e salute. Fototerapia e radioterapia, di A. Bel-
lini, di pag. xii-362, con 65 figure 3 50

Lupino — vedi Fecola.
Lupus — vedi Luce e salute.

Macchine (Atlante di) e di Caldaie, con testo e note di

tecnologia, di S. Dinaro di pag. xv-80, con 112 ta-

vole e 170 figure in iscala ridotta 3 —
Macchine (Il Montatore di). Opera arricc, da oltre 250 es.

pratici e problemi risolti, di S. Dinaro, pag. xii-468 4 —
Macchine agricole — vedi Meccanica agraria.

Macchine per cucire e ricamare, di A. Galassini, pag.

vii-230, con 100 ine 2 50

Macchine a vapore (Manuale del costruttore di), di H.
Haeder. 2*^ ediz. italiana di E. Webber (In lavoro).

Macchinista e fuochista, di G. Gautero, riveduto e am-
pliato da L. Loria, 10* ediz, con Appendice sulle lo-

comobili e le locomotive e del Regolamento suUe
caldaie a vapore di pag. xx-194, con 34 ine. . . . 2 —

Macinazione — vedi Industrie dei molini - Panificazione.

Madreperla (La) nell'arte e nell'ind., E. Orilio. (In

lavoro).

Maonetismo ed elettricità. Principi e applicazioni esposti

elementarmente, di F. Grassi, 3* ediz. di pag. xvi-

508, con 280 figure 6 tavole 5 50

Magnetismo e ipnotismo, di G. Belfiore, 2«^ ed. rifatta

pag. viii-396 3 50

Maiale (II). Razze, metodi di riproduzione, di alleva-

mento, ingrassamento, commercio, salumeria, pato-

logia suina e terapeutica, tecnica operatoria, tossico-

logia, dizionario suino-tecnico, di E. Marchi, 2* ed.

pag. xx-736, con 190 ine. e una Carta 6 50

Maioliche e porcellana ^L'amatore di), diL. De Mauri,
illustrato da 3000 marche e da 12 tavole a colori. Con-
tiene: Tecnica della fabbricazione - Cenni storici ed
artistici - Dizionario di termini — Prezzi correnti -

Bibliografia ceramica, pag. xii-650 . 12^50

Mais (II) 0 granoturco. Norme per una buona coltivaz.

E. AziMONTi, 2* ediz.. pag. xii-196, 61 ine. nel testo 2 50

Malaria (La) e le risaie in Italia, G.Ercolam, p.viii-203 2 —
Malattie dell'infanzia (Terapia deUe), di G. Cattaneo,

di pag. xii-506 4 —
— V. Balbuzie - Nutr. del barobino - Ortofrenia - Rachitide.

Malattie infettive (Profilassi delle) degli animali, di U.
Ferretti, di pag. xx-582 4 50

Malattìe (Le) dei lavoratori e i' igiene industriale, di

G. Allievi (in lavoro)
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Malattie mentali (Patologia speciale delle), di L. Mon-
gerì, con sommarie consideraz. medico-legali per gli

. studenti, medici prat. e giuristi, p. xvi-263, con 26 tav. 3 50
Malattie deirorecchio, del naso e della gola (Oto-rino-

laringoiatria) di T. Mangigli, di pag. xxiii-540,98. ine. 5 50
Malattie dei paesi caldi, loro profilassi ed igiene con
un' appendice « La vita nel Brasile » - Regolamenti
di sanità pubblica contro le infezioni esotiche; di C.

Muzio, pag. xii-562, con 154 ine. e 11 tavole . . . 7 50

Malattie crittogamiche delle piante erbacee coltivate.

di R. WoLF, traduz. con note ed aggiunte di P.
Baccarini, pag. x-268, con 50 ine 2 —

Malattie della pelle — vedi (Igiene delle)

Malattie del sangue. Manuale d'Ematologia, di E. Re-
BUSCHiNi, di pag. viii-432 3 50

Malattie sessuali, di G. Franceschini, di pag. xv-216 2 50

Malattie, alterazioni e difetti del vino, di S. Cettolini,
2* ediz. di pag. vni-380 con 15 ine 3 —

Malattie dei vini (L'uva nelle). Chiarificazione. Per gli

enotecnici e gli alunni delle Scuole sup. d'agricolt.,

di R. Averna Sacca, di pag. xii-400, con 23 ine. . 3 50
Malattie della vite — vedi Fillossera - Malattie crittogam.

Mammiferi — vedi Zoologia.
Mandarini — vedi Agrumi
Mandato commerciale, di E. Vidan, pag. vi-160 ... 1 50

Mandolinista (Manuale del), di A. Pisani, pag. xx-140,

con 13 figure, 3 tavole e 39 esempi 2 —
Manicomio — vedi Assistenza pazzi - Psichiatria

Manzoni Alessandro. Cenni biografici di L. Beltrami,
di pag. 109, con 9 autografi e 68 ine 1 50

Marche dì fabbrica — vedi Amatore oggetti d'arte - Leggi

sulle proprietà - Maioliche

Mare (II), ai V. Bellio, pag. iv-140, con 6 tav. lit. a col. 1 50

Marine (Le) da guerra del mondo al 1897, di L.

D'Adda, pag. xvi-320, con 77 illustr 4 50

Marino (Manuale del) militare e maroantlle, del Con-

tr'ammiraglio De Amezaga, con 18 xilografie, 2*

ediz., con appendice di Bucci di Santafiora . . 5 —
Marmista (Man. del), A. Ricci, 2* ed., p. xii-154, 47 ine. 2 —
Marmo — vedi Imitazioni.

.

Massaggio, di R. Mainoni, pag. xii-179, con 51 me. . 2 —
Mastici — vedi Ricettario iadustriale - Vernici ecc.

Matematica attuariale, Storia, Statistica delle mortalità,

Matemat. delle Assicur. s. vita, U. Broggi, p. xv-347 3 50

Matematica (Complementi di) ad uso dei chimici e dei

naturalisti, di G. Vivanti, di pag. x-381 3 -

Matematiche — vedi Algebra - Aritmetica - Astronomia -

Calcolo - Gelerimensura - Compensazione errori - Com-
putisteria - Conti e calcoli fatti -Cubatura legnami ecc.

Matematiche superiori (Repertorio di). Definizioni, for-

mole, teoremi, cenni bibliografici, di E. Pascal.
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Voi. I. Analisi, pag. xvi-642 6 ~
Voi. II. Geometria, e indice per i 2 voi. pag. 950 9 50

Materia medica moderna (Man. di), di G.Malacrida,
pag. xi-761 7 50

Mattoni e pietre di sabbia e calce (Arenoliti) in rela-

zione specialmente al processo di indurimento a va-

pore sotto alta pressione, di E. Stofflbr eM. Gla-
SENAPP. Ediz. italiana con note ed aggiunte di G.

Revere, di pag. viii-232, con 85 figure e 3 tavole . 3 —
— vedi Calcestruzzo - Calci e cementi - Imitazioni.

Meccanica, di R. Stawell Ball traduz. di J. Benetti
4* ed. pag xvi-214, con 89 ine 1 50

Meccanica agraria di V. Niccoli.

Voi. I. Lavorazione del terreno l lavori del terreno. - Strumenti

a mano per la lavorazione delle terre - Dell'aratro e delle

arature - Strumenti per lavori di raaturamento e di coltura-

mento-Trazione fanicolare e meccanica - Strumenti da tiro

per i trasporti, di pa^. xif-410, con 257 ino 4 —
Voi. II. Dai seminare al compiere la prima manipolazione dei

prodotti. Macchine e strumenti per seminare e concimare -

Per il sollevamento delle acque - Per la raccolta dei prodotti

-Per la conservazione e preparazione dei foraggi - Per treb-

biare - Sbranare - Pulire - Dicanapulare e per la conservazione

dei prodotti agrari, pag. x[[-42(), 175 incis 4 —
Weccanica (La) del macchinista di bordo, per gli uffi-

ciali macchinisti della R. Marina, i Costruttori e i

Periti meccanici, gli Allievi degli Istituti Tecnici e

Nautici, ecc. di E. Giorli, con 92 figure .... 2 50

Meccanica razionale di R. Marcolongo.
I. cinematica-Statica, di pag. xii-271. 3 ine. . . 3 —
II. Dinamica, Principi di Idromecc, di p.vi-324, 24 ine. 3 —

Mj^ooanico (Ili, ad uso dei capi tecnici, macchinisti, elet-

tric, disegnat., assist., capi operai, condutt. di cald. a

vap., scuole ind., e macchinisti ferrovie, capimecca-

nici, ecc. di E. Giorli, 5* ediz. ampliata, con 377 ine. 4 50
vedi Ingegnere costruttore meccanico.

Meccanismi (500), scelti fra i più import, e recenti riferen-

tisi alla dinamica, idrauL, idrostat., pneunaat., di T.

Brown, trad. F. Cerruti. 4* ed. ital., viii-176, 500 ine. 2 50
Madioamenti — y. Farmacista - Fannacoter.- Impiego ipo der-

mico - Materia med. - Medicai, antis. - Posologia Sìeroter.

Medicatura antisettica, di A. Zambler, con prefazione

di E. Tricomi, pag. xvi-124, con 6 incis 1 50

Mpdicina legale, di M. Carrara (In lavoro).

Medicina legale militare, di E. Trombetta. (In lavoro).

Medico pratico, (II) di C. Muzio. 3* ediz. del Nuovo 5 —
memoriale pei medici pratici, di pag. xvi-492 . .

Mainopla (L'arie della) — vedi Arte.

Marcedi — vedi Paga giornaliera

Merceologìa tecnica, P. E. Alessandri: Voi. I. Materie
prime (gregge e semilavorate) di uso commerciale e
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industriale, di pag. xi-530 con 142 tavole e 93 ine. . 6 —— Ypl. II. Prodotti chimici inorganici ed organ., di uso
commerc. ed industr., dipag. xi-515, 83 tavole e 16 ine. 6 —

Merciologia, ad uso delle scuole e degli agenti di com-
mercic, di 0. Luxardo, pag. xii-452 4 —

~ vedi Analisi volumetrica - Chimica applicata all'igiene.
Meridiane — vedi Gnomonica.
Metalli preziosi, di A. Linone. Dell'argento : Metallur-

gia dell'arg. - Arg. puro - Leghe d'arg. - Saggi del-
Targ. Dell'oro : Giacimento dell'oro - Affinamento del-
l'oro - Leghe d'oro - Saggi dell'oro. - Platino : estraz.
e leghe di platino - Applicaz. dell'oro e dell'argento
- Decorazione dei metalli preziosi, di pag. xi-315 . 3 —

Metallizzazione — Galvanìz/. - Galvanopi. • Galvanostegia.
Metallocromia. Color, e decer, chim. ed elettr. dei me-

talli, bronz., ossid., presero, e puh, I. Ghersi. viii-192 2 50
Metallurgia dell'oro, E. Cortese, pag. xv-262. con 35 ine. 3 —
Metallurgia — uedi Coltivazione delle miniere - Fonditore

- Leghe metalliche - Ricettario di metallurgìa - Siderur-
gia - Tempera e cementazione.

Meteorologia generale, di L. De Marchi, 2«^ ediz. am-
pliata di pag. xv-225, con 13 figure e 6 tavole . . 1 50

— vedi anche Climatologia - Igroscopi.

Metrica dei greci e del romani, di L. Mùller, 2* ed.

italiana confrontata colla 2^ tedesca ed annotata da
G. Clerico, pag. xvi-186 1 50

Metrica italiana — vedi Ritmica e metrica italiana.

Metrologia Universale ed il Codice Metrico Internazionale,
coll'indice alfabet. di tutti i pesi misure, monete, ecc.

di A. Tacchini, pag. xx-482 6 50

Mezzeria (Man. prat. della) e dei vari sistemi della colo-

nia parziaria in Italia di A. Rabbeno, di pag. viii-196 1 50
Micologia - vedi Funghi - Malattie crittog Tartufi e funghi.

Microbiologia. Perchè e come dobbiamo difenderci dai

microbi. Malattie infettive. Disinfezioni, Profilassi, di

L. PizziNi, pag. viii-142 2 —
Microscopia — vedi Anatomia microscopica - Animali pa-

rassiti - Bacologia - Batteriologia - Chimica clinica - Pro-
tistologia - Tecnica protistologica.

Microscopio (II), Guida elem. alle osservaz. di micro-
scopia, die. Acqua, 2* ediz. aumentata, pag. xvi-230 2 —

Mimica — vedi Fisionomia.
Mineralogia descrittiva, di L. Bombicci, 2* ediz., di

pag. iv-300, con 119 incis 3 —
Mineralogia generale, di L. Bombicci, 3* ed. per cura di

P. ViNASSA de Regny, con 193 figure e due tavole a
colori, di pag. xvi-220 1 50

Miniere (Coltiv. delle), di S. Bertoglio, 2* ed. rifatta del .

Man. <L Arte Min, » di V. Zoppetti, di p. viii-284 2 50
Miniere di zolfo — vedi Zolfo.
Misurazione delle botti — vedi Enologia.
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L. c.

Misure — vedi Avarie e sinistri marittimi - Codice del Pe-

rito misuratore - Metrologia - Monete - Strum. metrici.

Mitilicoltura — vedi Ostricoltura - Piscicoltura.

Mitoloaia (Dizionario di), di F. Ramorino. (In lavoro).

MItoloqiacfassica illustr., di F. Ramorino, 2^ edizione

corretta e accresciuta di pagine vii-338, con 91 me. 3 —
Mitologia greca, di A. Foresti: l. Divinità, v.viii'%Si 1 50

II. Eroi, di pag. 188 1 50 ^

Mitologie orientali, di D. Bassi:

Voi I. Mitologia babilonese-assira, pag. xvi-219 . 1 50

Mnemotecnia - vedi Arte della memoria.

Mobili artistici - vedi Amatore d oggetti d arte.

Moda — vedi Abiti - Biancheria - Fiori artificiali - Trine.

Modellatore meccanico, falegname ed ebanista, di G.

Mina, pag. xvii-428, con 293 incis. e 1 tavola. . . 5 50

Colini (L'Industria dei). Costruz., impianti, maeinaz., di

C SiBER-MiLLOT, 2^^ ed. rif., p. xvii-296, 161 me, 3 tav. 5 -~

Monete greche, S. Ambrosolt, xiv-286, 200fotoinc., 2 c. g. 3 —
Monete papali moderne, di S. Ambrosoli, m sussidio del

CiNAGLi, di pag. xii-131, 200 fotoinc 2 50

Monete (Prontuario delle), pesi e misure inglesi, rag-

guagliate a quelle del sistema decimale, dil. Ghersi,

di pag. xii-196, con 47 tabelle di conti fatti e 40 fac-

simili delle monete in corso . 3 50

Monete romane, di F. Gnecchi, 2* ediz. ampliata, dipa-

nine xxvii-370, con 25 tavole e 90 figure .... 3 —
I tipi monetari di Roma Imperiale, di F. Gnecchi, di

pag.viii-119 con 28 tavole eliograf. e 2 prospetti. . 5 —
Monogrammi, di A. Severi, 73 tavole divise in tre se-

rie di due e di tre cifre 3 50

Montatore di macelline — vedi Macchine.

Morfologia greca, di V. Bettei, pag. xx-376 . . . . 3

Morfologia italiana, di E. Gorra, pag. vi-142. . . . I 50

Morte (La) vera e la morte apparente, con appendice

< La legislazione mortuaria » di F. Dell Acqua,
di pag. vin-136 2 —

Mosti (Densità dei),, dei vini e degli spinti ed i pro-

blemi che ne dipendono, ad uso degli enochimici,

di E. De Cillis, di pag. xvi-230, con fig. e 46 tav. 2 —
Wltocicllsta (Man. del), di P. Borrino. Guida pratica

pei dilett. di motocicletta, di p. xi-124, con 38 ine. 2 —
— vedi Automobilista - Ciclista.

Motori a gas. Manuale teorico pratico dei motori a gas di car-

bone fossile - Acetilene - Petrolio - Alcool, con Monografie dei

gazogeni per {<az d'acqna - Gaz povero - Gaz Richè, Gaz
legli alti forni, Gaz Dowson, Gaz Strache, Gaz Delwich-Flei-

clier, Gaz Strong, Gaz Jonkers, Gaz d'aria, Gaz Siemens, Gaz
)tto, ecc. - Gazogeni ad aspirazione Benier, Taylor, Lencaacliez

?lerson, Winterthur, ecc. - Gazogeni a combustione rovesciata

Gazogeni autoriduttori - Carburatori, ecc. di V. Ca-lzavara.,

di pag. xxxr-42i, con 160 incisioni 4 50
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Motori ad esplosione a gas luce e gas povero. Manuale
pratico di F. Laurenti, pag. xii-361 con 162 ine. . 4 50

Muli — vedi Razze bovine, ecc.

Municipalizzazione dei servizi pubblici. Legge e regola-
mento riguardanti l'assunzione diretta dei servizi mu-
nicipali con note illustr. di C. Mezzanotte, p. xx-324 3 —

Musei — vedi Amatore oggetti d'arte e curiosità - Amatore
majoliche e porcellane - Armi antiche - Pittura - Rac-
coglitore - Scoltura.

Musica. Espressione e interpretaz., G. Magrini. Approv.
d. R. Conservat. di Torino, pag. viii-119, con 238 ine. 2 —

Musica (Man. <li) teorico pratico per le famiglie e per
le scuole ad uso degli insegnanti e degli alunni (Mu-
sica, strumenti musicali, Acustica, Teoria, Armonia,
Canto, Pianoforte, Storia, Terminologia della musica,
di G. Magrini. 1907, di pag. xii-414 4 —

— vedi Armonia - Arte e tecnica del canto - Ballo
- Cantante - Canto - Chitarra - Contrappunto - Man-
do.inista - Pianista - Psicologia musicale - Seraiogra-
fia musicale - Storia della musica - Strumentazione -

Strumenti ad arco - Violoncello - Violino e violinisti.
Mutuo soccorso — vedi Società mutuo soccorso.
Napoleone \\ di L. Cappelletti, 23 fot. p. xx-272. 2 50^

Naso (Malattie del) vedi Oto-rino-laringojatria.
Naturalista preparatore (II) (imbalsamatore) di R. Ge-
stro, 4* ediz. riveduta di pag. xix-204, con 51 ine. 2 50

Naturalista viaggiatore, di A. IsselcR. Gestro (Zoo-
logia), di pag. viii-144, con 38 ine 2 —

Nautica — vedi Astronomia nautica - Attrezzatura navale -

Avarie e sinistri marittimi - Canottaggio - Codice di ma-
rina - Costruttore navale - Disegno e costruzione navi -

Doveri macchinista navale - Filonauta - Flotte moderne
- Ingegnere navale - Lavori marittimi - Macchinista
navale - Marine da guerra - Marino - Meccanica di bordo.

Nautica stimata o Navigazione piana, di F. Tami, di

pag. xxxii-179. con 47 ine 2 5d
Neupotteri — vedi Imenotteri.
Nevrastenia di L. Cappelletti, di pag. xx-490 . . . 4 —
Nichelatura — vedi Galvanostegia.
Notaio (Manuale del), aggiunte le Tasse di registro, di

bollo ed ipotecarie, norme e moduli pel Debito pub-
blico, di A. Garetti, 5* ediz. ampliata di p. vui-383 . 3 50

Numeri — vedi Teoria dei numeri.
Numismatica. Atlante numismatico italiano. Monete mo-
derne di S. Ambrosoli, p. xvi-428, 1746 fotoinc. . . .8 50

Numismatica (Manuale di), di S. Ambrosoli, 3* ediz.

riveduta, pag. xvi-250, 250 fotoinc. e 4 tavole . . . 1 50
— vedi Atene - Guida numismatica - Monete greche, pa-

pali, romane Vocab. numismatico.
Nuotatore (Manuale del), di P. Abbo, p. xii-148, con 97 ine. 2 50
Nutrizione del bambino. Allattamento naturale ed artifi-

ciale, di L. Colombo, pag. xx-228, con 12 ine. . . 2 50
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Occultismo, di N.Licò, di pag. xvi-328, con tav. iUustr. 3 —

.

— vedi Ghiromanz. - Magnetismo - Spiritismo - Telepatia.
Oceanografìa, di G. Magrini (In lavoro).
Oculistica — vedi Igiene della vista - Ottica.
Odontologia — vedi Igiene della bocca.
Gftaimojatria veterinaria, ad uso degli studenti e dei

veterinari pratici, di P. Negri e Y. Ricciarelli,
di pag. xvi-279, con 87 illustraz. e 15 tavole . . . 3 50

Olandese (lingua) — vedi Dizionario - Grammatica.
Olii vegetali, animali e minerali, dì G. Gorini, 2*ediz.

rifatta da G. Fabrìs, di pag. vni-214, con 7 incis. 2 —
Olivo ed olio. Coltivazione dell'olivo, estrazione, purifi-

cazione e conservazione dell'olio, di A. Aloi, 5* ed.
accresciuta e rinnovata, di p. xvi-365, con 65 ine. . 3 —

.

Omero, di W. Gladstone, traduzione di R. Palumbo,
e C. FiORiLLi, di pag. xii-196 1 50

Onde Hertziane — vedi Telegrafo senza fili.

Operaio (Manuale dell'). Raccolta di cognizioni utili ed
indispensabili agii operai tornitori, fabbri, calderai,
fonditori di metalli, bronzisti aggiustatori e mecca-
nici, di G. Belluomini, 6* ediz. di p. xvi-272. . . 2 —

•

Operaio elettrotecnico (Manuale pratico per 1'), di G.
Marchi, 2» ed. di pag. xx-410, con 265 ine. . . . 3 —

Operazioni doganali — vedi Codice dogan. - Trasporti e tariffe.
Opere pie — vedi Enciclopedia amministrativa.
Oratoria — vedi Arte del dire - Rettorica - Stilistica.

Orchidee, di A. Pucci, di pag. vi-303, con 95 ine. . 3 —
Ordinamento degli Stati liberi d'Europa, di F. Racioppi,

2* ediz. di pag. xii-316 3 _
Ordinamento degli Statiliberi fuori d'Europa, di F. Ra-

cioppi, di pag. vin-376 3
Ordinamento giudiziario — vedi Leggi sull'.

Oreccliio (Malattie dell') — vedi Oto-rino-làringojatria.
Orefice (Manuale per 1'), di E. Boselli. Metalli uten-

sili, pietre, valute e monete, tariffe doganali, mar-
chio dell'oreficeria; a cura di F. Boselli, p. xi-370. 4 —

Oreficeria — vedi Leghe melali. - Met. preziosi - Saggiatore.
Organista (Manuale dell'). I registri dell'organo con spe-

ciale riguardo al differente loro timbro di voce e re-
lativi fenpmeni acustici ad uso degli organisti ed or-
ganari, di C. Locher. 1* ediz. ital., versione dell'origi-
nale tedesco di E. Locher e V. Hainisch, prefa-
zione del maestro E. Bossi, di pag. xxiv-187 . . 2 50

Organoterapia, di E. Rebuschini, pag. vin-432 . . . 3 50
Oriente antico — vedi Storia antica.
Orine — vedi (Analisi delle) Chimica clinica.

Ornatista (Manuale dell'), di A. Melani. Raccolta di
iniziali miniate e incise, d'inquadrature di pagina,
di fregiefìnalini. XXVIII tavole in colori per minia-
tori calligrafi, pittori, ricamatori, ecc. 2* ediz. ... 4 50

Ornitologìa Italiana (Manuale di), di E. Arrigoni degli
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Oddi. Elenco descrittivo degli uccelli stazionari o di

passaggio finora osservati in Italia, di pag. 907 con
36 tavole e 401 ine. da disegni originali 15 —

Oro ~ vedi AUigaz. - Metalli prez. - Metallurgia dell'oro.

Orologeria moderna, di E. Garuffa, 2* ediz. aumen-
tata di pag. viii-384, con 366 incisioni 5 50

Orologi artìstici — vedi Amatore di oggetti d'arte.

Orologi solari — vedi Gnomonica.
Orticoltura, di D. Tamaro, 3^ ediz., pag. xvi-598, 128 ine. 4 50
Ortocromatismo — vedi Fotografìa.

Ortoepia e ortografìa italiana moderna, di G. Malagoli

Ortofrenla (Manuale di), per T educazione dei fanciulli

frenastenici o deficienti (idioti, imbecilli, tardivi, ecc.)

di P. Parise, di pag. xn-231 . . . . . . . . 2 —
Ortografia — vedi Ortoepia.
Ortotteri — vedi Imenotteri ecc.

Ossidazione — vedi Metallocromia.

Ostetricia (Manuale di). Ginecologia minore, per le le-

vatrici, di L. M. Bossi, di pag. xv-493. con 113 ine. 4 50
Ostricoltura e mitilicoltura, diD. Carazzi, pag. Ym-202 2 50
Oto-rino-laringoiatria — v. jVlalattie orecchio, naso, e gola.

Ottica, di E. Gelcich, pag. xvi-576, 216 ine. e 1 tav. 6 —
Ottone — vedi Leghe metalliche.

Paga giornaliera (Prontuario aella), da cinquanta cen-
tesimi a cinque lire, di G. Negrin, di pag. xi-222. 2 50

Paleoetnologia di J. Regazzoni, di pag. xi-252 con 10 ine. 1 50
Paleografìa, di E. M. Thompson, traduzione dall'in-

glese, con aggiunte e note di G. Fumagalli, 2* ed.

rifatta di pag. xii-178, con 30 inci e 6 tav 2 —
Paleografia musicale — vedi Semiografia.

Paleontologia (Compendio di), di P. Vinassa De Regny
di pag. xvi-512 con 356 figure 5 50

Pallone (Giuoco del) — vedi Giuoco.

Pane (II) e la panlfìcazione di G.Ercolani (in lavoro).

Parafulmini — vedi EleUricità - Fulmini. j

Parassiti dell'uomo — vedi Animali.
Parrucchiere (Manuale del), di A. Liberati, 1904, di

pag. xii-219, con 88 ine 2 50

Pasticcerà e confettiere moderno, di G. Ciocca. Race,
comp. di ricette per ogni genere di biscotti, torte, paste

al lievito, petit fours, confetteria, creme, frutti canditi,

gelati, ecc., c. metodo prat. p. la decoraz. d. torte e dolci

fantasia, e pref. del Dr. Gav. Alberto Cougnet. 1907,

pag. L-274, illust. da circa 300 dis. e 36 tav. a col. (Prem.
c. Gran Dip. e Med. d'oro aliai * Esp. Gast. Milano 1905). 8 50

Patate (Le) di gran reddito. Loro coltura, loro importanza
neU'alimentaz. del bestiame, nell'economia domest. e

negli usi industr., di N. Aducci, p. xxiv-221, c. 20 ine. 2 50
Pazzia — vedi Assistenza pazzi - Psichiatra - Grafologia.
Pecore — vedi Razze bovine, ecc.

1 50
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Pedagogia — vedi Balbuzie - Campicello scolastico - Di- '

*

dattica - Giardino infantile - Igiene scolastica - Ortof
Pediatria — vedi Nutrizione del bambino - Ortopedia - Te-
rapia - Malattie infanzia.

Pellagra (La), Storia, eziologia, patogenesi, profilassi,
di G. Antonini, di pag. vin-166 con 2 tav. . . 2 —

Pelle (Malattie della) — vedi Igiene della
Pelli — vedi Concia delle pelli
Pensioni — vedi Società di mutuo soccorso.
Pepe — vedi Prodotti agricoli.
Perfosfati — vedi Fosfati - Concimi - Chimica agraria.
Perizia e stima — vedi Assicurazioni - Avarie - Codice del
perito misuratore - Estimo.

Pesci — vedi Ittiologia - Ostricoltura - Piscicoltura
Pesi e misure — vedi Avarie e sinistri marittimi - Metro-
logia - Misure e pesi inglesi - Monete - Strumenti metrici
- Tecnologia monetaria.

Pescatore (Man. del) di L. Manetti. p. xv-241 c. 107 ine 2 50
Pesa dei metalli, ferri quadrati, rettangolari-cilindricli
a squadra, a U, a Y, a Z, a T e a doppio T, e delle
lamiere e tubi di tutti i metalli, di G. Belluomini,
2* ediz. di pag. xxiv-248

! 3 50
Pianista (Manuale del), di L. Mastrigli, pag. xVi-112 2 —
Piante e fiori sulle finestre, sulle terrazze e nei cortili.
Coltura e descrizione delle principali specie di varietà
di A. Pucci, 3* ed. rived., p. viii-214, e 117 ine. ! 2 50

Piante industriali. Delie piante zuccherine in generale. Piante
saccariflche. Piante alcooliche. Piante narcotiche. Piante aroma-
tiche e profumate. Piante tintorie. Piante da concia. Piante tessili.
Piante da carta. Piante da cardare. Piante da spazzole e scope
Piante da legare o intrecciare. Piante da soda. Piante medicinali
Piante da diversi impieghi. Terza ediz. rifatta da A. Alci, del ma-
nuale • Piante industriali „ del Gorini, di pag. xi-274, con'64 incis. 2 50

Piante tessili (Coltivazione ed industrie delle), propria-
mente dette e di quelle che danno materia per le-
gacci, lavori di intreccio, sparteria, spazzole, scope,
carta, ecc., coll'aggiunta di un dizionario delle piante
ed industrie tessili, di oltre 3000 voci, di M. A. Sa-
vorgnan D'Osoppo, di pag. xn-476, con 72 ine. . . 5 —

Pietre artificiali — vedi Imitazioni
Pietre preziose, classificazione, valore, arte del giojel-

liere, di G. Gorini, (esaurito, è in lavoro la 3* ediz )

Pirotecnia moderna, di F. Di Maio, 2* edizione rivé-
duta ed ampliata, di pag. xv-183 con 21 ine. . . . 2 50

Piscicoltura d'acqua dolce, E. Bettoni, p viii-318, 85 ine* 3 —
Pittura ad olio, acquerello e miniatura (Man. per dilet^
tante di), (paesaggio, figura e fiori) di G. Ronchetti.
,di p. xvi-239, 29 ine. e 24 tav 4 00

Pittura Italiana antica e moderna, di A. Melani, 2*
ediz. rifatta, ii pag. xxx-430 con 23 ine. e 137 tav. 7 50— vedi Anatomia pittorica - Colori e pittura - Decoraz. - Di-
segno - Luce e colori - Ristauratore dipinti - Scenografìa.
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Plastica — vedi Imitazioni.

Pneumonite crupale con speciale riguardo alla sua cura
di A. Serafini, di pag. xvi-222 2 50

Polizia sanitaria degli animali (Manuale di), d A. Mi-
nardi, di pag. viii-333, con 7 ine . 3 —

Pollicoltura, G. Trevisani, 6^ ediz., p. xvx-230, 90 ine. 2 50
Polveri piriche — vedi Esplodenti — Pirotecnia.

Pomologia, descrizione delle migliori varietà di Albicoc-

chi, Ciliegi, Meli, Peri, Peschi, di G. Molon, con 86

incis. e 12 tavole colorate, di pag. 3:xxii-7n . . . 8 50

Pomologia artificiale, secondo il sistema Garnier-Yalletti,

di M. Del Lupo, pag. vi-132, e 34 ine 2 —
Poponi — vedi Frutta minori.
Porcellane — vedi Maioliche - Ricettario domestico.
Porco (Allevamento del) — vedi Maiale.

Porti di mare — vedi Lavori marittimi.

Posologia (Prontuario di) dei rimedi più usati nella te-

rapia infantile di A. Conelli, di pag. viii-186. . . 2 —
— vedi Impiego ipodermico.
Posta. Manuale postale, di A. Palombi. Notizie storiche

Bulle Poste d'Italia, organizzazione, legislazione, pe-

ata militare, unione postale universale, con una ap-

pendice relativa ad alcuni servizi access., pag. xxx-309 3 —
Prato (II), di G. Cantoni, di pag. 146, con 13 ine. . 2 —
Prealpi bergamasche (Guida-itinerario alle), compresa la

Valsassiria ed i Passi alla Valtellina ed alla Valcamo-
nica, colla prefaz. di A. Stoppani, e cenni geologici di

A. Taramelli, 3* ediz. rifatta per cura della Sezione di

Bergamo del C. A. I., con 15 tavole, due carte topo-

grafiche, ed una carta e profilo geologico. Un voi. di

p. 290 e un voi. colle carte topografiche in busta . 6 50
Pregiudizi — vedi Errori e pregiudizi - Leggende popolari.

Prestiti ipotecari — vedi Estimo dei terreni.

Previdenza — vedi Assicuraz. - Cooperazioni - Società di M. S.

Privative industriali — vedi Codice e leggi d'Italia Volume IV.

Procedura civile - Procedura penale — vedi CodicL
Procedura privilegiata fiscale per la riscossione delle im-
poste dirette — vedi Esattore.

Procedura dei piccoli fallimenti — vedi Curat. dei fallimenti.

Processi fotomeccanici (I moderni). Fotocollografia, foto-

tipogr. fotocalcografia, fotomodeUatura, tricromia, di R.

Namias, di p. viii-316, 53 fig., 41 illust. e 9 tavole . 3 50
Prodotti agrari — vedi Conservazione dei.

Prodotti agricoli del Tropico (Manuale pratico del pian-

tatore), di A. Gaslini. (Il caff'è, la canna da zucchero,

il pepe, il tabacco, il cacao, il tè, il dattero, il cotone,

ecc., di pag. xvi-270 2 —

•

Produzione e commercio del vino in Italia, di S. Mon-
DiNi, di pag. vii-303 2 50

Profumiere (Manuale del), di A. Rossi, con 700 ricette

pratiche, di pag. 1^-476 e 58 ine 5 —
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— vedi anche Ricettario domes. - Ricettario indust. - Saponi.
Proiezioni (Le), Materiali, Accessori, Vedute a movi-
mento, Positive sul vetro. Proiezioni speciali, poli-

crome, stereoscopiche, panoramiche, didattiche, ecc.
di L. Sassi, di pag. xvi-447, con 141 ine 5 ~-

— vedi Cinematografo.
Proiezioni ortogonali — vedi Disegno
Prontuariodigeografiaestatistioa, diG. Garollo, p. 62 1 —
Prontuario per Te paghe — vedi Paghe - Conti fatti.
Proprietà letteraria, artistica e industriale — vedi Leggi.
Proprietario di case e di opifici. Imposta sui fabbricati,

di G. Giordani, di pag. xx-264 1 50
Prosodia — vedi Metrica dei greci e dei romani - Ritmica.
Prospettiva (Manuale di), di L. Claudi, 2* ediz. rive-
duta di pag. xi-61 con 28 tavole 2 —

Protezione degli animali (La), di N. Licò, p. viii-200 . 2 —
Protlstologia di L. Maggi, 2* ediz. p. xvi-278 con 93 ine. 3 —
Proverbi in 4 lingue — vedi Dottrina popolare.
Proverbi e modi proverbiali italiani, raccolti da G. Fran-

ceschi, 1908, di pag. xix-380 3 —
Proverbi (516) sul cavallo , raccolti ed annotati da C.
Volpini, di pag. xix-172 2 50

Psichiatra. Confini, cause e fenomeni della pazzia. Con-
cetto, classificazione, forme cliniche o diagnosi delle
materie mentali. Il manicomio, di J. Finzi. p. viii-225 2 50

— vedi Antropologia criminale. — Assistenza pazzi.— Gra-
fologia. — Malattie mentali.

Psicologia, di C. Cantoni, pag. vni-168, 2* ediz. . . 1 50
Psicologia fisiologica, di G. Mantovani, 2* ediz. rive-

duta, di pag. xii-175. con 16 ine. I 50
Psicologia musicale. Appunti, pensieri e discussioni, di
M. Pilo, di pag. x-259 2 50

Psicoterapia, di G. Portigliotti, di pag. xii-318, 22 ine. 3 —
Pugilato e lotta per la difesa personale, Box inglese e
francese, di A. Cougnet, pag. xxiv-198, con 104 ine. 2 50

Raccoglitore (II) di oggetti minuti e curiosi. Almanacchi,
Anelli, Armi, Bastoni, Biglietti d'ingresso, d'invito,
di visita, Calzat., Chiavi, Cartelloni, Giarrettiere, Oro-
logi, Pettini, ecc., di J. Gelli, p. x-344, con 310 ine. 5 50

Rachitide (La) e le deformità da essa prodotte, di P.
Mancini, di pag. xxviii-300, con 116 fìg. nel testo . 4 —

Radioattività di G. A. Blanc, con prefaz. delProf. A. Sella,
e append. delDott. G. D'Ormea,pag. viii-266 e 72 incis. 3 —

Radiografia — vedi Raggi Rontgen.
Radiotera|)ia — vedi Elettricità medica - Luce e salute
Ragioneria, di V. GiTTi, 4« ed., pag. vm-141 con 2 tav. 1 50
Ragioneria delle cooperative di consumo (Manuale di),

di G. Rota, di pag. xv-408. 3 —
Ragioneria industriale (Aziende industriali), di 0. Ber-
gamaschi, 2* ediz. di pag. xn-392, e tabelle . . . 4 —
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Ragioniere (Prontuario del). (Manuale di calcolazioni
mercantili e bancarie), di E. Gagliardi, pap. xii-603 6 5Q

Ramatura — vedi Galvanostegia.

Razze bovine, equine, suine, ovine e caprine, di F. Faelli
di p. xx-372, con 75 illustr., delle quali 16 colorate 5 50

Rebus — vedi Eaimmistica.
Reclami ferrovlapii — vedi Trasporti e tariffe.

Registro e Bollo — vedi Leggi sulle tasse di.

Regolo calcolatore e sue applicazioni nelle operazioni

topograficlie, G. Pozzi, p. xv-238, 182 ino. e 1 tavola 2 50
Religione — vedi Bibbia - Buddismo - Diritto ecclesiastico

- Imitazione di Cristo.

Religioni e lingue dell'India inglese, di R. Cust, tradotto

da A. De Gubernatis, di pag. iv-124 1 50

Resistenza dei materiali e stabilità delle costruzioni, di

P. Gallizia, 2* ediz. rifatta da G. Sandrinelli di

pag. xxiv-476 con 269 incisioni 5 50

Resistenza (Momenti di) e pesi di travi metalliche compo-
ste. Prontuario ad uso degli Ingegneri, Architetti e

costruttori, con 10 figure ed una tabella per la chioda-

tura di E. SCHENCK, di pag. xix-188 3 50
Responsabilità — vedi Codice dell'ingegnere.

Rettili — vedi Zoologia.

Rettorlca, aduso delle Scuole, di F. Capello, di p.vi-122 1 50
Ribes — vedi Frutta minori.
Ricami — vedi Biancheria - Macchine da cucire - Mono-
grammi - Piccole industrie - Ricettario domestico - Trine

Ricchezza swobiJe, di E. Bruni, pag. yiii-218 ... 1 50

Ricettario domestico, di I. Ghersi. Adoraameato della casa.

Arti del disegao. Giardinaggio. Conservazione di animali, fratti,

ortaggi, piante. Animali domestici e nocivi. Bevande. Sostanze

alimentari. Combustibil e illuminazione. Detersione e lavatura,

smacchiatura. Vestiario. Profumeria e toeletta Igiene e me-
dicina. Mastici e plastica. Colle e gomme. Vernici ed encau-

stici. Metalli. Vetrerie, 3» ediz. rifatta da A. Castoldi, pag.

xvi-854. con 42S0 ricette e 59 incis 7 50

Ricettario fotografico, 3^ ed. di L. Sassi, pag. xxiv-229 % —
Ricettario Industriale, di I. Ghersi. Procedimenti utili nelle

arti, industrie e mestieri, caratteri; sag-gio e conservazione

delle sostanze naturali ed artificiali di uso comune ;
colori, ver-

nici, mastici, colle, inchiostri, gomma elastica, materie tessili,

carta, legno, fiammiferi, fuocM d'artificio, vetro ;
metalli, bron-

zatura, nicbelatura, argentatura, doratura, galvanoplastica, in-

cisione, tempera, leghe ; filtrazione ; materiali impermeabili,

inconbustibili, artificiali ; cascami, olii, saponi, profumeria, tin-

toria, smacchiatura, imbianchimento
;

agricoltura, elettricità;

4* ediz. riveduta e corretta dell'Ing. P. Molfino, pag. vn-704

con 27 incis e 2887 ricette 0 50

Ricettario per le industrie tessili e affini, di 0. Giudici.

Matematica, chimica, meccanica, telai meccanici, tecnologia, lana,

cotone, titolo dei filati, filati, saggi chimici, correzione delle ac-

que per uso industriale, lavatura delle materie tessili, sbianca,

carbonizzazione della lana, oliatura delle lane, cariche delle
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sete, imbozzimatura dei filati, tintura, impermeabilizzazione,
incombustibilizzazione, appai ecchiatura, finissaggio, ripulitura

delle stoffe, pulitura delle macchine, inchiostri, adesivi., mac-
chie e smacchiat., vernici, cementi, ricette diverse, dip. vii -270 3 50

Ricettario pratico dj metallurgia. Raccolta di cogni-
zioni utili ed indisi)ensabili, dedicato agli studiosi e
agli operai meccanici, aggiustatori, tornitori, fabbri
ferrai, ecc. di G. Belluomini, di pag. xii-328. . . 3 50

Rilievi — vedi Gartograiìa - Compens. errori - Telemetria.
Rimboschimento — u. Consorzi di difesa del suolo - Selvicolt.

Rimedi — vedi Impiego ipodermico - Mat. medica - Posologia

fiisorgimento Italiano (Storia del) 1814-1870, con l'ag-

giunta di un sommario degli eventi posteriori, di

L. Bertolini, 2* ediz. di pag. viii-208 1 50
Ristauratore del dipinti (II), di G. Secco-Suardo, 2 vo-

lumi, di pag. xvi-269, e xii-362 con 47 ine. . . . 6 —
Ritmica e metrica razionale ital., R. Murari, p.xvi-216 1 50
Rivoluzione francese (La) (1789-1799), di G. P. Solerio

di pag. iv-176 1 50
Roma antica — v. Antichità priv - Antichità pubbl. - Archeo-
logia d'arte etrusca e rom. - Mitol. - Monete - Topograf.

Rontgen (I raggi di) e le loro pratiche applicazioni,
I. Tonta, di pag. viii-160, con 65 ine. e 14 tavole . 2 50

~ vedi Elettrecila medica - Fototerapia e radioterapia.

Rose (Le). Storia, coltivazione, varietà, di G. Girardi,
di pag. xviii-284, con 96 iUustr. e 8 tav. cromolit. . 3 50

Rhum — vedi Liquorista.

Saggiatore (Man. del), di F. Buttari, di pag. vni-245. 2 50
Saldature autogene dei metalli (La tecnologia delie),

di S. Ragno, di pag. iv-129, con 18 incisioni . . .2 —
Sale (II) e le salire, di A. De Gasparis. (Processi in-

dustriali, usi del sale, prodotti chimici, industria ma-
nifatturiera, industria agraria, il sale nell' economia
pubblica e neUa legislazione), di pag. viii-358, 24 ine. 3 50

Salsamentario (Man. del), L. Manetti, p. 224, 76 ine. 2 —
— vedi Majale.
Sanatorii — vedi Tisici e sanatorii - Tubercolosi.
Sangue — vedi Malattie del.

Sanità e sicurezza publica — vedi Leggi sulla.

Sanscrito (Avviamento allo studio del), di F. G. Fumi,
3^ ediz. rinnovata, di pag. xvi-^43 4 —

Saponi (L'industria saponiera), con cenni sull'industria
(iella soda e della potassa. Manuale pratico di E. Ma-
razza, 2* ediz., di pag. xii-477 con 132 figure . . 6 50

Sarta da donna — vedi Abiti - Biancheria.
Scacchi (Manuale del giuoco degli), di A. Seghieri,

3* ediz. ampliata da E. Miliani, con aggiunta della

Teoria del giuoco, lo sviluppo delle aperture e 100

Scaldamento e ventilazione degli ambienti abitati, di R.
Ferrini, 2* ediz., di pag. vni-300, con 98 ine. . . 3 —
finali e 100 problemi, di x-487 4 50
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Scenografìa (La). Cenni storici dall'evo classico ai no- /

stri giorni, di G. Ferrari, di pag. xxiv-327, con
16 ine. nel testo, 160 tavole e 5 tricromie . . . .12 —

Scherma italiana, di J. GELLi,2*ediz.,pag. vi-251,108fìg. 2 50
Sciarade — vedi Enimmistica.
Scienze filosofiche — vedi Dizionario di.

Scienze occulte — vedi Chiromanzia - Fisonomia - Grafo-
logia - Magnetismo - Occultismo - Spiritismo - Telepatia.

Scoltura italiana antica e moderna (Manuale di), di A.
Melani, 2* ediz. rifatta con 24 ine. nel testo e 100 ta-

vole, di pag. xvii-248 5 —
Scritture d'affari (Precetti ed esempi di), per uso delle

Scuole tecniche, popolari e commerciali, di D. Maf-
. FIGLI, 3* ediz. ampliata e corretta, di pag. vin-221 . 1 50
Sconti — vedi Interesse e sconto.
Scoperte geografiche — vedi Cronologia.

Segretario comunale (Manuale del). Vedi, Enciclopedia
amministrativa, di E. Mariani, di pag. xv-1337 . 12 50

— vedi Esattore.

Selvicoltura, di A. Santilli, di pag. viii-220, e 46 ine. 2 —
— vedi Consorzi di difesa del suolo.

Semeiotica. Breve compendio dei metodi fisici di esame
degli infermi, di U. Gabbi, di p. xvi-216. con 11 incis. 2 50

Semioqrafìa musicale, (Storia della) di G. Gasperini.
Origine e sviluppo della scrittura musicale nelle varie

epoche e nei vari paesi, di pag. viii-317 3 50
Sericoltura — vedi Bachi da seta - Filatura - Gelsicoltura -

Industria della seta - Tessitore - Tintura della seta.

Servizi pubblici — vedi (Municipalizzazione dei).

Sagou — vedi Fecola.

Shakespeare, di Dowden, trad. di A. Balzani, p. xii-242 1 50

Seta (Industria della), di L. Gabba, 2* ediz., pag. vi-208. 2 —
Seta — vedi Bachi da seta - Filatura e torcitura della seta

- Gelsicoltura - Tessitore - Tessitura - Tintura della seta.

Seta artificiale, di G. B. Baccione, di pag. viii-221 . 3 50

Sfere cosmografiche e loro applicazione alla risoluzione

di problemi di geografia matem., di L. A. Andreini,
di pag. xxix-326, con 12 ine. . 3 —

Sicurezza pubblica — vedi Leggi di sanità.

Siderurgia (Man. di), V. Zoppetti, pubblicato e comple-
tato per cura di E. Garuffa, di p. iv-368, con 220 incis. 5 50

Sieroterapia, di E. Rebuschini, di pag. viii-424 . . 3 —
Sigle epigrafiche — vedi Dizionario di abbreviature.
Sindaci (Guida teorico-pratica pei), Segretari comunali e

provinciali e delle opere pie, di E. Mariani — vedi Enci-
clopedia amministrativa.

Sinistri marittimi — vedi Avarie.

Sintassi francese, razionale pratica, arricchita della parte

storico-etimologica, della metrica, della fraseologia

commerciale ecc., di D. Rodari, di pag. xvi-206. . 1 50
Sintassi francese — vedi Esercizi sintattici.

Sintassi greca, di V. Quaranta, di pag. xvni-175. . 1 50
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Sintassi latina, di T. G. Perassi, di pag. vn- 168. . . 1 50

Sismologia, di L. Gatta, di pag. viii-175, con 16 mcis. 1 50

Smalti — vedi Amatore d'oggetti d'arte - Fotosmaltografìa
- Ricettario industriale.

Soccorsi d'urgenza, di C. Galliano, 6* ediz. riveduta

ed ampliata, di pag. xl-428, con 134 incis. e 1 tav. . 3 50
— vedi Infortuni della montagna.
Socialismo, di G. Biraghi, di pag. xv-285 3 —
Società industriali Italiane per azioni, di F. Piccinelli,

di pag. xxxvi-534 5 50
— V. Debito pubb. - Prontuario del ragion. - Valori pubbl.

Società di mutuo soccorso. Norme per l'assicurazione

delle pensioni e dei sussidi per malattia e per morte
di G. Gardenghi, di pag. vi-152 1 50

Sociologia generale (Elementi di), E. Morselli, p.xii-172 1 50

Soda caustica, cloro e clorati alcalini per elettrolisi.Fab-

bricaz. chimica, P. Villani, p. vin-314, e una tav. 3 50

Sorbettiere — vedi Caffettiere.

Sonno — vedi Igiene del.

Sordomuto (II) e la sua istruzione. Manuale per gli al-

lievi e allieve delle R. Scuole normali, maestri e ge-

nitori, di P. FoRNARi, di pag. vni-232, con 11 ine. 2 —
— vedi anche Ortofrenia.
Sostanze alimentari — vedi Conservazione delle.

Specchi (Fabbricazioni degli) e la decorazione del vetro

e cristallo, di R. Namias, di p. xn-156 con 14 incis. . 2 —
— vedi Fotomaltografia - Vetro.

Speleologia. Studio delle caverne, C. Caselli, p. xii-163 1 50

Spettro^tometria (La) applicata alla Chimica fisiologica,

alla Clinica e alla Medicina legale, di G. Gaixerani,
di pag. xix-395, con 92 incisioni e tre tavole . . . 3 50

Spettroscopio (Lo) e le sue applicazioni, di R. A. Pro-
CTOR, traduzione con note ed aggiunte di F. Porro
di pag. vi-179, con 71 ine. e una carta di spettri . 1 50

Spiritismo, di A. Pappalardo. Terza edizione aumen-
tata, con 9 tavole, di pag, xvi-226 . , 2 —

. _ ijedi anche Magnetismo - Occultismo - Telepatia.

Spirito di vino - vedi Alcool - Cognac - Distillaz. -Liquorista.

Sport -- vedi Acrobatica e atletica - Alpinismo - Automo-
bilista - Ballo - Biliardo - Cacciatore - Cane - Canottaggio
- Cavallo - Ciclista - Codice cavalleresco - Corse - Dizio-

nario alpino - Duellante - Filonauta - Furetto (II) - Gin-
nastica - Giuochi ginnastici - Giuoco del pallone - In-

fort di mont. - Lawn-Tennis - Motociclista - Nuotatore -

Pescatore - Proverbi sul cavallo - Pugilato - Scherma.
Stagno (Vasellame di) — vedi Amatore di oggetti d'arte e

di curiosità - Leghe metalliche.
Stampa dei tessuti — vedi Industria tintoria.

Stampaggio a caido e bolloneria, di G. Scanferla, di

pag. viii-160, con 62 incisioni 2 —
Stabilità delle costruzioni — vedi Resistenza dei materiali -

Resistenza e pesi di travi metalliche.
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Stabilimenti balneari — vedi Acque minerali. /
Statica — vedi Metrologia - Strumenti metrici.

Statistica, di F. Virgilii, 3* ed. rifatta, di p.xix-225 . 1 50
Stearineria (L'industria stearica). Manuale pratico di

E. Marazza, di pag. xi-284, con 70 incisioni . . . 5 —
Stelle — vedi Astron. - Cosmogr. - Gravitaz. - Spettroscopio.
Stemmi — vedi Araldica - Numismatica - Vocab. araldico.

Stenografa, di G. Giorgetti (secondo il sistema Ga-
belsberger-Noè), 3* edizione rifatta di pag. xv-239 . 3 —

Stenografìa, (Guida per lo studio della) sistema Gabel-
sberger-Noè, compilata in 35 lezioni da A. Nicoletti,
6» edizione riveduta e corretta, di pag. xv-160 . . 1 50

Stenografìa. Esercizi graduali di lettura e di scrittura

stenografica (sistema Gabelsberger-Noè), di A. Nico-
letti, 3* edizione di pag. yiii-160 1 50

— vedi anche Antologia stenogralìca - Diz. stenografico.

Stenografo pratico (Lo) di L. Cristofoli, di pag. xn-131 1 50

Stereometria applicata allo sviluppo dei solidi e alte loro

costruzioni in carta, A. Rivelli, p. 90, 92 ine, 41 tav. 2 —
Stilistica, di F. Capello, di pag. xii-164 1 50

Stilistica latina, di A. Bartoli, di pag. xn-210 . . . 1 50
Stimatore d'arte — vedi Amatore oggetti d'arte - Amatore

di maioliche - Armi antiche Ritccoglitore di oggetti.

Stomatojatria. — vedi Oto-rino-làrinf^ojatria.

Storia art. Voi. I. L'oriente ant., di 1.Gentile, p.xii-232 1 50

Voi. II. La Grecia di G. Toniazzo, di pag. iv-216 1 50

Storia dell'Arte. (Corso elemeut. di G. Carotti. Voi. I.

Varie delVevo antico, di pag. Lv-413, con 590 nei. 6 50
— Voi. II. L'Arte del medio evo (in lavoro).

— Voi. III. L'Arte del rinascimento (in lavoro).

— Voi. IV. L'Arte dell'evo moderno (in lavoro).

Storia dell'Arte militare antica e moderna, del Gap. V.
Rossetto, con 17 tavole illustr. di pag. viii-504 . . 5 50

Storia dell'arte militare — vedi Armi antiche.

Storia e cronologia medioevale e moderna, in CC tavole

sinottiche, di V. Casagrandi, 3^ edizione, con nuove
correzioni ed aggiunte, di pagine vni-254 ... .1 50 ,

— vedi Cronologia universale.

Storia d'Europa, di E. A. Freeman. Edizione italiana

per cura di A. Galante, di pagine xn-472. . . . 3 —
Storia della ginnastica — vedi Ginnastica.

Storia di Francia, dai tempi piii remoti ai giorni nostri,

di G. Bragagnolo, di pag. xyi-424 . 3 —
Storia d'Inghilterra dai tempi più remoti ai giorni no-

stri, di G. Bragagnolo, di pag. xvi-367 .... 3 ~
Storia d'Italia (Breve), P. Orsi, 3* ediz. rived. p.xn-281 1 50
Storia — vedi Argentina - Astronomia nell'antico testa-

mento - Commercio - Cristoforo Colombo - Cronologia
- Dizionario biografico - Etnografia - Islanismo - Leg-

gende - Manzoni - Mitologia - Omero - Rivoluzione fran-

cese - Shakespeare.
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Storia Romana — vedi Antichità private - Antichità pub-
bliche - Topografia di Roma.

Storia della musica, di A. Untersteiner, 2* ediz. am-

Storia naturale — vedi Agraria - Acque minerali e term.
- Anatomia e fisiologia comp. - Anatomia microscopica
- Animali parass. uomo - Antropologia - Batteriologia -

Biologia animale - Botanica - Goleotter - Cristallografia
- Ditteri - Embriol. e morfologia gen. - Fisica cristallo-
grafica - Fisiologia - Geologia - Imenotteri ecc. - Insetti
nocivi - Insetti utili - Ittiologia - Lepidotleri - Limno-
logia - Metalli preziosi - Mineralogia generale - Minera-
logia descrittiva - Naturalista preparatore - Naturalista
viaggiatore - Oceanografia - Ornitologia - Ostricoltura e
mitilicoltura - Paleoetnologia - Paleontologia - Pietre
preziose Piscicoltura - Sismologia - Speleologia - Te-
cnica nrotistol. - Uccelli canori - Vulcanismo - Zoologia.

Strade ferrate (Le) in Italia. Regime legale economico
ed amministrativo di F. Tajani, di pag. viii-265. . 2 50

Strumentazione, per E. Prout, versione italiana con
note di V. Ricci, 2* ediz. di pag. xvi-314, 95 incis. 2 50

Strumenti ad arco (Gli) e la musica da camera, del Duca
di Caffarelli, di pagine x-235 2 50— vedi anche Ghitarra - Mandolinista - Pianista - Violino
- Violoncello.

Strumenti metrici (Principi di statica e loro applica-
zione alla teoria e costruzione degli), di E. Bagnoli,
di pagine viii-252, con 192 incisioni 3 50

Stufe — vedi Scaldamento.
Suini — vedi Majnle - Razze bovine.
Suono — vedi Luce e suono
Succedanei — vedi Ricettario industriale - Imitazioni.
Sughero — vedi Imitazioni e succedanei.
Surrogati — vedi Ricettario ÌTidustriale - Imitazioni.
Tabacco, di G. Cantoni, di pagine iv-176 con 6 ine. 2 —
Tabacchiere — vedi Amatore di oggetti d'arte - Raccogli-
tore di oggetti.

Tacheometria - vedi Gelerimensura - Telemetria - Topo-
grafìa - Triangolazioni.

Tannini (I) nell'uva e nel vino, di R. Ayerna-Saccà,
di pag. viii-240 2 50

ìapioca — vedi Fecola.
Tariffe ferroviarie — v. Godice doganale - Trasporti e tariffe.

Tartaro, v. Industria tartarica, di G. Ciapetti, . . 3 —— vedi Distillazione vinacce.

Tartufi (I) e ì fungtii, loro natura, storia, coltura, con-
servaz. c cucinatura, di Folco Bruni, pag. viii-184 2 —

Tasse di registro, bollo, ecc. - vedi Godice di bollo - Esat-
tore - Imposte - Leggi, tasse registro e bollo - Notaio -

Ricchezza mobile.
Tassidermista - - vedi Imbalsamai. - Naturalista viaggiatore.
Tatuaggio — vedi Ghiromanzia e tatuaggio.
Tavole logaritmiche — vedi Logaritmi.
Tè — vedi Prodotti agricoli.

3 —
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Teatro — vedi Letteratura drammatica - Codice del teatro
Tecnica microscopica — vedi Anat. microscop. - Microscopio.
Tecnica protìstologica, di L. Maggi, di pag. xvi-318 . 3
Tecnologia — vedi Dizionario tecnico.
Tecnologia meccanica — vedi Modellatore meccanico.
Tecnologia eterminol. monet., G. Sacchetti, p. xvi-191 2 —
Telefono (II), di G. Motta. Sostituisce il manuale. « Il

telefono » di D. V. Piccoli), p. 327, con 149 ine. e 1 tav. 3 50
Telegrafia, elettrica, aerea, sottomarina e senza fili, di
R. Ferrini, edizione, pag. yiii-322, con 104 incis. 2 50— vedi Cavi telegrafici.

Telegrafo senza fili e Onde Hertziane, di 0. Murani,
di pag. xv-341, con 172 incisioni. ....... 3 50

Telemetria, misura delle distanze in guerra, di G. Ber-
telli, di pag. xiii-145, con 12 zincotlpie 2 —

Telepatia (Trasmissione del pensiero), di A. Pappa-
lardo. 2^ edizione, di pag. xvi-^79 2 50

— V. anche Magnetis. e Ipnotismo - Occultismo - Spiritismo.

Tempera e cementazione, di s. Fadda, p. viii-108, 20 ine. 2 —
Teoria dei numeri (Primi elementi della), di U. Scarpis,

di pagine viii -152 1 50
Teoria delle ombre, con un cenno sul chiaroscuro e sul

colore dei corpi, E. Bonci, p. viii-164, 36 tav. e 62 fig. 2 —
Teosofia, di Giordano G., di pag. viii-248 2 50
Termodinamica, di G. Cattaneo, di pag.x-196, 4 fig. . 1 50
Terremoti — vedi Sismologia - Vulcanismo.
Terreni — vedi Chimica agraria - Concimi - Humus.
Terreno agrario. Manuale di Chimica del terreno, di A.
FUNARO, di pag. viii-200 2 —

Tessitore (Manuale del), di P. Pinchetti, 3* edizione
riveduta, di pag. xiv-298, con illustrazioni . . . . 3 50

Tessitura, vedi Ricettarlo per le industrie tessili ed
affini, di 0. Giudici, di pag. vii-270 3 50

Tessitura mecc.deila seta, P. Ponci, p. xii-343, 179inc. 4 50
Tessuti di lana e di cotone (Analisi e faboricazione dei).

Manuale pratico razionale, di 0. Giudici, di pagine
xii-864 con 1098 incisioni colorate 16 50

Testamenti (Manuale dei), per cura di G. Sbrina, 2*

edizione riveduta ed aumentata di pag. xv-312 . .3 —
Tigre- italiano (Manuale), con due dizionarietti italiani-

tigrè e tigrè-italiano ed una cartina dimostrativa degli

idiomi parlati in Eritrea, di M. Camperio, di p. 180 .2 50
Tintore (Manuale del), di R. Lepetit, 4* ediz. di pag.

xvi-466, con 20 incisioni. . 5 —
Tintoria — vedi Industria tintoria.

Tintura della seta, studio chimico tecnico, di T. Pa-
scal, ()i pagine xvi-432 5 —

Tipografa (Voi. I). Guida per chi stampa e fa stampare.
Compositori, Correttori, Revisori, Autori ed Editori,

di S. Landi, di pagine 280. '
. 2 50
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"Tipografa (Voi. II). Lezioni di composizione ad uso degli

allievi e di quanti fanno stampare, di S. Landi, di

pagine viii-271, corredato di figure e di modelli . . 2 50
•— vedi anche Vocabolario tipografico.

Tisici e sanatori! (La cura razionale dei), di A. Zu-

BiANi, prefaz. di B. Silya, pag. xLi-240, 4 me. . . 2 —
— vedi Tubercolosi.

, . , , .

Titoli di rendita — vedi Debito pubblico - valori pubblici.

Topografia (Manuale di) di G. Del Fabro.
^

Topografia e rilievi — vedi Cartografia - Catasto - Celeri-

niensura - Codice d. perito - Compensazioni errori -

Curve - Disegno topografico - Estimo terreni - Estimo
rurale - Fotogrammetria - Geometria pratica - Prospet-

tiva - Regolo calcolatore - Telemetria - Triangolazioni.

Topografia di Roma antica, di L. Borsari, di pag. viii-

436, con 7 tavole 4 50

Torcitura della seta — vedi Filatura.

Tornitore meccanico (Guida pratica del), ovvero sistema

unico per calcoli in generale sulla costruzione di viti

e ruote dentate, di S. Dinaro, 3* ediz., di pag. x-I47 2

Tossicologia - vedi Analisi chimica - Chimica legale - Veleni.

Traduttore tedesco (II), compendio delle principali dif-

ficoltà grammaticali della Lingua Tedesca, di R. Mi-

NUTTi, di pag. xvi-224 , . 1 50

Trasporti, tarifl^e, reclami ferroviari ed operazioni do-

ganali. Manuale pratico ad uso dei commercianti e

privati, colle norme per l'interpretazione delle tariffe

vigenti, di A. G. Bianchi, 2* ediz. rifatta, p. xvi-208 % —
Travi metallici composti — vedi Resistenza.

Trazione a vapore sulle ferrovie ordinane, di G. Ot-

tone, di pag. Lxviii-469 4 50

Triangolazioni topografiche e triangolazioni catastali,

di 0. Jacoangeli, Modo di fondarle sulla rete geo-

detica, di rilevarle e calcolarle, di pag. xiv-340, con

32 incisioni, 4 quadri, 32 modelli pei calcoli . . . . 7 50

Trigonometria piana (Esercizi ed applicazione di), con

400 esercizi e problemi«proposti da C. AlasiA, pag.

xvi-292, con 30 incisioni . 1 50

Trigonometria— v. Celerimensura - Geom. metr - Logaritmi.

Trigonometria della sfera - vedi Geora. e trigonom. della.

Trine (Le) a fuselli in Italia. Loro origine, discussione,

confronti, cenni bibliografici, analisi, divisione, istru-

zioni tecnico-pratiche con 200 illustrazioni nel testo

di Giacinta Romanelli-Marone, di pag. viii-331 . 4 50

Tubercolosi (La) di M. Valtorta e G. Fanoli, con pref.

del Prof. Augusto Murri, di pag. xix-291, con 11 tav. 3 —
— vedi Tisici.

Turbine elettriche (Teoria e costruzione delle moderne)

e delle pompe centrifughe ad alto rendimento, con

alcuni cenni sull'idrodinamica, G. Malavasi (in lav.).

Uccelli — vrdi Ornitolcjria.
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Uccelli canori (I nostri migliori). Loro caratteri e co-

stumi. Modo di abituarli e conservarli in schiavitù.

Cura delle loro infermità. Maniera per ottenere la.

produz. del Canarino, di L. Untersteiner, p. xii-175 2 —
Ufficiale (Manuale dell') del Regio Esercito Italiano, di

U. MoRiNi, di pag. xx-388 3 50
Ufficiale sanitario — vedi Igienista.

Unità assolute. Definizione, Dimensioni, Rappresenta-
zione, Problemi, di G. Bertolini, p^g. s:-124 . . . 2 50

Urina (L') nella diagnosi delle malattie. Trattato di chi-

mica e microsc. clinica dell'urina, F. Jorio, p. xvi-216 2 —
Usciere — vedi Conciliatore.

Usi mercantili (Gli). Raccolta di tutti gli usi di piazza

riconosciuti dalle Camere di Commercio ed Arti in

Italia, di G. Trespioli, di pag. xxxiv-689 . . . . 6 —
— vedi Commerciante.
Uva (L') nelle malatt. dei vini, R. Averna-Sacca, . . 3 50
Uva spina — vedi Frutta minori.

Uve da tavola. Varietà, coltivaz, e commercio, di D. Ta-
maro, 3* ed., p. xvi-278, tavole color. 7 fototip. e 57 ine. 4

Valli lombarde — vedi Diz. alpino - Prealpi bergamasche.

Valori pubblici (Man. per Tapprezz. dei), e per le operaz.

di Borsa, F. Piccinelli, 2* ed. rifatta, pag. xxiv-902 7 50
— vedi Debito pubblico - Società per azioni.

Valutazione — vedi Prontuario del ragioniere.

Vasellame antico - vedi Amatore di oggetti d'arte e curiosità.

Veleni ed avvelenamenti, C. Ferraris, p. xvi-208, 20 ine. 2 50
Velocipedi — vedi Ciclista.

Ventagli artistici — vedi Amatore di oggetti d'arte e di cu-

riosità - Raccoglitore di oggetti minuti.
Ventilazione — vedi Scaldamento.
Verbi greci anomali (I), di P. Spagnotti, secondo le

Grammatiche di Curtius e Inama, pag. xxiv-107 . 1 50

Verbi latini di forma particolare nel perfetto e nel su^

pino, di A. F. Pavanello, con indice alfabetico di

dette forme, di pag. vi-215 1 50
Vermoutii — vedi Liquorista. •

Vernici (Fabbricazione delle), e prodotti affini, lacche,

mastici, inchiostri da stampa, ceralacche, di U. For-
NARi, 2* ediz. ampliata di pag. xii-244 2 —

Veterinario (Manuale per il) di C. Roux e V. Lari, di

pag. xx-356, con 16 incis 3 50
— vedi Araldica zootecnica - Cavallo - Igiene veterinaria

Malattie infettive - Majale - Oftalmoiatria veterinaria -

Polizia sanitaria, ecc. ecc.

Vetri artistici — vedi Amatore oggetti d'arte - Specchi - Fo-
tosmaltografìa.

Vetro, (II) Fabbricazione, lavorazione meccanica, appli-

cazione alle costruzioni, alle arti ed alle industrie,

di G. D'Angelo, di pag. xix-527, con 325 figure in-

tercalate, delle quali 25 in tricromia . . . . 9 50



ELENCO DEI MANUALI HOEPLI 55

— vedi Fotosmaltografia - Specchi.

Vini bianchi da pasto e vini mezzo colore (Guida pra-

tica per la fabbricazione, Taffinaraento e la conser-

vazione dei), di G. A. Prato, pag. xii-276, 40 ine. % —
V8no (II) di G. Grassi-Soncini, di pag. xvi-152 . . . 2 —
Vino aromatizzato — vedi Adulteraz. - Cognac - Liquorista.

Violino (Storia del), dei violinisti e della musica per

violino, di A. Untersteiner, con una appendice di

A. Bonaventura, di pag. viii-228 2 50

Violoncello (il), il violoncellista ed I violoncellisti, di S.

Forino, di pag. xvii-444 • .... 4 50

Viticoltura. Precetti ad uso dei Viticultori italiani, di

0. Ottavi. 6* ed. riveduta ed ampliata da A. Struc-
CHi, di pag. xvi-232, con 30 ine 2 —

— vedi Ampelografìa - Enologia.

Vccabolarietto pei numismatici (in 7 lingue), di S. Am-
BROSOLi, di pag. viii-134 1 50

Vocabolario araldico ad uso degli italiani, di G. Guelfi,
di pag. viii-294, con 356 incis 3 50

Vocabolario compendioso della lingua russa, Y. Yoino-
viCH, di pag. xvi-238 3 —

Vocabolario tecnico illustrato nelle sei lìngue: Italiana, Fran-
cese, Tedesca, Inglese, Spagnuola, Russa, sistema Deinhardt-

Schlomann, diviso in volumi per ogni singolo ramo della tec-

nica industriale, compilato da Ingegneri speciali dei vari paesi

con la collaborazione di numerosi stabilimenti industriali.

VOLUME t. Elementi di macchine e gli utensili più usuali

per la lavorazione del legno e del metallo, in 16, di p. viii-403,

con 823 ine. e una Prefazione dell'lng. Prof. G. Colombo. . O 50
I volumi II. e seguenti sono in preparazione e comprenderanno

le seguenti materie :

II. Impianti elettrici e trasmissioni di forze elettriche ; mac-
chine ed apparecchi elettrici, con un appendice ferrovie elet-

triche. - 111. Caldaie e macchine a vapore. IV. Macchine
idrauliche (turbine, ruote ad acqua, pompe a stantuffo e cen-

trifughe. — V. Elevatori o trasportatori. — VI. Utensile e mac-
chine utensìli. — VII. Ferrovie e costruzione di macchine fer-

roviarie. — VIII. Costruzioni in ferro e ponti. — IX. Metal-

lurgia. — X Forme architettoniche. - XI. Costruzioni navali.

— XII. Industrie tessili.

Vocabolario tipografico, di S. Landi (In lavoro).

Volapiik (Dizion. italiano-volapiik), nozioni compendiose
di grammat. della lingua di C. Mattei, secondo i prin-

cipi dell'inventore M . Schleyer, di pag. xxx-198 . 2 50

Volapiik (Dizion. volapùk-ital.), di C. Mattei, p. xx-204 2 50

Volapiik, Manuale di conversazione e raccolta di voca-

boli e dialoghi italiani-volapùk, per cura di M. Rosa,
ToMMASi e A. Zambelli, di pag. 152 2 50

Volatili — vedi Animali da cortile - Colombi - Pollicoltura

Vulcanismo, di L. Gatta, di pag. viii-268 e 28 ine. . 1 50
Zecche — vedi lerminologia monetaria.

Zolfo (Le min. di), G. Cagni, p. xii-275, 34 ine, 10 tab. 3 —
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mimo - EOIZ!G^II HOEPLI - Milano
-

Bel medesimo miiore:

Lattaratura greca^ 15^ edizione riveduta (da! 56 a!

61® 'migliaio). 1907, di pag. vui-'iBO con un quàdro
prospettico delia storia della Iiiteratnra greca fi^a-
nuali Hoepli) ^ .......... 1 50

Pllologìa cìastiì^u greca e iatl?ia* 1894. lii pagine

xj=195 (Mamiali HoepU) ^ ....... 1 50

Mozioni elementari di ìlng-ua o^reca, per le classi

ginnasiali. Seconda ediz. i8D6, di pagine xvi-2f'-'8

(Man^MÌi Eoepli) , . H

'

Ambrosolì S. • Atene. Brevi ceuiiì s\;lla citti, antica

e !!!oderna, seguiti da un saggK^ di biuiiog rafia de»

scrittiva e da un'appendice ìiunjioiMiitica. li;01, di

pag. XL-170, con un panoraioa e mu: j.-iaiita d'Atene,

22 tavole e ^arie incisioni nel testo . . « . i

Hubert F. G« - Antichità pwbbUche rotna«e* rU
tacimettto éeììe antichità romane pubbiiche^
sacre e militari, di W. Kopp, lyivìiiYAone del

dott. A. Wittgens^ lim, di i-ag. xvi-324, con 18

ligure intercalate nel lesto e una pianta . . L. i

Eopp W. - Antichità priv^'te del RomanL Tra

duzione con note del prof. N, Moreschi. Ter^a edì^.

intframente rìfatia. 1902, di pag» xvi-181, con 7

incisioni . . . , c * . « . • e * • . I 50

Eicci S. e Gf.kyil,:. L - Trattato generale di Ar-
cheologia e Storia dell'arte j^rec:?, y edi-

zione iiiteraniCrnto rifatta sulla 1^^ del pj«'i. Iginio

Gentile con introduzioiii e appendici bil.', (-grafiche

e con relazk-ni jiitorno dille u^tiìae scoperte archeo»

logiche sul luogo dell'antica Troia e intorno ai ri-

sultati ottenuti negli scavi dalla. K. Scuola Italiana

di Archeologia in Creta. 1005, di pag. xlvii-270,

con 215 tavole, formanti 2 volumi, in busta e L. 11 50

Il solo testo a parte , * e . e « . « Le 9 òO

Diptere Com-mlssiorJ Q Vaglia allldìton ULRiCO HQEPLI Milano


